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Copia ec. — Presidenza della Regia università degli 
sludj e della Giunta di Pubblica Istruzione. - — Riparti- 
mento. — Carico N. — Napoli i8 agosto i835. — Vi- 
sta la dimanda del Canonico Curato, e Vicario Foraneo 
D. Francesco Antonio Majolini , con la quale chiede di 
voler stampare 1’ operetta intitolata — Prerogative della 
Matrice , e Parocchiale Chiesa de' Ss. Cosmo e Damia- 
no in Tagliacozxo. — Visto il favorevole parere del Re- 
gio Revisore sig. D. Francesco Saverio d’ Apuzzo ; — Si 
permette che la indicata operetta si stampi , però non si 
pubblichi senza un secondo permesso, che non si dara se 
prima lo stesso Regio Revisore non avrò attestato di aver 
riconosciuto nel confronto uniforme la impressione all’ ori- 
ginale approvato. — 11 Presidente — M. Colangelo. — Il 
Segretario Generale e Membro della Giunta — Gaspare 
Selvaggi. 
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Eccellenza Re\t:rendissima. 


«^ebbene mi trovi da Lei non poco lon- 
tano Eccellentissimo Monsignore , pure 
mi glorio di esserle vicinissimo , perchè 
sento sempre vivo nell* animo mio quel 
trasporto di filiale amore y che a Lei mi 
approssima. Questo dolcemente mi stimola 
ad umiliarle il tributo di quel profondo 
ossequio , con cui sempre l’ ho ammirata , 
e tuttora V ammiro , e venero. 

Sit ne soffra pure la sua modestia. 
Io divenni suo ammiratore quand’ELLA 
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sedendo su questa luminosa Cattedra dei ' 
Marsi mi accordò 1* onore di essere ascrit- 
to nel numero di coloro , che a Lei piac- 
que di riguardare con più parzialità di 
paterna affezione. Mi rapì fin d’ allora il 
complesso delle tante prerogative , che la 
sua degnissima Persona a grandi caratteri 
scolpite reca sulla maestosa fronte. Dive- 
nuto così , come ho detto , suo ammira- 
tore , vorrei , ma non posso però come ri- 
chiederebbesi , e come L’ E. V. R. ne 
interessò la mia servitù, vorrei addimo- 
strarne gli effetti. A darne pertanto una 
qualche riprova , non può la mia ricono- 
scenza più a lungo trattenere il passo. 

Innanzi a Lei dunque io oggi mi pre- 
sento , e non potendole altro umiliare , le 
umilio , e consacro la dedica di una te- 
nue fatica, alla qùale ho ardito' stender 
la mano. Perfezionata però non essendo 
dall’ ingegno, e dall’ industria la mia ope- 
retta , nò che non meriterebbe come tale 
essere accolta sotto il manto della sua va- 
levole protezione^ ' 

Comunque essa sia però io a Lei la 
dedico , e spero che saprà permetterle , 
che possa respirare 1’ aure del’ suo patro- 
cinio j giacché sò esser proprio delie ani- 
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me grandi tutto accettare 9 e non averlo 
a schifo a somiglianza del mare , che. ac- 
coglie nel proprio seno 9 > anche il piccolo 
ruscello. ' • - 

Infatti se a trovare un Difensor vale- 
vole .soglionsi a grandi Personaggi dedicar 
le Opere 9 che si danno alla luce , e a chi 
potrei io meglio rivolgermi, se non che a 
Lei Eccellentissimo Monsignor mio ? A 
Lei, che sul soglio risplende, ove ha es- 
sa l’ asilo la difesa incomparabile della 
Sposa di Qesù Cristo. A Lei, che fu un 
dì, mio Padre, e Pastore, e che ora sup- 
plico ad essermi scorta, e guida nella car- 
riera intrapresa pel sólo oggetto di addi- 
mostrare , ,é difendere le prerogative del- 
la mia Chiesa più- volte contrariata da chi 
animato dallo spirito della novità cercava 
di scuotere, il soave giogo della filiale dÌ7 
pendenza. 

A lasciare pertanto un eterna, memo- 
ria a miei Successori , onde nel caso do- 
vesse risorgere qualche Novatore abbiano 
pronta una raccolta di'ragioni', ho pensato 
di -dare alla luce la presente operetta. 

< Or trattando questa dei diritti di una 
Chiesa , che sempre' 1’ è stata a cuòre ra- 
gion voleva, che venisse ad implorare il 
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suo valevole patrocinio , e se altrove si 
fosse essa rivolta a cercar protezione f 
avrebbe deviato di molto. 

Ed invero da cbi deve implorar T aju- 
to se non dal Padre il Figlio ^ il quale 
sebbene lontano , ed oh lontananza dolo- 
rosa ! è a Lei però vicino col più tenero 
filiale tributo di ossequio , e con quella 
venerazione , che gli ricorda la dolcezza 
del tratto , la esemplarità de’ costumi , la 
candidezza dell’ animo , la fortezza dello 
spirito , la fermezza del cuore , la benefi- 
cenza del. genio suo, l’amore esimio ver- 
so de* Sudditi suoi. 

Adorna di sì belle prerogative', che 
sono le perle caratterizzanti la Mitra , si 
vidde Ella risplendere su questa Catte- 
dra de’ Marsi , e si viddero in quel tem- 
po ( ed oh tempo felice ! ) su questo cam- 
po evangelico rifiorire le più pregevoli vir- 
tù. Riabbellita dunque cosi la Marsicana 
Chiesa , non che col mezzo della sua Pa- 
storale Carriera in ogni anno intrapresa , 
e da me co’ propri! occhi ammirata ( giac- 
ché più volte le piacque chiamarmi , ina- 
bile come sono , all’ onore di accompa- 
gnare i suoi passi nel corso di più visite 
fatte in tutti i Luoghi di questa Marsica- 
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na Diocesi ) decantava il sno apostolico 
zelo, ed il corredo delle sue singolari vir» 
tù y e massime quella di spandere copio» 
samente le sue beneficenze sopra de’ pove- 
ri , per le quali risuonano tuttora le cam- 
pagne delle benedizioni date alla di lei 
generosa mano. 

Il grido pertanto sonoro di lode giun- 
se fino a LaibaC) ove trovandosi allora il 
fu nostro Augusto Sovrauo Ferdinando I. 
( d’ immortai ricordanza) a preferenza di 
tanti altri , rivolse i suoi amorosi sguardi 
sopra la di lei degnissima Persona , e vol- 
le chiamarla a sedere su d’una più lumi- 
nosa Cattedra , onde avvicinarla a se , e 
profittare così de* suoi saggi consigli. 

Noi intanto ne restammo privi , ed 
oh perdita sventurata ! Ma ciò malgrado 
le profonde sue massime) i suoi savii in- 
segnamenti , le istruttive sue dottriue ser- 
vandole come un sacro deposito sempre 
vive nel cuore , le ho tenute , come le 
tengo per guida, e direzione de* passi miei. 

' Ma qui fa duopo che io tacia, giac- 
ché, di Lei non può veracemente parlarsi 
senza lodarla. Ho detto soltanto ciò, che 
mi era duopo. Se non avessi temuto di 
recar dispiacere all’ esimia umiltà sua , al- 
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lora si , che avrei di buon grado per co- 
prire al possibile il mio demerito , avrei 
messo in chiara vista , e le onorificenze 
godute dai di lei Antenati ; e le onorifi- 
che cariche esercitate nella nobile Religio- 
ne : e le virtù , che le fecero meritare la 
confidenza de’ Sovrani : e quella penetra- 
zione di animo , e vivezza d’ ingegno atta 
a condurre a buon fine affari disparatissi- 
mi : quel maestoso genio di nobilitare , e 
decorare gli Episcopii; quel vivo traspor- 
to di formare nuovi Stabilimenti , onde 
chiudere ogni adito ai vizj , ed ai disor- 
dini : quegli efficaci mezzi usati per isbar- 
bicare la zizania nel Campo del Padre 
evangelico , e vedervi fiorire il buOn co- 
stume : quella fermezza di volontà , quel 
chiaro discernimento in dare a tutti a mi- 
sura de’ loro meriti il premio ; quell’ ar- 
dente zelo di veder migliorati ne’ Semina- 
rj i regolamenti d’ insegnare, onde appren- 
dere più facilmente le scienze , e così for- 
mare veri Operar! Evangelici nella Vigna 
del Signore ; avrei colla chiarezza de’ fatti 
che mi si parano innanzi celebrate- -tutte 
quelle virtù , le quali raddoppiano in Lei 
i splendori della folgoreggiante Mitra : a- 
vrei ma che non avrei potuto di- 
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re ? Ma , replico è duopo che io tacia , 
e solo le fo presente la supplica di per- 
mettermi) che a Lei sia umiliato questo mio 
rozzo lavoro. Accogliendo poi benigna- 
mente la mia fatica , corregga ciò che me- 
rità di esser corretto. E supplicandola in 
fìne di stendere gli effetti di sua validis- 
sima protezione anche sopra di me , do- 
po averle baciato ossequiosamente il sacro 
Anello mi dichiaro pubblicamente con sen- 
timenti sinceri della più alta venerazione. 


Di V.* Eccellenza Rraa. 


Tagliacozzo li 3 Dicembre i838. 


Umilimo., Dmo.y ed Ohllmo. Servo vero, 
Frinc£Sco Ahtokio Maiolihi. 
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PBOTESTA DELL^ AETOEE 

AL SAVIO, ED ZKCmrO LETTOAEj 



la UQ tempo , in cui sembra smania lo stam- 
pare , penso di dare alle stampe anch’ io. Altri 
stampano per rendere noti al pubblico i loro ta-> 
lenti : io ( lungi da questo principio , per esserne 
aiTatto privo ) mando alle stampe questi quattro 
fogli , per perpetuare la memoria della primizia , 
e Matricità della mia Parrocchiale Chiesa de’ Ss. 
Cosimo, e Damiano, sopra tutte le altre in Ta- 
gliacozzo Diocesi dei Marsi , cui inservo in qua- 
lità di Canonico Curato, e per formare a vantag- 
gio de’ Reverendi Parrochi , miei degnissimi Col- 
leghi , un prontuario di valide ragioni , onde di- 
fendersi da chi osasse stendere ardita la mano nei 
Campi loro, ed usurparsi cosi qualche lor dritto. 

Le Librarie son piene , ed i tavolini son pur 
forniti de’ Libri, che parlano degli obblighi dei 
loro doveri , e delle ètiche , che la stessa carica 
Parrocchiale impone al Parroco di eseguire , e 
perchè da tanti obblighi è egli pressato , ragion 
-vuole , che riconosca il suo dritto , e che si fac- 
cia la giusta difesa di quanto al suo Ministero 
congiungesi di gius , e di prerogativa , onde rie- 
sca al peso gravoso, che gli si addossa. 

Gesù Cristo stesso , che fu il primo Tastore, 
bramava , che il suo Gregge lo riconoscesse nella 
sua potestà , nella vigilanza , e nell’ amore , come 
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con eguale 'Scambievolezza età da lui stesso co- 
nosciuto. (i) 

Nè iìa ^ai,' che da alcuno si' creda , che es- 
sendo io Parroco , sia guidato dal proprio inte- 
resse , a parlare cosi; onde niuno mi addebiti il 
detto dell’ Apostolo , che quaero quae mea sunt 
non quae Jesu Christi : poiché chi mai direbbe, 
che quanto vien comandato per gli altri , non sia 
anzi' di ‘più,, comandato per se medesimo, essen- 
do precotto, di legge , che a niun si pregiudichi, 
e che, $ (Ciascuno si lasci intatto il suo dritto ? (a) 
• Nel dimostrare intanto il mio assunto , non 
ho pret^ ,, nè pretendo di pregiudicare alcuno , 
nè è che io non sappia , che siano stati per gra- 
zia accordati tad altre Chiese da sommi Pontefici 
privilegii , 0 prerogative , che a soli Parrochi ri- 
servarcinsi una volta, 

. . » Ma se ciascuno ( così scrive a questo pro- 

posito , il Reverendo Parroco Ferrari (3) ) si 
M astringesse a mostrargli , ben pochi se ne tro- 
p vembbero. E pur mi si direbbe , tanti e tanti 
fi ne : sonò in possesso e tutto dì l’ esercitano coi 
» fatti'.: . 1 .. Ma chi crederebbe ( se ciò mai 
M fosse) a un possesso , che come di quello, che 
» nou è suo , cominciò col vizio , e col pregiu- 
M dizio del giusto dritto di un altro , a cui nep- 
» pure assiste la Legge (4) onde apprese /a Rota. 
» Stante enim vitio possessionis (disse) nec natu- 

(lì Cagnesco wes meas, et cognoscant me meae- S. 
Joao. Gap. io. 

( 2 ) Leg. Justitìa ff. de just, et Jure. 

(3) Dissertazione Istorico-Legale di D. Felice Anto- 
nio Ferrari Parroco di S. Biagio in Strada Giulia. 

(4) Test, ia Leg. Improba Cod, de acquir. posses. 
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» ralis acquirìtuty ìtec civilis^ promdeque passim 
» denegatur manutentio vitioso possessori (i). 
• Sia noto per tanto al savio Lettore, che io 
non intendo di £ir ' pompa di Lingua , sì perchè 
son > povero di ' ogni cosa , sì ancor», perchè do- 
vendo la presente Operetta andar per le mani , 
non de’ soli Parrochi , ma di molte altre persone 
di stato, di condizione, anche di sesso diverso, 
debbo servirmi di termini più chiari , onde ca- 
pisca ognuno la verità di quanto in questa si tratta. 

Criticheranno taluni la trivialità dello scri- 
vere, e del metodo, che ho tenuto trattando con 
semplicissimo stile i doveri del V&rvoco\ S ed fa~ 
cilis est censura cachinnis^ (a) e debbono sape- 
re i censori , che la purezza dello stile , non de- 
cide del merito d’ un’ opera. Non vi vuol grazia, 
e dolcezza di parole, allorché si scrive intorno a 
certe materie , che in ogni periodo incontrano le 
Autorità , e le Decisioni delle Costituzioni Aposto- 
liche ; ma è necessario far uso di quella nobiltà 
d’ idee semplici, che sono figlie della verità. Que- 
sta unita alla sodezza del raziocinio , forma nel- 
la mente di un Lettore giudizioso il merito di 
una produzione. 

Mi protesto in fine , erudito Lettore , che 
in questa operetta non vi è del mio che tutto 
quello , che Voi vi troverete di difettoso. La ma- 
teria si è da me trovata già preparata negli Au- 
tori. Io non ho fatto altro, che confrontarli , e 
pesare le cose tutte , per estraine quelle dottrine 


(i) /« Bonien Parocliialis cor. Card. Cero decis. 
Uj5 nurn. 14 , et seg. 

(a) Gioven. Salir. 6. 
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facili , dùare , e regolate , che Cecino al mio 
proposito , sapendo , che U pregio di qualunque 
siasi opera , o grande ^ o pìccola consiste nell’ or<> 
dine, nella hicilità) nella chiarezza. 

yivete feUce , ed U Signore vi prosperi. • 
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PREFAZIONE. 

" • I* ' 



Jl novello Scrittore Emilio , se^mndé i sena* 
menti del gran Dottore S. Anìhrogio (i) dice 
» è il Parroco nella sua Parrocchia il Mine- 
» stro dello Spirito , e della pietà ., siccome è il 
M Magistrato dalle Leggi costituito per Ministro 
» della giustizia , e della pubblica pace (2). E 
se P Apostolo ilhminato dallo Spirito della Sa- 
pienza vuole , che là Potestà Secolare sia sem- 
pre rispettata , poiché è Ministro di Dio , ed ogni 
Potestà vien da Dio (3) , maggior rispetto vuo- 
le il Divin V srbo Gesù Cristo , che si porti al- 
la potestà Spirituale , costituita per il bene , e 
per la pace di tutti gli uomini sù d' una pie- 
tra solida , e fondamentale nel primiero Pasto- 
re della sua Chiesa S. Pietro., poiché dando- 


S. Ambros. Ofiìr. Lib. I, cap. 39. 

Tom. 3. pag. 21 5. 

(3) Dei minister eH tua bona. Quod si feoeris quod 
maluni est melue, non enirn frustra gladium portai, nam 
Dei Minister est , vindex ad iram ti , gui quod inalum 
est/ecerit. S. Faoliu Aom. i3. -r Son es) poteslas nisi. 
a Dea. Ibidem 




\ 
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gli V uni^rsale giurisdiziom , f<ì il minisiero di 
pascere U suo Gregge^ dicendogli per ben tre 
volte : pasce oves meas , pasce aguos m‘eos : lo 
sublimò a tal grado ^ che gli compartì per Jino 
le chiavi del Regno de' Cieli , onde avesse t ait- 
torità di poter legare , e sciogliere qualunque co- 
sa sopra la terra , rattificando Egli in Cielo il 
suo giudicato (i). Così disse a Pietro^ ed iti 
Pietro a suoi legittimi Successori, Quindi ven- 
ne a conferire a tutti gli Apostoli collegialr 
mente radunati^ ira quali vi era ancora S. 
Pietfo , la dignità dell Episcopato. 

Essendo stati dunque gli Apostoli i primi 
Pastori della Chiesa , il Divino Fondatore l' ha 
costituita come un Magistrato Spirituale , e Di-t 
vino per il suo Popolo , oìule si sostenga la ver 
ra pace con Die ; si acquisti la scienzfi de' Dii 
vini Mister] ; si eserciti il rispetto , e la subor- 
dinazione ai Sacri Ministri ; si conservi la tran-r 
quillità della coscienza, f esercizio delle vere vir- 
tù , si abbiano i più importanti ajuti di spirito 
negli estremi momenti , e V ultimo sollievo di 
pietà , e d^ Amore , che una Madre può porger 
re al Figlio, che parte da questa vita , onde con-- 
durlo n vivere nel sempiterno riposo (a). 


(1) Tibi dabo Claves Regni Coeloruni, quodcumtfuo 
figaveris super terroni eritligatum in Coelis, et quodcum- 
que solveris super terroni ent solutum et in CoeUs.— S. Mat- 
th. Cap. i6. 

( 2 ) Hi sunt fratrum amotores ( parla de’ Parroclù ) 
et popftli Chrisliani, qui multum orant prò popolo, et 
universa Sancta CivUoie. Hi sunt , qui multum solÙciU 
prò sibi (ommissis Dominicis ouibus , et vigUant , et de-. 
prKoitiur. $. Beni, in Cant. $erm. 76. 
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B sictomè £f mio scopo è di parlare deltd 
Chiesa de' Ss. Càsimo , e Damiano , ho cre- 
duto premettere tutte quelle nòzioni , che sona 
necessarie per conoscere il sistema' della Chie- 
sa in generale , tanto nel suo senso spirituale ^ 
che temporale , ed a tale effetto dMdb V opera 
in due parti. 

Nella prima darò Una idèa delta Chiesd 
in generale , del suo governo , de' suoi Ministri 
e delle attribuzioni de' medesimi : della creazio- 
ne ^ e divisióne delle Pttrirocclue; della istituzio- 
ne delle Confraternite Laicali , e di tutti gli al- 
tri rapporti , che pàssono avene ìé Chiese , è 
Rettori nel toro temporale. Quindi farò conóscere 
quanto sia stato grande il zelo de Sommi Pon- 
tefici , perchè si preservassero sempre intatti i di- 
ritti , e té prerogative dé P arrochì , e che qua- 
lunque fatto contrario ai medesimi dritti ancor- 
ché fosse diuturno , ed immèmorabUé , ( quo/^ 
le non sarebbe , che un diuturno , ed immemo- 
rabile abuso , perchè contrario alla ragione ^ 
ed alla giustiziai, ) non può mai costituire una 
legittima consuetudine., che passi leggittimamen- 
te a far legge , onde colla famosa Clausola 
Salris jarihus etc. , prescritta dai Sacri Cano- 
ni óien sempre preservato il dritto del Parroco, 
se mai da tempo in tempo , o cón buona fede, 
o con evidente ingiustizia venisse ad essergli in- 
tercluso. 

Premesse tutte queste nozióni, passò alla 
seconda parte , onde si possano cón giudizio so- 
stenere i dritti^ e le prerogative della Chiesd 
Madre dé Ss. Cosimo , e Damiano facendo co- 
noscere la sua origine , la sua MatricUà , i suoi 
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privilegi ^ I suoi, diruti sopra le Filiali^ e la di- 
pendenza di queste verso di Essa , nqmdiè le 
accanite , e costanti persecuzioni , che fino ai 
giortìi nostri si sono eccitate contro d^Ua me- 
desima. 

Dopo ciò ho pensato di presentare ai Re- 
verendi Parrochi una descrizione de' Concila Ge- 
nerali , affinchè possano nelle circostanze far 
fronte a chi cerca alla giornata abbattere con 
sofismi ^ e cavilli la Religione^ e le disposizio- 
ni prese per sostenere la disciplina Ecclesiastica. 
Finalmente conchiudo V opera con un elenco dei 
Decreti della Congregazione del Concilio , e 
de' Riti emanati a favore dei diritti Parrocchia-^ 
li , onde nelle circostanze possa il signor Parro- 
co fame taso convenevole. 
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ì)i iftuoiio contiene ia - prima ^ e seconda Parte 
di quest' Opera. 


r-,p^RTE 1. 


Della 'Chieu hi generale riguardata nel sensd 


moi'aie y e temporanee. 


>i pag. - I 

t ■! ; i 


Ti'rdi/0'I. 


pèlla Chiesa considèratà nel senso ' thorale. " ‘ i 
CAPO I,' Itellà Vera Chiesa , e delle princl- j ^ 
paH Sue note.'' “ " i ' ' ■ ivi 

Articolo i.* Unità della Chiesa. 9 

AaTicetd 'a.® Santità della Chiesa • • ■ > • 

AHTreoLò 3.® La vera Chiesa dev’ esser Càt* ' 
rtolica. ■' ' (ine* '' rj 

Artioolo 4-'* La cera Chiesa dev’essere Apo- 
stolica. il li 

CAPO IL Governo della Chiesa.- '" ' f i5 
CAPO III. Primato di S. Pietrd soiÀ« la ' ’ 

■ Chiesa. ‘ ' ' " ‘18 

CAPO; IV. Il Romano Pontefice è il Succes- ' 
sore di S. Pietro. 1 ‘i^ 

CAPO V. Dei Vescovi. ‘ an 

CAPO VI. Dei Parrochi , e loro dipendenza 
dai Vescovi. ' * a0 


CAPO VII. Origine de Parrochi. Sa 

CAPO Vili. Veneranda , ed angusta prero- 
gativa del Parroco nella sua Parrocchia. 
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Giurisdiziotie |HrrvatÌTa aell’ ^rctxio del 
suo Ministero^ Preeraineaza adUesue fuu- 
zioni. 

CAPO IX. Anticlùta^ e dirisiouc deHe Par^\ 
roccliie. • 

T»oix> IL — — 

Pella Chiesa riguardata mi' sposo temporale 
CAPO I. Divisione delle Chiese. 

CAPO *11. Orig^ della Chiesa HSatrice ; BUd^ 
( dirittv : prerogativa , ed, esseivuale^ re(^^, 
sito per esserla ; come nacquero le FiliaK-^ 
e come queste siano. da .qftlla dipendenti. 
CAPO III. Erezione di nuove Chiese. 

CAPO IV, Chiese de’ Regolari. ; i, 

CAPO V. Chiese soppressa de’Jlegolari.' 
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jaomTVM^ 

• ^ 

Domini Curati sunt in Ecclesia minores Pra&t 
lati^ et Hierarchae ex primaria instUutione Chrìr 
sti , quibus competU ex stata jus praedicandi , 
jus confessiones audiendi , jus sacramenta ect 
desiasti ca ministrane, , jus sepultura^ dandi , 
jus insuper decimas , et alia jip'a parochialia 
recipiendi. Item jus praedicqndi ^ et confessan-f 
di campetit Praelatis , et Curatis principqliter ^ 
et essentialiter , et Mendicantibus per accidens ex 
privilegio. Joan. Gerson,, seu fiicultas Sac. Theor 
iogiae Parisen. anno MCCCCVIII. 

La disciplina della Chiesa può mutarsi se- 
condo le circostanze de’ tempi , ma l’autorità , 
che a Farrochi è primaria , cd essenziale non puh 
cambiarsi giammai , nè perdersi. Che se avvie-r 
ne , che ]»er la malignità de’ tempi possa talora 
provar disagio , e dare in secca , cessata la hut 
Tasca deve risorgere, e nel suo primiero vigore ri^t 
tornare. Gius. Ani, Comaro ne’ suoi libri 
Parroclù^ 
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» Sacrosancti CodcìIìì Tiidentiai Decretum 
u contra usurpatores jurìsdictionum, et jurium 
M Ecclesiarum. 

» Si quetn Clericorotrt , vel laicorum , qua- 
» cutnqae is dignitate , etiam Imperiali aut Re> 
» gali praefalgeat , in taatum malorum omuìum 
» radiX cupiditas occupaverit, ut alicuja.s £c- 
M clesiae , seu cujusvis Saecularis , vel Regula- 
» ris benefìcii , jinontiuni pietatis , aliorumqiie 
» piorum locorum jurisdictiones, bona, census , 
»> ac jura etiam feudalia , et emphyteutica , fru> 
» ctus , emulumeuta , seu quascnmque obventio- 
99 nes , qnae in Ministromm , et pauperam ne- 
» cessitates converti debent , per se , vel per 
99 alios , vi, vel timore incasso, seu etiam per 
99 suppositas personas etericomni , aut laicorum, 
99 %n quacqmque arte , aut quocuraque quesito 
99 qdore , iq proprios ' qsus convertere , iliosque 
99 usurpare praesumpserit , seu impedire ^ ne ab 
99 iìs , ad quos jure pertinent , percipiantur , ia 
» anaithetqati tamdiu subjaceat, quanjdiu jurìsdi- 
99 ctiones , bona , res, jura , fructus , et reddi- 
99 tus, quos occupaverit , vel qui ad eum quo« 
99 uiodocumque etiam ex donatìone suppositae 
99 personae peryenerint , Ecplcsiae ejusque Admi- 
99 nistratori , si ve beuefiqiato integre resti tuerit , 
99 ac deinde a Romano Fontifìce absulutionem 
99 obtenuerit. Sac. Corte. Trid sess, ss Cap. 
» XI. de reformat. 
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PARTE PREUA. 

- . 1 . ,r , 1 , ■ . . i. , . i 

Della Chiesa in generale riguoirdata tan*- 
• to nel senso morale^ che temporale, 

Oi.,,-, . .... - • 

^ j 

! TITOLÒ PRmo 

■ , I i ‘ ^ 1 J i y . 

Velia Chiesa rìguaràata nel sensò ..morale, 

, 11 . *'.■■■ 

capò i. 

[Velia vera Chiesa ^ e delle principali sue noie. 


;i l ì < 

l^A. vera Chiesa' fendala da Gesù Grìsto altro 
non .è che la Congregazione de’ Fedeli, che fan- 
no professione dell» pura religione del suo fon- 
datore , secondo la parola di Dio , sotto un sol 
capo. Questa Chiesa 'poi è quella scuola sicura di 
verità , ove si conservano incorrotte tutte le ve- 
rità rivelate da Dio '6n dal principio del mondo , 
sicché da questa possono intendere gli uomini sen- 
za pericolo di errare tutte le cose , che debbono 
credere ■, e tutte le altre , che debbono osservare , 
e così conservandosi sempre tutti uniti i fedeli 
sino alla fine de’ secoli , si guardano dal guasto , 
che gli empi possono dare alla Fede , o alla mo- 
rale Cristiana , e perciò disse il Salvatore , che 
chi non ubbidisce alla Chiesa non deve tenersi più 
per Cristiano , ma per infedele : sì autem Eccle~ 
siam non audkrit sii tibi sicut elluUcus, et pu- 
a 
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blicanus iSiccbè y di&^^s^MBo fuo- 

ri di quwt’^Ux» di salute- ^Hi saraunò»^ perduti 
in eterno. Ed è tanto vero , che nel _ Concilio 
nerale - LnleiBtKsé ' ceìebratD a^Gto 111. 

co4, ^ Ur^a . Fid^iùi»i\univer- 

salis Ecclesia , extra quam nullus omnino sai- 
vatur ( 2 ). : , 

Or fra Jutte 1 q Chiese, ppjj. fi .trova , nè po- 
trà mai tro^rsi altra -Cwes^ clte-abbia quei ca- 
ratteri , e ^ontrasegni esser vera , cb^Iia la 
Chiesa liostia'.' Infatti à écmo^èrè' questa ^Oiiiraa ^ 
e distinguerla da tutte le. alt(^ Società Cristiane , 
abbiamo nella Sacra Scrittura' le note caratteri- 
stiche , e sono l’essere Una , Salata , Cattolìfo^y 
ed !/4postolìàa (3). Così’ còrffé'tóano' ttìtt^'i'OàttòU- 
ci , essendo così approvato da tutta la Chiesa uni- 
versale , e confermato nel Concilio di rticena'','_e 
nel generale Co5tantiqoppliia»o, :,| 5 r.r.y v 

. . .i .':.j .. ) ;'i il"i£ 

i ARTIPOLq I. ì-;.'in'i t Dì; 

r ■ . . i . ‘ i j; !.» 

Unità della iCìùeScu ) j 

• ' > A 

Q - /i.'ii' t \ “. ’-.o A Eli :‘j / 

uesta unità della Chiesa pribcipalmedte- consi- 
ste nell’ unità del Capo , imperciocché tatti (Quel- 
li , che esistono in essa devono riconóscere :ili me- 
desimo Capo, tanto l’invisibile, che è G.esù; CrL- 
sto , quanto il visibile , che è il Somnao Pon* 
tehce Vicario qui in terra dello stesso Cristo , ed 


(i) S. Matthaeus Cap. 18. v. 17. . . • 

fai Nel capo Firmiler de summa Irinilale^ 

(3) Unam , Sanctam , Gàtltolicam , et Apostolicam. 
Synèd, Nicetuu ' 
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a questo oggetto Gesù Cristo lia detto , die vi 
sarà un Solo ovile , ed un sol Pastore, (i) E 
S. Paolo scrivendo a quei di Efeso dice, che 
vi è un Solo Corpo , un solo Spirito , un solo 
Dio , una fede sola , un sol battesimo (a) e 
nella Lettera ai Romani , e nella prima ai Co- 
rinti — Io vi scongiuro , o Fratelli , pel nome 
di Gesù Cristo ad aver tutti un medesimo lin- 
guaggio , a non voler fare delle scisme , ma 
esser tutti uniti insieme nel medesimo Spiri- 
to , e nello sentimento (3). Queste espressioni mo- 
strano chiaramente l’ unità della fede , che vien 
ricercata dalla Sacra Scrittura per 'riconoscere la 
vera Chiesa. > . 

i Questa nota essenziale màncando alle Chiese 
de’ Protestanti fa ben conoscere , 'che desse non 
sono la vera Chiesa. E che realmente manchi 
questa nota basta leggere i libri de’ loro Dottori j 
e la loro confessione di fede. Ciascuno di questa 
Cltiesa può credere in' particolare ciò che più gli 
aggrada ; e per regolai di Fede ciascuno può spie- 
gar e > secondo < il suo Spirito partiedare la Santa 
Scrittura e perciò non è da stupirsi, che veg- 
gansi ogni giorno tante, e tanto differenti Religio^ 
ni in Inghilterra , \ in Irlanda , in Olanda , in 
'Alemagna subito che ciascuno è padrone della 
sua fede. ' 

. Non copi avviene nella Chiesa Cattolica. Nul- 
la vi ha di più unito de’ Cattolici in tutte le 
parti del Mondo, quando si tratta di un punto di 

(i) S. Ioan. Cap X. v. i6 

(al S. Patilus Lit ad Ephes. IV. V. 4- ® 5. 

(3^ S. Paulos Liti, ad Coriat. 1. v. io. 
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fede fondato sulla parola di Dio , e spiegato dalla 
Chiesa , di modo che hanno tutti una medesima 
Fede , una medesima Legge , ed un medesimo 
Spirito , il che fa veder chiaramente , che essi 
hanno quell’ unità nella Fede , che ricerca la San- 
ta Scrittura , e per questo si considera nella Chie- 
sa Cattolica come eretico chiunque rompe la re- 
gola di fede in un solo articolo , conforme al Ca- 
none di S. Giacomo ; chiunque manca in un 
sol punto , manca in tutti (i) Nè le dispute in- 
torno a molte materie di Religione , che sono 
tra i Cattolici , punto alterano 1’ Unità , giacché 
queste materie , delle quali si disputa non sono 
punti di fede ; esse sono propriamente questio-p 
ni Scolastiche , che il Signore ha voluto la- 
sciare alle loro dispute , come c scritto nel li- 
bro dell’ Ecclesiaste ( 3 ). Questo adunque non im- 
p^edisce ad essi , che non abbiano 1’ unità della 
Fede. 

Finalmente l’unità della Chiesa consiste nel- 
l’ unità del culto Divino , e nel rito de’ Sagramen- 
ti , in quantocchè. lo stesso SagriGzio si deve of- 
ferire presso tutti i Fedeli del Cristianesimo , e 
nell’ unità della Dottrina , di cui parlando S. Ago- 
stino dice — qui volunt unam.linguam veniant 
ad Ecclesiam , quia in diversilate linguarum 
carnis , una est in Fide lingua Cordis , e perciò 
w nei Santi Evangelj , dice il Beato ^Alfouzo , la 
M Chiesa è paragonata ora ad un Regno dove uno 
» è il Pastore : ora ad un Esercito , dove unoi è 
» il Comandante : ora ad una Casa , dove uuo è 

( 1 ) 5. Gincomo Let. a. v. io qui peccai etc. 

( 2 ) Ecclesiast. 5. 1 1 Muudum tradidit ctc. 
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M il Capo : ed ora ad una Nave dove uno è il 
Pilota, e così fu istituita anche l’antica Chìc- 
» sa , cioè la Sinagoga , la quale era retta dal 
» Sommo Sacerdote : onde non può credersi , 
» che Gesù Cristo abbia voluto meglio provvc- 
M dere alla Sinagoga , la quale dopo la sua ve- 
u nuta dovea esser ripudiata , che alia Chiesa 
» sua Sposa , che non mai avea ad essere da 
M Esso abbandonata. 

Articolo II. 

Santità della Chiesa 

Zia seconda nota della Chiesa , cbe è la San- 
tità chiaramente ci si & ravvisare da S. Paolo al 
capo 5 .” della Lettera scritta agli Efesi (i) ove 
ci dice , che la Chiesa è Santa , ed, irreprensi- 
bile , e che non ha macchia , nè ruga alcuna , 
e che Gesù Cristo diede se stesso per santifi- 
carla. 

La Chiesa protestante non ha la Santità in- 
segnando il sì, ed il nò sopra uno stesso punto 
di fede , cioè a dire la verità , e la menzogna , 
e per conseguenza , non può dirsi senza strava- 
ganza che la Chiesa protestante abbia la Santità 
richiesta dalla Sacra Scrittura , come una nota 
essenziale per conoscere la vera Chiesa. 

Di più i ptincipii di morale , che insegna , 
la Chiesa protestante tendono direttamente a ro- 
vesciare da capo a fondo , ed annientare la vera 
morale Cristiana. Per esempio insegna questa 

(i) S. Paulus ad ^phesios Lict. V. V. a 5 . 36 , e 
27. Seipsum tradidit ctc. 
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Chiesa , come un principio essenziale della Reli» 
gione , che si può far tuttocciò , che non è es- 
pressamente proibito nella Sacra Scrittura; Secon- 
do questo principio si può commettere qualunque 
peccato , che non sia in termini espressi vietato 
nella scrittura , il che tende a rovesciare da Ca- 
po a piedi la morale Cristiana. 

La Chiesa Cattolica al contrario insegna per 
tutto la medesima credenza , e questa uniformità 
nelle dottrine è una nota essenziale della Santità , 
che la Scrittura Sacra ricerca per conoscere la 
vera Chiesa. 

Oltre a ciò apparisce bastantemente questa 
nota dalla pratica inviolabile di molte opere di 
Santità , che Essa raccomanda incessantemente ai 
suoi Figliuoli. Nulla vi ha di più ammirabile 
quanto i principi! insegnati da questa amorosa 
Madre per ispirar loro la pietà , la virtù , la di- 
vozione. In fine nulla vi ha di più Santo del- 
la Dottrina , che Essa loro propone ' in materia 
di fede tutta fondata sulla pura parola di Dio. 
Nè la vita rilasciata di tante persone ; • nè tante 
superstizioni nel popolo minuto toglie niente alla 
Santità della Chiesa , alla quale non può impu- 
tarsi il disordine de’ suoi Figli , giacché egli è 
certo , che la Chiesa Cattolica non insegna a me- 
nare una vita sregolata , nè a crederò come arti- 
colo di fede certe pratiche di divozione , che si 
veggono esercitare ; per conseguenza non si può 
imputare a Lei il male , che trovasi nei Figli , 
gli abusi , che siano invalsi nel Popolo , nè tam- 
poco quelle cose , che Essa tollera non come ar- 
ticoli di fede , ma come cose , che da se son buo- 
ne, e portano i Suoi Figli alla Pietà alla divo- 
zione. 
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La religione Gmdaioà- a’f anfi la. a vedala', di 
Gesù; Cristo non lasciava di esser laVv.era . Chie- 
sa y non osiante l’ ipocvisia de’ Farisei. la. cattiva 
vita de’ Sacerdoti , la irreligiosità \de’ Sadducei y 
e r idolatria -di qualche iPartiGolare.' U uColleggio 
degli Apostoli non i era > egli Santo y."poQ ostante 
r empietà v e l’ eresia^ ancora di Giuda ?-'Flra^San- 
ta la Chiesa', di Corinto ,■ e\ ad essa jion>. erano 
certo imputati i disordini gli. abusi, < e l’empie- 
tà , che si trovavano nei, Pastori e < bei Parti- 
colari intorno alla dottrina., ed ai costumi.. 'Cosi 
nella .Chiesa Cattolica aneordrè sianvh degli abu- 
si , deir empietà , e delle sregolatezze n^i- costar 
ini dei suoi Figli, tutiocciù che nòti piiò' im- 
putarsi nò alla sua fede , nè alla sua inorale, 
pou puòj&re che Essa non sia sempre Santa. 

1 ; A ii:; lù jj;.. 

. ..» ' Artìcolo. Ili, > \ : -i. ; , 

. 'La Chiesa ,desè esser Cattolica^ ^ 

_ ’ . il. ■ 

Bi terzo conlràsseguoi della vera Chièsa è ,. che 
sia Cattolica cioè universale, perchè in tutto il 
mondo è’ diffusa. A qnato’ proposito; ci dice la 
Sacra Scrittura presso Isaia Tutta la Terra 
sarà riempiuta ddla> sciénaa del Signóre y etut^ 
te le Nazioni pregheranno ‘Lui, e sperèrartno 
in Lui (i). Poiché dunque il Profeta parla qui 
di Gesù Cristo a tutte, le .Nazioni , bisogna , che 
la Chiesa stessa vi sia /sparsa' tra esse, e questo 
è ciò, che a Lei merita il titolo di Cattòlica , 
come si può vedere anche- nella Genesi., óve si 

(i) Isaia XI. g. . 1 . . 5 
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> dice,’ che U Naziord deUa Terra saranno 
benedette nel seme di Jbramo , cioè in Gesù Cri- 
sto , e la sua semema cioè i Credenti , sarà co- 
me arena del Mare (i). 

A questo stesso volle alludere il Profeta 
Beale con quelle parole : Dimandatemi^ evi da- 
rò tutte le Nazioni per vostra eredità , e lutla 
l’ampiezza della Terra per vostro Bearne (a) 
Gesù Cristo parla aneli’ Esso di questa nota del- 
la suà Chiesa: Jndate^ ed istruite tutte le gen- 
ti , òaUezzandole in nome del Padre del Fgliuo- 
k > , e dello Spirito Santo (3) ed in altro luogo; 
Andate predicate V Evangelo a tutte te creatu- 
re ^ eA in S. Luca dice esser necessario , che sì 
predichi la penitenza , e la remissione de’ pecca- 
ti in suo nome a tutte le Nazioni (4) e^ negli 
atti degli Apostoli Gesù Cristo dice ai suoi Di- 
scepoli : Voi mi sarete Testimonii in Gerusa- 
lemme^ in tolta la Giudea , e la Samaria , e 
per tutta la Terra (5) ed io conchi udo> colle pa- 
role di S. Paolo ai Calati ; Se alcuno vi an- 
nunzierà diversamente da dò , che io vi annun- 
zio sia scomunicato (6). 

Questa nota non conviene alla Chiesa pro- 
testante. Secondo la Sacra Scrittura la Chiesa di 
Gesù Cristo è una Società di Cristiani sparsa per 
tutto il Mondo. All’ incontro la Chiesa de’ Pro- 
testanti non ha questa vantaggiosa qualità , [toi- 

(i) Genesi XXVI. 4. XXII. 17 18. 

( 3 ) Psalm. 11 . 8. 

^ 3 ) S. Matteo Gap. a8. V. 19. 

( 4 ì S. Luca Cap. 34. V. 4 ?* 

(5) N^li atti d^li Apost. Gap. 1 . V. 8. 

(6; 5. Paolo ai Galau Let. ì, V. g. 
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che la loro religione non è sparsa per' futfà 
la Terra y ma solo ìu un qualche cantone dei 
Mondo , d’ onde ne segue , che la loro ' società 
non è Cattolica , ed in conseguenza non' ha la 
vera nota della Chiesa di Gesù Cristo ^ 'che c la 
Cattolicità.' Di più S. Paolo nella Dettera i ai Co* 
lossensi ci-'dice; che t Evangelo di Gesù Cristo 
è sparso per tutto il mondo ^ e fruttifica^ e cre- 
sce di giorno in giorno (i). Or egli* è certo , che 
ciò non si fa col ministero della Chiesa Frote* 
stante , la quale non ha mai tirato una' soia bar- 
bara nazione alla cognizione del Vangelo, è non 
ha mai faticato per istruire i Popoli barbari , 
che non conoscono il nome di Gesù Cristo. Des- 
si dunque non hanno la Chiesa di Gesù Cristo , 
ed in conseguenza nè ad essi, nè alla loro Chie- 
sa sono indirizzate queste parole deli’ Apostolo : 
Il loro suono è andato per tutta la 2erra, e 
le loro parole sino agli ultimi confini del Mon- 
do. (a). Bisogna dunque conchiudere con S. Ago- 
stino contro i Donatisti , che qualunque Società, 
o Chiesa ristretta a qualche angolo della Terra , 
separata visibilmente da tutto il resto del mon- 
do , e che lion è capace di fruttificare, non può 
^essere la Chiesa di Gesù Cristo. 

Al contrario questa nota conviene alla Chie- 
sa Romana , la quale altro non è , che quella 
gran società di Cristiani composta di Chiese par- 
ticolari sparse per tutta la Terra , e che ricono- 
scono il Pontefice Romano per primo Pastore, e 
Capo visibile della Chiesa militante , c la sua 

(1) Ai Colossensi. Let. I- V. 6. 

( 2 ) Ai Romani Let. io V. 18. 
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Cattedra come centro dell’ unità. Qu»tà sola So- 
cietà ha , oltre la nota dell’ unità , e della Santità, 
anche quella della Cattolicità. ' Ij . c .. i 

Non può negarsi y che la dottrina . insegnata 
da quésta Chiesa non' sia sparsa per ;tuUo da > ori- 
ente ad occidente, dal mezzo-giorno ! al isettentrio- 
oe , di modo che si può dire con lattai verità 
esservi mille , e mille luoghi , ove si predica la 
fede di questa Chiesa , ove non è mai arrivato 
il nome della Chiesa Protestante. Nè i luoghi del 
mondo , dov’ Essa non ha potuto ancora stabilir- 
si , toglie a questa Chiesa 1’ esser Cattolica. Per 
esser Cattolica una Chiesa , secondo la Sacra Scrit- 
tura , basta eh’ Essa sia sparsa in molti luoghi 
per tutte le parti del Mondo conosciuto; or co- 
me non vi è Chiesa Cristiana più sparsa. in tut- 
te le parti del Mondo della Chiesa Romana , e 
come non vi ha altra Chiesa , alla quale possano 
applicarsi gli Oracoli della Sacra Scrittura ,,£he 
parlano della Cattolicità , fuorché a questa , biso- 
gna conchiudere , che la Chiesa Romana è quel- 
la sola , che ha questa nota delia vera Chiesa. 

Finalmente questa Chiesa , che dal comin- 
ciamento del Cristianesimo sino al dì d’ oggi tra- 
vaglia ad istruire i Popoli Barbari , e le Nazio- 
ni più lontane , e che sempre ha avuto una cu- 
ra particolare di battezzarle io nome del Padre 
del Figliuolo , e dello Spirito Santo , conforme 
il comando di Gesù Cristo, presso S. Matteo (i) 
questa senza dubbio è la vera Chiesa Cattolica , 
che è quella , di cui si parla nel Simbolo degli 
Apostoli ; ora com’ egli è evidente , che verun’ al- 

(i) S. Matteo Capo a8. 
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tra Chiesa al Mondo , fuorché la Romana , adem- 
pie il comando di Gesù Cristo: Andate^ ed istrui- 
te tutte le Nazioni ; predicate il J^angelo a tut- 
te le Creature ; è necessario conchiudere , che a 
niun’ altra Chiesa , fuorché a questa appartiene il 
titolo di Cattolica , e che essa sola gode di que- 
sta prerogativa , malgrado le violenze de’ Perse-^ 
tutori , le brutalità de’ Barbari , la crudeltà inu- 
dita de’ supplici fatti soffrire a quei , che da que- 
sta Chiesa sono mandati per tutto il Monck) a 
Stabilirvi il Regno di Gesù Cristo. Con ragione 
dunque S. Paolo ìudrizza a Lei queste parole 
Rendo grazie al mio Dio per tutti Voi^ poiché 
la vostra fede è annunziata per tuttodì Mon‘* 
do (i). 

• ' Articolo IV, 

• ■ t t ^ j 

La vera Chiesa dev' essere Apostolica. 

lia quarta , ed ultima nota della vera Chiesa la 
costituisce V essere Apostolica ^ cioè, che 'Essa 
tragga la sua origine dagli Apostoli , e che da 
questi sia venuta la sua Dottrina 6no a Moì sen- 
ca interruzione, e che debba perseverare sino al- 
la fine del Mondo in una successione continuata 
del Ministero Apostolico. L’ Apostolo S, Paolo 
nella sua Lettera agli Efesi vi stabilisce questa 
verità : Dice Egli , Che il Divin Salvatore ha 
stabilito alcuni Apostoli , altri Profeti , e Dot- 
tori, per rendere i Santi perfetti, per compiere 
il loro Ministero , e per edfcare il Corpo di 
Gesù Cristo a tanto , che arrivino tutti all' uni- 

(i) 5. Paolo. Let. ai Rom. . ■ ■ 
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tà della Fede^ ed alla conoscenza del Figliuo^ 
lo di Dio , cioè fino alla consumatone de' se~ 
coli (i). 

Qui S. Paolo ci stabilisce tre verità essea- 
ziali. La prima, che nella Chiesa di Gesù Cri- 
sto vi saranno sempre sino alla line del mondo 
de’ Pastori , che si succederanno gli uni agli altri 
senza interruzione per governare , e condurre il 
Gregge del Signore , conforme a quelle parole 
di Gesù Cristo: Andate annunziate V Evangelo 
a tutte le Nazioni^ che io sarò con voi fino 
alla consumazione de' secoli (a) e protesta , che 
questo edificio è piantato sopra una pietra soda , 
e stabile , che non sarà mai gettata a terra , nè 
interrotta , e che malgrado la rabbia de’ Demo- 
nj , il furore de’ Pagani , 1’ odio , e le calunnie 
degli Eretici essa sussisterà sino alla fine del mon- 
do (3). La seconda verità , che c’ insegna l’ Apo- 
stolo è , che nella Chiesa di Gesù Cristo vi sarà 
non solamente una successione continuata , e sen- 
za interruzione di Pastori , che traggono l’ origi- 
ne dagli Apostoli , ma che vi sarà ancora una 
successione della dottrina insegnata dagli Aposto- 
li stessi conforme a quelle parole di Gesù Cristo : 
Andate , istriute le Nazioni , ed insegnate loro 
ciò che avete udito da me (4). La terza verità 
insegnata dall’Apostolo è , che i Pastori , e le Pe- 
corelle , che compongono il corpo mistico di Ge- 
sù Cristo , che è la Chiesa , debbano esser sem- 

! i) S. Paolo agli Efesi Let. IV. v. ii. la, i3. ec. 
a) S. Matteo al Capo XXVllI. v. 19 . ao. 

(3) S. Matteo al Gap. VII. V. a4- XVI. v. 18 . S. 
Luca Gap. VI. v. 48- 

(4) S. Matteo XXyilI. v. 20 . Docentes.. 
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pre visibili. Questa verità è fondata sulla Sacra 
Scrittura. La Chiesa è la Coogregazioue de’ Fe- 
deli , or egli è certo , che questi afiine di foro 
la loro salute con sicurezza iranno d’ avere , co? 
me disse S. Paolo nella sua Lettera ai Romani, 
questa Fede non solo nel cuore , ma anche nel- 
la bocca. Dal che ne segue, che questa Congre-i 
gazione de’ Fedeli non dev’ esser nascosta , ma hq 
da essere sempre visibile; imperocché è, impossi- 
bile aver veramente la Fede nella bocca , cioè 
far professione esteriore di ciò , che si crede nel 
cuore , come Gesù Cristo ce lo , comanda in S. 
Matteo , senza che Essa sia ' visibile , non isola- 
mente a Dio , ma ancora a quelli , che non so-r 
no degli Eletti , cioè ai stranieri , che sono gli 
Eretici , ed i Pagani secondo, che insegna il Pros 
feta Isaia (i). ‘ , . ) 

Di più la visibilità di questa Chiesa si did 
mostra dall’ esser certo, che .nella medesima Si 
predica la pura parola eli Dio.: vi si amministra'^ 
no i Sagramenti istituiti da Gesù Cristo : .vi si 
legano i peccatori ostinati , e vi si sciolgono quei y 
che sono veramente pentiti , e dove in fine si fan- 
no molte funzioni esteriori, secondo ciò, chò iur 
segna S. Paolo nella sua prima Lettera a Timo- 
teo. Bisogna dunque o rinunziare alia Scrittùraj^ 
e al buon senso , o conchiudere , che questa Chicr 
sa dev’ esser visibile; e tanto più , che Gesù Cri- 
sto ci obbliga a ricorrere a questa Chiesa per 
portare a Lei i nostri lamenti , e per ricevere 

ì -t 

(i) Tsaiae Cap. 66. v. i8. Venio ut congrrgein ctini 
omnibus gemibus, et lioguis et venient, et videbuut gto- 
riam meaui. i 
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eon docilità e con rispetto le di Lei!,{)unìzioBÌ(i). 

? La Chiesa Protestante al contrario non può 
vantare questa quarta nota di essere j^postolica^ 
La- r-agìone è chiara. Una Chi^a, che non può 
mostrarci, che là sua origine venga dagli Aposto> 
nominare. alcuno fra essi, che l’abbia fon- 
data, e che indi la -fède sia passata fino ad essi 
per una successione non mai interrotta , non può 
essere Apostolica. Ora Egli è evidente, che que- 
sto > è il caso in cui si trova là> Chiesa Protestan- 
te^ dunque ne segue\ ' che dessa non k Apostolica, 
I La' nota di ^oftoiiea ^ che manca alia Chie- 
sa' de’ Protestanti ' lampantetnente si trova nella 
Chiesa Romana < tanto in riguardo 'della successio- 
ne de’ Vescovi , iche ' nella costante uniformità , 
e Santità ddla Dottrina. Non _ può negarsi alla 
Chiesa Romana la gloriosa succo$siòue aposto- 
lica , poiché ' essa • può ■ ascéndere di Vescovo in 
Vescovo senza I inierntiioQe. alcuna sino a quello ^ 
che da Gesù- Cristo medesimo fa stabilito il pri- 
mo Pastore, ed il 'Capo visibile ideila sua Chie- 
sa: T’u'mi Pàsiro disse Egli parlando al Prin^ 
cipè degli Apostoli , e su questa pietra fabriche* 
rò la mia CA/èra : di t modo che questa succes- 
sione/de’ Vescovi da S. Pietro. i fino a Gregorio 
XVI. che occupa al giorno di oggi sì degnamen- 
te questa cattedra Apostolica 4 pruova manifusta- 
mente , che questa Chiesa è Apostolica. 

La successione costante delle Dottrine , che 
stabilisce , e corrobora la nota éì 'Apostolica po- 
co vi vuole a provarlo. Una Chiesa , che ha sem- 
pre insegnato la medesima dottrina dì Fede , ia- 

(1) S. Matteo Gap. XYII. v. 17. Die. Ecclesiae. 
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cominciando dagli Apostoli lÌQO a Noi, 

])ossa .mostrarsi alcun tempo, in cui’ ,fósa.-,q^bia. 
fitto pro£j$sÌQpe d’ insegnare: < plcun Domma coiw 
trario a questa dottrina, è seqzp alcun, dubbÌQ -^po~ 
stoUca- Orai è cosa certissima, che Lq Clqesa Ro;: 
KW(ia,;ha sempre insegnate ,la stessa 
fede,;. senza, ,che possa rinfacciarsele alcpo, cangia-; 
uieuto: daglil Apostdi fino al presente. Infattj qua<; 
le è statdi.quel Papa qpel Vescovo,, qujBp S^cer.. 
dotei ,.;0 R^fgioso , .chQ.jabbja fatto qpestq, pfete^ 
so camhi^tneqto? Se ;vi spnq:, ci si dipaii^ qpaf 
tqmpp in, qpal occasione sia .avvenpta,,fai 
zione , e ci si additi il secolo , e 1’ aqpp di>j 
successo;, jcoune noi Cattolici additiamq; tutto» ^or- 
no il cangiamento d’ ogni .e,resia..,iNè ,ij^jC»rabÌ*** 
menti, sulla .disciplina i^e^.sij i jr,i‘tf .,,:'nq,|lg qu^tip- 
ni problematiche possonq . esser .^rovaj\{Ì^.jPr^sq 
cambiamento della dp,t4àu,aj, ,^e,de^ ì)qmoù|t.Ti,^9 
è. stato sempre lo stesso. 'i , 

,Dal fin qui detto dunque cliiara,meQtà,^mpa‘> 
lisce, che le note caraUcrisfìche,,.|C:hq^.,^a,,i^ac,rq 
Scrittura ci addita per conoscere qualj ^a,jf 9 i.,ve 7 
ra Ciùesa , che sono l’ essere ,Una, Sa^tcji^i ^t^i- 
tolica Apostolica convengono alla sola npsfra I,lor 
mana Chiesa;, che è quella vera ibudata da Ge- 
sù Cristo. : . ; „j.. 


C 


A PO. II./ 



• • • ) 

Governo della '■ Chiesa. 



]^ue Potestà costituì Gesù Cristo 'J¥r^,,i|.,J go- 
verno della sua Chiesa. Una di ordine, e l’ altra 
di giurisdizione. La prima riguarda insediata- 
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meh^' la 'santificaziòhè -delle anime’* cólraniiniiii- 
^trationé de’Sagrame^iti’per mezzo ()e’‘quali s’in- 
fondè da Dio la prima grazia santificante, e que- 
sta già infusa si accresce. La seconda’, tiioè la po- 
testà ‘ "di' giurisdizione riguarda immediatamente 
F esternò regolamento delle opere in ordine al cul- 
to di' Dio', ed all’ eseix:i*io delle virtù-, -e presen- 
ta 'Bòrsiio concetto ‘necessariamente la relazione 
al sudditi ,'0 per consèguenza l' idea' d’ una Po- 
testà' i di' giurisdizione ' a ‘difiereuza delia - potestà 
dell' eidine-,* la quale non include nella sua idea 
là ''Magone à'Yerua Suddito, nè potere alcuno 
di governo.' . - . . -- . 

■ Questa potestà- è -piena ^ e vuol dire, che 
comprende tutte quelle cose , che sono necessarie 
ed Utili alia Santificazione , e salute delie anime: 
è universale , e significa , che si estende a tutti 
ì piopoli , ed a tutti ’i c paesi della Terra : è Sovra- 
na , ed importa l’ indipendenza da qualunque al- 
tra Potestà umana : è ind^eltibile ^ e vuol dire, 
che durerà sino alla fine del Mondo. Queste sono 
le qualità da Gesù Cristo annesse all’ Episcopato, 
eh’ è lò' stesso, che la Potestà di giurisdizione , 
cioè di reggere , e governare la Chiesa. 

* L’Apostolo S. Pietro fu il primo , a cui Ge- 
sù Cristo promise questa potestà governativa, quan- 
do parlando ad esso solo , e non agli altri Apo- 
stoli gli disse, che sopra di esso avrebbe edu- 
cato la sua Chiesa , e gli avrebbe dato le chia- 
vi del regno de' Cieli colla potestà di legare , e 
sciogliere qualunque cosa sopra la Terra , ratti- 
Jicando Egli in Cielo il suo giudicatoci), Que- 

(i) S. Mattli. Gap, XVI. v. i8. 19. 
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sla promessa fu mandata ad efietto dal Bedento- 
re, quando prima di salire in Cielo, e dopo aver 
interrogato tre volte S. Pietro in particolare se 
lo amava più di tutti gli altri Apostoli , coman- 
dò a Lui , come ad individuo particolare di pa- 
scere i suoi Agnelli , e le sue Pecore (i) colle 
quali parole la Tradizione tutta quanta riconosce 
conferita allora a S. Pietro la piena ^ universale 
sovrana , ed indefettibile potestà di reggere , e 
governare come Capo la sua Chiesa. 

Dall’ Episcopato non furono esclusi gli altri 
Apostoli. Anche ad essi collegialmente radunati , 
Ira quali vi era anche S. Pietro, fu promessa 
la potestà di reggere , e governare la Chiesa e 
conferita poi di fatto quando ad essi comandò 
di andare per tutto il mondo a predicar Evan- 
gelo a tutte le creature (a). Questa generai giu- 
risdizione sopra tutta la Chiesa data agli. Aposto- 
li risiede nel corpo de’ Vescovi unito col Papa , 
e la ricevono immediatamente da Dio nell’ atto , 
ed in virtù della loro consagrazione, e del carat- 
tere a diOèrenza della giurisdizione particolare , 
colla quale ciascun Vescovo governa una Chiesa 
particolare , che la riceve immediatamente dal Pa- 
pa , come Capo per atto onninamente diviso dalla 
Consagrazione , allorché come ad individuo par- 
ticolare gli stabilisce per sudditi piuttosto i Cri- 
stiani di una Diocesi , che di un’ altra. 


(i) Jean. Cap. XXI. v. i5. i6. 17. 
(1) 5. Marcus Cap-. XVI. v. i5. 
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CAPO m. 


Primato di S. Pietro sopra la Chiesa, 

S^nsce subito la conseguenza , che S. Pietro 
fu suj)erioi-e a tutti gli altri Apostoli , non solo 
per pienezza di grado , e di onore , ma per ve- 
ra , e propi'ia potestà di giuiisdizione , e di go- 
verno. Gli Apostoli ebbero la pienezza:, e l’ uni- 
versalità dell’ Episco|>ato , ma non la Sovranità ^ 
la quale unita alla stessa pienezza, ed universalità 
fu data a S. Pietro separatamente , e che ì Pa- 
dri tutti della Chiesa la riconoscono chiaramente 
espressa , primo : quando Gesù Cristo promise a 
S. Pietro in pariioolare le Chiavi del Regno 
de’ Cieli , e di fabbricare la sua Chiesa sopra di * 
Lui , «come sopra stabile Pietra , ed insuperabi- 
le da tutti gli sforzi dell’Inferno, (i) Secondo: 
<{uando gli disse di aver jM-egato per esso , af- 
linchè la di lui fede non venisse mai meno , ed 
in essa gli comandò di confortare i suoi Fratelli 
( 2 ) Tei-zo: quando alla cura, e governo di Lui 
sottomise tutti i suoi Seguaci sotto la metafora 
di pascere le Pecorelle , gli Agnelli , le Madri , 
■ed i Figli (3). Questo punto è un articolo di 
fede Cattolica chiaramente contenuto nella parola 
scritta di Dio , insegnato dalla Tradizione , so- 
stenuto dai Padri , e definito dalla -Chiesa : Ere- 
tico è chiunque lo nega sfacciatamente : Fautore 
degli Eretici chiunque apertamente lo combatte. 

(1) S. Malli), Cap. XVI v. 18. iq 

(2) S. Luéas Gap.- XX'II. v. 32 - 

( 3 ) S. Joau. Gap. XXt. v. i 5 . et se<£« • 

\ 

4 


Digitized by Google 



*9 

'È riianilbsto altresì il Primato dai fatti nei> 
r eserdzio , cbe il Santo Apostolo léce della Su- 
prema sua Autorità fino dai giorni delia nascente 
Chiesa, laterpetrò , e spiego il senso delle Divine 
Scritture: propose e regolò la elezione del duode- 
cimo Apostolo : fu il primo a predicare 1’ Evan- 
gelo, ed aggregare alla Chiesa ottomila persone: 
intese per rivelazione speciale i Divini disegni di 
uuire:.gli Ebrei , ed i Gentili in un sol Popolo 
sotto la legge di Gesù Cristo : gli svelò alla Chie- 
sa tutta , e gli pose ad eSètto col battesimo del 
Centurione Cornelio , e della sua Famìglia ; Cou- 
dannò dommaticameute la prima eresìa insorta nel- 
la Chiesa , e ne punì il primo Eresiarca : la pri- 
ma pubblica trasgressione dì una promessa hitta 
a’ Dio in faccia alla Chiesa fu severamente ri- 
presa ^ >e castigata da Lui colla 'morte de’ tra- 
sgressori Ananiar , e Safìra : finalmente nel rego- 
lamento de^li aflàri Ecclesiastici S. Pietro si ve- 
de sempre il primo a parlare a stabilire le cose. 

. . . I ' . - ' ' l . . , • 

- I ‘ e A p o IV. 

, •• • ' i 1 

Il Romano Pontefice è il successore 
di S. Pietro. 

IL^autorità , e la forma di reggere la Chiesa 
data da Gesù Cristo a S. Pietro è perpetua , e 
continua , e perciò si trasmette ne’ suoi successo- 
ri , ohe sono i Eomani Pontefici, pei-cliè occupa- 
no la cattedra , in cui S. Pietro ha seduto , e 
finiti i sani giorni col martirio. 

11 'Romano Pontefice è il Successore di Pie- 
tro , e vero /^icario -di Gesù Cristo y.Ccipo di 
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Inlla la Chiesa, Padre e Dottore di tulli i Cri- 
stiani : Centro ed imita delia fede. Questo Dom- 
ina si sostiene da una lunga serie de’ Padri. È 
stato definito da concilii Ecumenici, cioè IV. di 
Ealerano del I3i5, e Fiorentino, di Lione del 
I 274 - La famosa assemblea del Clero Gallicano 
nel 1682 dichiara apertamente, che il Romano 
Pontefice è Capo della Chiesa ', Centro dell’ u- 
nità , che tiene il primato di autorità , e di giu- 
' l'isdizione a Lui conferito da Gesù Cristo nella 
])crsona di Pietro , e dichiara Eretico , e Scisma- 
tico chi non ammette questa verità. Quindi è , 
che chi comunica col Romano Pontefice, comu- 
nica con tutta la Chiesa Cattolica , e chi con quel- 
lo non comunica , non comunica con questa. 

Il Romano Pontefice è Vescovo non solamen- 
te di Roma , Metro()olìtano della Provincia Ro- 
mana: Primate d’Italia , e Patriarca dell’occiden- 
te. Ha il nome di Papa , che vuol dire Padre : 
distinguesi col nome di Vescovo, de Vescovi ; di 
Vescovo Universale , di Beatissimo , di Santissi- 
mo , di Pontefice Massimo , di Capo della Chie- 
sa , di Dottore di tutti i Fedeli , di Servo dei 
Servi di Dio. 

Per la sua potestà somma simboleggiata in 
qualche modo nella Mitra , ossia Tiara freggia- 
ta di tre Corone , cui Bonifacio Vili aggiunse 
la seconda Corona in segno dello Spirituale , e 
temporale dominio, e Urbano V. l’arricchì del- 
la terza Corona. Il Pontefice Romano ha il dirit- 
to di convocare i Concilj Generali , di presie- 
dervi , di approvarli , di prescriverne l’ osser- 
vanza. Rappresenta la Chiesa tutta nella sua Per- 
sona , c nc ha 'la Suprema ispezione in tutti 
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i rami, in tutti i rapporti. Elegge i Vescovi: li 
richiama al dovere : erige Vescovati , li riunisce , 
li divide: esigge dai ^Vescovi il giuramento di 
fedeltà , e di ubbidienza , di subordinazione al 
Domma , alla disciplina fondamentale: li esami- 
na , delega altri a fililo : permette le traslazioni ; 
costituisce i Coadiutori ; ammette le rinuucic ; li 
dimette ancora per cause conosciute, provate, e 
gravissime : emana decreti necessarj alla conser- 
vazione del Comma, dell’unità, della Fede. 
In una parola dirigge , e regola tutto il gover- 
no visibile della Chiesa dispersa con piena uni- 
versale , e Sovrana podestà , coll’ ajuto di altri 
Ministri Subalterni , alcuni de’ quali sono Colla- 
terali , e Consiglieri , quali sono i Cardinali , suo 
proprio Senato. Altri Coadiutori Fedeli , come i 
Vescovi , ed Arcivescovi , ajutati poi essi ancora 
dai minori Ministri , che sono i Curati , e Re- 
gitori immediati delle Anime. 

CAPO V. ;■ • 


< , Dei Vescovi 


Stabilito da Gesù Cristo l’Episcopato, ^ sali- 
to in Cielo, gli Apostoli prima di separarsi ad 
annunziar l’ Evangelo per tutto il mondo gover- 
narono per più anni in Comune la Chiesa secon- 
do il comando ricevuto da Gesù Cristo, come 
riferisce Eusebio sulla fede d’ un’ antichissima 
tradizione, (i) Separatisi in seguito stabilmente 
chi andò in una , chi in altra provincia a portar 


(i) Histor. Lib. V. Cap. XVIII. 
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lo luce evangelica alle genti , ed a misura , ohe 
andava crescendo il numero de’ Fedeli fondavano 
Chiese, ordinando Vescovi, che le governassero , 
e Sacerdoti, e Diaconi in sussidio de’ Vescovi, 
i quali noù governavano una soia Città col suo 
Territorio all intorno , ma più Città , o Provin* 
eie , nelle quali doveauo portar la fede per fare 
nuovi acquisti al Regno di Gesù Cristo. 

Il primo Vescovo ordinato dagli Apostoli fu 
S. Mattia, e gli fu conferito l’Episcopàto in tutta 
la sua cstenziòne , come 1’ avevano gli altri Apo- 
stoli , salva sempre la subordinazione a S. Pietro 
Capo di tutti. Lo stesso deve dirsi dell’ Episcopa- 
to di S. Paolo, e dì S. Barnaba. La Chiesa Ge- 
rosolimitana fu la prima di tutte , alla quale , ù 
punto d’ istoria , che fosse proposto per Vescovo 
particolare S. Giacomo Fratello del Signore , a 
cui successe 5. Simone parente anch’ Esso di Ge- 
sù Cristo. S. Pietro fondò la Chiesa di Antiochia 
e ne assunse in particolare il Vescovato ; e sta- 
bilita la sua sede -in Roma lasciò il Vescovato di 
Antiochia a S. Evodio, a cui successe S. Igna- 
zio. Anche la Chiesa di Alessandria nell’ Egitto 
fu fondata da S. Pietro per mezzo , e coll’opera 
«li S. Marco, a cui successe S. Aniano; 

Nell’ Apocalisse S. Giovanni fa menzione di 
sette Chiese da Lui istituite con sette Vescovi 
alia lor testa per governarle, e S.' Paolo nelle 
sue Lettere nomina varie Chiese , e Tarj Vesco- 
vati. 5. Ignazio anch’Egli nelle sne Lettere par- 
la molto spesso dell’ ubbidienza , che tuU’ i fedeli 
debbono al Vescovo , che lor presiede , e ii go- 
verna in nome di Gesù Cristo. 

Terluliano iodica varie Chiese originarie, e 
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Matrici fondale immediatamente -da quaicV Apo- 
stolo,, dalle quali altre, e poi altre suecessiva- 
Kieutc si propagarono per tutto \ì Mondo* Da^U 
antichi monumenti si raccoglie ancora , che gU 
Apostoli, ed i Vescovi Apostolici fin dal princi- 
pio della Chiesa ordinarono molti Vescovi sepza 
assegnar loro qualche determinato poplo^da. go- 
vernare , e sema stabilirli in sede fissa. 1 ah tu- 
roDO S, ‘Evodio, e S. Ignazio ordinati Vescovi 
da S* Pietro in Antiochia prima , eh Egli pas- 
sasse a Roma: tali erano S. Lino, S. Cleto, e 
3 demente ordinati dal medesimo Apostolo m 
Romq : tali Tito, Timoteo, ApoUo, ed altri no- 
minati da S. Paolo. _ -ita 

Per chiamare i Vescovi successori degli Apo- 
stoli nel senso suo proprio , e rigoroso converreb- 
be , provare , che da essi si occupasse la sede 
particolare, nella quale v,i sia stato un Assiolo. 
In questo senso non è vero,, che tutti i Vescovi 
sono i successori, degli Apostoli , giacche .pochi 
Vescovi cattolici occupano, e governano qpclU 
sede , nella .quale il, pidiqo .Vescovo part^i^olarc 

fu un Apostolo. • ' . >• 

Neppur si possono chiamare succesMr^ degh 
Apostoli nel senso , che succedono nell^ pienez- 
za , ed universalità dell’ EpisQopiitp. Questa pie- 
nezza, ed universalità fu rpao- straordinarie negli 
Apostoli, che doveano finire in loro,^ e non pas- 
SO ve nei Veseoyi da loro ordip^ti , ne in > 

che si sarebbero ordinati in appresso. Sir ciò ab- 
Riamo la costante, ed esp^es^a;: testimonianza, dei 

Padri. . I . .. , ' r • 

I Vescovi sono succc^fpn degli Apostoli m 
quanto che hanno quel inedcsinio carattere Epi- 
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scopale , del quale gli Apostoli furono rivestili da 
Gesù Cristo , e sono incaricati del ministero di go- 
vernare ciascuno quella porzione di popolo Cri- 
stiano , che gli venga legittimamente assegnata. 
Il solo Romano Pontefice è veramente in tutta 
proprietà, erigere di termini successore dell’Apo- 
stolo S . Pietro , poiché occupa una sede , il di 
cui Vescovo particolare fu S. Pietro fino alla 
morte , ed ha una serie di Predecessori , che sen- 
za intcrrompimento rimonta sino a S. Pietro , e 
succede in tutta T universalità , pienezza , e so- 
vranità dell’ Episcopato , le quali qualità furono 
ordinarie in questo Principe degli Apostoli , e tra- 
smisibili ai Successori fino alla consumazione dei 
secoli. 

Se poi vogliamo considerare i Vescovi , non 
già ciascuno isolatamente , o in qualche nume- 
ro uniti , ma tutti in un corpo , e come un Col- . 
legio in unione , e sotto la dipendenza dei Ro- 
mano Pontefice loro Capo c Superiore , allora é 
vero in senso proprio , e rigoroso il dire , che i 
Vescovi «no successori degli Apostoli , in quan- 
tochè il corpo Episcopale succede al Collegio Apo- 
stolico in tutta la pienezza , universalità , e so- 
vranità deir Episcopato. 

• Da tuttocciò ne viene , che la potestà de’ Ve- 
scovi h ristretta ad un certo determinato Popolo, 
e dentro certi determinati confini di luogo. Que- 
sta verità manifestamente si prova colla S. Scrit- 
tura e S. Paolo inculca ai Vescovi d’ invigilare 
non già a tutto il Gregge di Gesù Cristo in ge- 
nerale , ma sopra quella determinata porzione , 
al governo della quale sono posti dallo Spirito 
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Santo (i) S. Pietro li esorta a pascere quel Greg- 
ge assegnato , e coinmesso alla loro cura (3) S. 
Giacomo , che per disposizione di nostro Signore, 
come parlano i Santi Eusebio , Epifanio , cd al- 
tri fu posto al governo della determinata Chiesa 
di Gerusalemme la quale non si estendeva oltre 
i confini della Palestina. S. Paolo lasciò Tito al 
governo della Chiesa di Candia. 

Si prova ancora dal costume introdotto fin 
dai principi della Chiesa di nominare i Vescovi 
col nome delle Città , o Provincie, delle quali era^ 
no 'Vescovi. Così nell’'Apocalisse' sono distinta- 
mente nominati sette Vescovi, che governavano 
sette distinte Chiese. 1 Padri più antichi S. Igna- 
zio Martire , S. Irenòo , S. Cipriano ec. espres- 
samente insegnano, che a ciascun Vescovo è as- 
segnata una determinata porzione di Fedeli da 
governare ( 3 ) S. Agostino ci avvisa, che a lui 
era toccata la sola Chiesa d’ Ippona , e che non 
potea esercitare il Ministero pastorale nelle Dio- 
cesi altrui ( 4 ). 

I generali Concilj proibiscono sotto pena ri- 
gorosa ai Vescovi d’ingerirsi nel governo di altre 
Diocesi. Da ciò ne viene in conseguenza , che 
niun Vescovo può entrare legittimamente al go- 
verno di una Chiesa particolre , se non riceve 
dal Capo della Chiesa generale una particolar po- 
test à , che riceve nell’ atto , che gli assegna que- 
sta , 0 queir altra Chiesa da governare , riceven- 
ti) Acior. Cap. XX. v. a8. 

( 2 ) Epìst. I. V. a. 

•’ ( 3 ) Epist. Ly. ad Cornelium P. P. . 

( 4 ) Epist. XXXIV. 168. 
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do da Bìq , cQQie partq^, ;e pivembra dql corpo 
Episcopale ipiraedia(ameii,t,qj «q]la, Consa^rfizjojue 
la pietiez%a ^ F universa Uà , la, sopvrji^Uà dtd^ 
J’ Episcopato , che io chiamo ^eslà geaeiale. , 



cAi?:o'Vi.; 



Dei P arrochii e loro ^ip^ndenza dai f^escovi. 


^000 i ParrochI i Reggitori immediati delle ani- 
me : gl’ In&ripri del Vescovo ji cooperatori, i 
coadiutori V i venerabili^ fi^telli, nel Ministero; gli 
pperarj del, sqoond’ ordine, nella, vigna del Signo- 
re (i)» ' Sono ;i Custodi gl’ inquisitori , i Difenr 
sorì , i Propagffori, della .Fede, le lampade ine- 
stinguibili nella Casa del Signore , i Maestri deir 
la vita, gl’incaricati degl’. interessi de’ Popoli pres- 
so Dio, i Ministri delie graaie, che si versano 
sul corpo della Chiesa; i Consultori nei dubbj , 
e nelle ardue, e difficili circostanze; i Tutori del- 
le Vedove , i Raccoglitori , e Curatori degli Qv- 
iànclli, e i Difensori della gente miserabile: 1 
Confortatori de’ moribondi ; .ij Mediatori nelle dif- 
ferenze delle famigUe , i Conciliatori della pace. 

Hanno i PaiTochi le facoltà di benqUir.e le 
famiglie, le campagne, e le persone,^ ed antica- 
mente aveano perfino la potestà di scopimqnica- 
rc (a). Tutte queste attribuzbni le ha compen- 


(1) Yan. Espen. de f’aslor. et Vice Fasf. Tom. L 
pag. i6. 

( 2 ) S. Policarp. de Collecti» Tom. I. Gap. r3. — S. 
Gio. Grisosi. Disi. g3. Gap. ì ^. -t S. Girol. ad Evang. 
ed in una lettera ad ^Elianaoio' Gap. 35. Tom. 2 .~Grat. 
Tom. 1. — 5. Ago»t. coutr. Felag. lab. 3. Cap^ 2 , 
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diàte il ' Tridentino lielia sessione 331 solla rifor-' 
ma Capo I. allorché dice : >> essendo comandato 
M per precetto divina a tatti qoeHi , ai quali è 
*y commessa la cura delle anime di riconoscere 
»i le loro- pecore; oQ'vire per qu^te iLSacrilicio', 
» e pascolare colla predicazione dèlia , parola dik 
ài vìna , coll’ ammioistrazione de’ Santi Sacramene 
» ti, e coir esempio di tutte le buone opere, di 
aver cura paterna de’ pareri, e dì altre mise^ 
xt raiùli persone I, e di attendere a tutti gli altri 
*i paslorali doveri a. < 

Siccóme Gesù Cristo diede ai soli Vescovi 
la potestà di governareUa sua Chiesa, assegnan>- 
do solamente ad essi i ^Sudditi : i Parrochi sono 
dipendenti dal Vescovo, come vero, e primario 
Pastore/ Questa verità si tròva ottimamente sta- 
bilita nella tradizioBe. Pin dal {trimo secolo S. 
Ignazio Martire aSerma più volte- nelle: sue leite^- 
re , che niente si & nelk Chiesa leoitameote seo-- 
za il consenso , ed approvazione idei Vescovtr. 
» Senza del Vesfcovó (die’ Egli in un- luogo) noto 
M è lecito di battezzare', ‘consagrar 1’ Eucaristia , 
M distribuirla , celebrare adunanze de’ Fedeli , o 
M fare qualunque altra ecclesiastica -funzioue,— £ 
M questa cosa ( aggiangaialtrove ) non è già co* 
» sa di arbitrio , maiè-di vero obbligo., e que- 
a> st’ obbligo nasce I dalla ' tolontà , ed istituzione 
>j di Gesù Cristo , ed io ve ne assicuro da parto 
» di Dio (i) > 1 . 

Inoltre annunzia questo Domma con tanta 
certezza che se dai Preti , ’e dai 'Diaconi si fa- 
rà adunanza di Cristiani per ivi consacrare , e 

(i j S. Ignat. Epist. ad Srayrnen. ni* Vili.' 
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distrìbuire l’ Eucaristìa, e ciò si fa ibdipendeiitc- 
mente dal beneplacito del Vescovo; questo è un 
porre altare contro altare , questo è dividere il 
corpo , ed il sangue di Gesù Cristo ; in una pa- 
rola è il fare scisma , e separarsi dall’ unità del- 
.la Chiesa, della quale il Vescovo col Presbiterio, 
e coi Diaconi forma un sol corpo. » Quando io 
>» era presso di voi ( prosieguo il Santo Martire) 
» vi ho inculcato coti somma- premura da parte 
» di Dio di star sempre uniti al Vescovo , ai 
» Preti , e coi Diaconi , e di non far mai nulla 
»> senza il Vescovo » (i). I Preti , ed i Diaco- 
ni, dice Tertulliano, non hanno diritto neppure di 
dare il battesimo senza 1’ autorità del Vescovo ( 2 ) 
Qualunque ecclesiastica funzione , dice S. Cipria- 
no , deve essere retta , e governata dal Vescovo, 
perchè la Chiesa è stabilita sopra il Vescovo, co- 
me suo capo , e Centro (3) , e quindi soggiunge 
S. Girolamo , che senza commissione del Vesco- 
vo nè i Preti , nè i Diaconi hanno diritto di bat- 
.tezzare (4). Lo stesso dice S. Celestino I. Papa 
ai Vescovi delle Gallie di quei Preti, che pre- 
dicavano senza licenza del Vescovo. Così si for- 
. ma , si mantiene 1’ uiytà di ogni Chiesa partico- 
lare ; cosi uno solo è' il Gregge, uno solo è il 
Pastore , un solo Altare , una sola Eucaristia , e 
così si riconosce la Gerarchia , e 1’ unità della 
Chiesa generale. 


(1) Idem Epist. ad Philadelph. n. 4- c 7. 
ta) Tertall. de Bapiis. Gap. XVH. 

■' ; i3) S. Cyprian. Epist. XXVII. Lapsis. 

(4) S. Hieronvoi. Epist. XXI. ad Constant. Tom. I. 
Episc. ita. PP. 
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, Affinchè poi sempre più sia manifesto, che 
i Parrochi non hanno assolutamente diritto di 
esercitare il Ministero Pastorale senza la commis- 
sione del Vescovo , '^basta ricordare alcuni Cano- 
ni della Chiesa. Il Canone Apostolico XL. nel 
quale viene espressa la dottrina , e la disciplina 
de’ primi secoli della Chiesa , proibisce ai Preti , 
ed ai Diaconi di far cosa alcuna senza il bene- 
placito del Vescovo , e rende di ciò questa ra- 
gione , perchè il Popolo Cristiano è stato da Ge- 
sù Cristo commesso alla cura del Vescovo , il 
quale ne dovrà render conto al Supremo Pastore, 
e Giudice. Questa stessa ragione , e per lo stesso 
efietto viene confermata da un Concilio di Anti- 
ochia segnato da Labbè nell’ anno 34 1 al Cano- 
ne XXIV., ed il Concilio Grangreuse, più anti- 
co anatematizza quel Prete , il quale aduna il 
Popolo , per le funzioni Ecclesiastiche senza con- 
senso, e facoltà del Vescovo, e chiama questo 
procedere un disprezzo della Chiesa , un’ usurpa- 
zione ; in somma è un fare scisma , come di so- 
pra ci ha dettò S. Ignazio Martire. , 

1 preti dunque in vigore delia sola ordina-^ 
zione , e carattere Sacerdotale non hanno sudditi 
nella Chiesa , nè alla loro cura , e governo è sta- 
to commesso il popolo Cristiano , dunque non 
hanno giurisdizione. 1 soli Vescovi negli antichi 
monumenti sono detti Preposti , Presidenti , Pre- 
lati ec. 1 soli Vescovi sono i Pastori delle ani- 
me , e S. Paolo li chiama Pastori , e Dottori 
nella lettera IV. agli Efesi ; e questo nome di 
Pastore non si dava dall’antichità ai semplici Pre- 
ti , ancorché fossero destinati alia cura particola- 
re di qualche poraionc di popolo', e si chiama,- 
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vano Preti di campagna (i)' S. ‘Epifaniò chiama 
Trifone Prete di una -Terra ‘^detla ^iodorìde.^ 
Mentano Arcivescovo dì Toledó del Secolo VI. 
nella prima lettera num.° 4* chiama Preti -Pa- 
rocensi , ed Incmaro di‘ •Reims-^ li appella Preti 
Parrochiani nella lèttera • 33.‘ - E quando S. Ci-* 
priano dicej’ché la -Chiesa' è un Gregge -adunato 
ai suo Pastore parla certamente del V-cscovo. Non 
si dà il nome' di' Chiesa- ad una moltitudine di 
popolo quanto si voglia numerosa governata da 
iru Parroco, ma sibbene a quella, che è gover- 
nata da uh Vescovo con giurisdizione Episcopa- 
le. E sebbene là Cliiésa coll'’ andar del tempo ha 
Stimato bene di fissare co’ suoi Canoni oeita li--' 
imitata autorità, e di annetterla'-stabilmente ali’ of* 
fido di Parroco , non ha peib mai derogato al» 
l’istituzione di Gesù Cristo , che ha commesso 
la cura , ed il governo ai Soli' Vescovi , i quali 
ne’ primitivi gioCni della Chiosa non solo eoufer 
ri vano la Cresima , ed ordinavano i Ministri , m^ 
predicavano, istruivano, amministravano il bat- 
tesimo , la penitenza,' ed oflèrivano il Sagrifioio, 
ed in Una paròla , adempivano le funzìooi - tutte 
del loro' Ministero. -i 

Quindi dal Vescovo discende , -e si conzmu- 
nica tutta r autorità , die hanno i Parrochi ; ed 
i Vescovi la debbono dare , e la danno di fett© 
secondo 'i Canoni fissati dalla Chiesa. Pecclwreb- 
be certamente il V-escovo limitando , o tegliciid® 
l’ autorità ai Parrochi secondo il jnesciittQ dai 
Sacri Canoni. Quamvis Episcopus pos^it juris- 

(i) Concili ' Neoces. — Condì. Antioc. an.''34i. 
"Can. Viti. ........ i:> »i 
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iììcihnem tibsolvmdi quarti tdils. Sécerdotibus 
delegai^ omniao prò libito limitare et .ad. puur 
cissinias causas 'nesbringere , tanta tg.men poiet 
siate non politur qwaad PawchòS y quorum ju" 
risdictio, et ab Episcopo pendeat.., piqué Ksubja- 
ceat , non est tamen delegata , sed ordinaria (i). 
Ma tuttavia il PatToco resterebbe realmente vin- 
colato ; nè basterebbe ad esso per l’esercizio del- 
le sue funzioni i’ inamisibile , l’ ioalterabile pote- 
stà di ordine , che è inerente al Presbiterato , 
giacche Iddìo per mezzo del carattere Sacerdota- 
le consagra , e deputa un’uomo a poter essere 
Ministro , ed isiruinento per dare la remissione 
de’ peccali , corae si esprime il Padre Suarez (a) 
il quale non dice, che Iddio lo &ccia sub Mini- 
stro, ma che lo rende abile a poter essere assunto 
a tal ministero. > i 

Si nchiede dunque ,> che il .Vescovo , che ha 
la cura del Gregge di G^ù Cristb lo ' assuma 
dandogli la giurisdizione-, che non è! annessa al- 
la potestà dell’ ordine, e che solamente riceve col-r 
la canonica istituzione , coni’ Egli ùl. Vescovo pel 
tutta lo sua diocesi 1’ ha ricevuta dal Papa , ed 
il Papa do Dio nella Persona di Si Pietro, affin- 
chè tutti i ruscelli discendano da un sol Fonte 
visibile , e così si formi , e si mantenga 1’ unità 
visibile della Chiesa. 

£ -mentre Gesù 'Cristo ha voluto , ed istituito 
così , bisogna dire, che non ha voluto dare da 

(1) Bened. XIV. de Syaod. Dioeces. lib. V. Cap. 

4- §. 3. . - 

( 2 ) P. Suarez in III. Par. T. IV. disp. XV1> Sess. 

HI. UUU* 3. , k , V, . .. I ; 
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se stessO'immediataniente la potestà di giarisdi- 
clone , ma ha lasciato , che questa si dasse dagli 
uomini , cioè dal Vescovo ai preti , e dal Papa 
ai Vescovi. Se Gesù Cristo facesse altrimenti , gua- 
sterebbe r opera sua , e la stessa sua istituzione. 

CAPO VII. 

• Orìgine dei Parrochi 

^^on mancano degli autori , ì quali sostengo- 
no , che i Parrochi siano d’ istituzione Divina 
cioè che abbiano ricevuto da Gesù Cristo la lo- 
ro giu ridizione; altri oppongono questa opinione , 
e stabiliscono di diritto ecclesiastico la giurisdi- 
zione parrocchiale. 1 primi fanno rimontare 1’ o- 
rigine de’ parrochi dai settantadue Discepoli , i 
quali , come è chiaro dal Sacro Testo , furono 
realmente istituiti da Gesù Cristo (i) ^ allega- 
no 1’ autorità di accreditati Teologi , c tra que- 
sti del Ven. Beda (a) e di Anacleto Papa nella 
terza lettera , e citano S. Tommaso (3) , ed il 
Pontifìcale Romano , il quale esortando i preti 
recentemente ordinati , per bocca del Vescovo gli 
dice : » Noi facciamo le veci de’ dodici Apostoli ^ 
M e Voi siete a forma dei settantadue Discepo- 
li » Finalmente allegano la facoltà Teologica di 
Parigi, la quale nel i658 condannando le false 
proposizioni di Giacomo di De-Vernaut riprova 
l’opinione contraria. 

(lì S. Luca Gap. X. v. i. i. 3. 

(a) Ven. Beila al Capo X. v. i. di S. Luca. 

(3) S. Thom. 3 Par. quest. 6j. a a. ad a. et 
alibi 22 q. a 4- ad 5. 


Digitized by Google 



33 

Sencliè questa opinione ( proseguono i Fini- 
tori de’ primi ) non si trovi promulgata prima 
del Secolo ottavo , pure devesi credere consenta* 
nea all’antica tradizione, poiché nulla trovasi pri- 
ma di quest’ epoca , che contradica questa opinio- 
ne , e niuno 1’ ha contradetla , giacche i Disce- 
poli furono da Cristo istituiti ad esercitare le fun- 
zioni ecclesiastiche , ed a predicare 1’ Evangelo ; 
cosa' che hanno esercitato i Preti curati fino dai 
primi tempi della Chiesa. 

Inoltre niente importa , che i Discepoli non \ 
fossero decorati del Sacerdozio , avendo ricevu- 
to da Cristo la giurisdizione di predicare , e la 
missione di reggere la Chiesa dipendentemente 
dagli Apostoli , giacche anche i Parrochi hanno 
la stessa giurisdizione dipendentemente dall’ auto- 
rità del Vescovo , e potevano , come potrebbero 
tutt’ora predicare al popolo , ed esercitare altre 
funzioni ecclesiastiche , benché non ordinati Sa- 
cerdoti , come appunto S. Paolo esercitò molte 
funzioni dell’ Apostolato , mollo prima , che fos- 
se consagrato Sacerdote (i). 

I secondi , i quali sostengono, che i Parro- 
chi sono di istituzione ecclesiastica rispondono , 
che per provare , che i Parrochi fossero da Dio 
istituiti nella missione data da Cristo ai 73 Di- 
scepoli si richiederebbe , che questi fossero sta- 
ti spediti col corredo di tutte quelle facoltà , che 
sostanzialmente debbono competere ai Parrochi , 
e fra queste 1’ ordine Sacerdotale essenzialmente 
necessario per compiere 1’ officio Parrocliiale , 
giacché oltre gli altri canoni , anche il Concilio di 

( 1 ) Actor. Cap. III. v. i3. 

4 
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Trento alla sessione a3 sulla riforma Capo pri- 
mo riclùede ne’ Parrochi 1’ ordine Sacerdotale , a 
cui debbono ascendere almeno dentro un’ anno 
dalla loro elezione. Ora dii ardisce di aiTerma- 
re , che i Discepli di Gesù Ciisto fusero inse- 
gniti dell’ ordine Sacerdotale , mentre abbiamo 
dagli atti Apostolici , che non erano neppur Di- 
aconi ? 

Quindi gli eruditi convengono , che anche 
il protomartire S. Stefano fosse uno dei i3 Di- 
seepoli , e pure come provasi dagli atliNipostoli- 
ci (i) S. Stefano fu ordinato Diacono solamente 
'dopo rAscenzione di Gesù Cristo. Lo stesso di- 
cesi di S. Filippo altro diacono. Finalmente se 
i Parroehi fossero i successori de’ Discepoli avreb- 
bero per se stessi una missione indipendente , e 
loro propria , ma non 1’ hanno , non essendo essi 
che coo[>eratori de’ Vescovi , che Semplici loro 
Yicarj , e non possono esercitare alcuna potestà 
senza la dipendenza dal Vescovo , conforme ab- 
biamo osservato nel precedente Capo. 

Rispondono inoltre , che è rispettabile 1’ au- 
torità del Veu. Seda , che fu il primo ad an- 
nunziare la successione dei Parix>chi dai 'ya Di- 
scejioli, ma non può bastare ad autenticar^ una 
tal opinione , sì perchè la missione de’ Discepoli 
essendo circoscritta ad alcuni pochi punti noa 
concordano coll’ officio de’ parrochi, si perchè ta- 
le opinione prima di Seda , che visse nei Seco- 
lo VII, ed Vili, non trovasi insegnata uè dagli 
Isloi'ici , nè dagli scrittori Ecclesiastici. 

Alle parole , che dice il Vescovo, al Sacer- 

(i) Actor. Gap. VI. v. a. 3. 4* 
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dote DOTello , rispondoDO , che le stesse parlano 
dei semplici Sacerdoti , i (juali certamente non 
sono tutti Parrochi , potendo uno esser Prete sen- 
za esser Parroco. 

Dopo ciò passano a dire , che a tempi di 
Gesù Cristo non vi furono nè Parrocchie , nè 
Parrochi , giacché allora neppur si conoscevano 
le Diocesi stesse ^ avvegnacchè nella missione da- 
ta da Cristo agli Apostoli non determinò loro una 
località , ma furono spediti per tutto il mondo. 
Dopo r ascenzione al Cielo di Nostro Signore , 
-gli Apostoli scelsero luoghi diversi , nei quali fis- 
saixMio la loro stazione per predicare , e dirama- 
re meglio la Religione Cristiana. Da qui ne ven- 
cero le Diocesi , e molto dopo le parrocchie. 

L’autorità di sacrificare uon compete al Par- 
- reco in quanto Parroco semplicemente , ma in 
quanto Sacerdote. Infatti, anche il puro Diacono 
potrebbe esser Parroco , bastandogli secondo il 
Tridentino , che ascenda al sacerdozio dentro un 
anno. Quindi frattanto celebrerebbe per mezzo di 
altro Sacerdote , e perciò questo primo diritto del 
Parroco , che è pure il principalissimo non può 
dirsi in lui di Gius Divino. Lo stesso deve dirsi 
della Divina facoltà di assolver dai peccati. 

Io però seguendo l’ opinione della Sacra Ro- 
-ta^ mi attengo alla sua decisione, colla quale ha 
. chiaramente detto , die ov’ è il Regno di Gesù 
Cristo ivi è la vera Chiesa , ed ov’ è la Chiesa , 
ivi per chiaro argomento è il Parroco ; ma la Ve- 
ra Chiesa nacque cogli Apostoli , dunque con que- 
sti nacque il Parroco : Ecclesia Parochialis prce- 
sumitur semper , et usque ab irptio introducile 
Christuuue fidò, adjuisse in Terra , vel Castro 
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popolalo. Oritur vehemens prcesumptio quod cum 
adessent dieta castra , adessent etiam Ecclesìa 
Earochiales propter populum Jidelem (i). 

CAPO Vili. 

Veneranda , ed augusta prerogativa del Parro- 
co nella sua Parrocchia. Giurisdizione pri- 
vativa neir esercizio del suo Ministero. Pree- 
minenza nelle sue funziorù. 

io sapessi far uso di un nobilissimo stile ora- 
torio adoprerei ogni sforzo per esaltare la gran- 
dezza , l’ eccellenza , la maestà dell’ ufficio di Par- 
roco nella sua Parrocchia , ma siccome mi < veg- 
go a ciò fare insufficiente , così debbo umiliare 
il mio amor proprio , e proseguire 1’ incomincia- 
ta trivialità del mio scrivere , anche perchè iu 
ogni periodo debbo per la prova, e maggior lu- 
stro delle verità , che espongo chiamare in ajuto 
le costituzioni Pontificie , le derisioni della Sacra 
Rota , i decreti delie Sacre Congregazioni , i Testi 
della Sacra Scrittura , e della Canonica. i 

Oh quanto mai è venerabile , e maestoso il 
pregio dei Parroco nella sua Parrocchia ! Basta 
dire , che la Sacra Rota lo pari al Vescovo 
nella propria Diocesi.: quoad subaliemos effe- 
ctus reputatur Episcopo s suae Parochiae , seu 
parvae Dioecesis , remanente quidem firmo prin- 
cipio quod in Ecclesia inferiori^ locus magis 
principalis Parocho debeat attribuì (a) ed iu 

^ 1 ) Rot: Ree; par: i3. num: a. decis ; 347* 

( 3 ) Sacr, Rot. coram Au$ald. Decis. 4<»* 
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altro luogo con termini più maestosi Io Tiene a 
dichiarare come legislatore e sovrano nell’ eserci- 
zio della sua giurisdizione: quod Rector in pro^ 
pria domo , et in actu Jio'isdictionis Parrochiu' 
lis sii Imperatoti et Rex. (i). 

Non è stata la Sola Sacra Rota quella , che 
ha dato il lustro, e lo splendore maestoso all’ uf- 
ficio del Parroco , ma prima di essa il famoso 
Cancelliere di Parigi, fin dal bel principio, che 
fu nella Chiesa istituito il gius Parrochiale dimo- 
stra tanto di questo , che del Parroco il pregio , 
e la preeminenza , descrivendolo con i seguenti 
termini. Curali sunt in Ecclesia minores Prae- 
latif et Hverarchae ex primaria insUtutione Chrì-‘ 
sti , quibus competit ex stata jus praedicandi , 
jus cor^essiones audiendi , jus Sacramenta ec- 
clesiastica secundum exigentiam miiùstrandi , 
jus sepulturam dancU , jus igitur decimas , et 
alia jura recipiendi ( 3 ) ed in virtù di tanti di- 
ritti , che gli competono riconoscendo la Sacra 
Rota a più chiaro lume la di lui giurisdizione , 
non dubitò di decidere un altra volta, e franca- 
mente dire : Parochus habet juris assistentian$ 
quoad exercitium jurium Parochialium ' intra li- 
mites suae Paroemae (3). 

Nè 1’ esercizio di tali Parrocchiali diritti si 
permette ad altri per qualsivoglia motivo , o ne- 
cessità , ma ai soli Parrochi , o Vicarii Curati , 

( 1 ) Sacr. Eot. coram Ansali. Decis. 883 num. 4- 
Tom 7 . 

Gio. Gersone consii. 3. 

(3) In Triventina Juriwn PafTochiaUum coram An- 
sali, ro 6 . num. t. 
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o da cTii venisse 'mai legittimamente ad nn tal 
Ministero deputato , ed in modo , che se ‘alcuno 
volesse in simili diritti ingerirsi , in virtìk delia 
Clementina Beligiosi riniarrebbe colpito dalla pe- 
na della scomunica (i). 

Che più ? neppure a cappellani deputati per 
le Galee si permette l’ esercizio delle parrocchiali 
funzioni ; onde ciré ciò non competa a padri Cap- 
puccini , come cappellani dimoranti nelle stesse 
Galee , apertamente lo dichiara la medesima Ro- 
ta , ripoitando su tale affare la determinazione 
<T una particolare congregazione per ciò depu- 
tata ( 3 ). 

E siccome tutti i Regolari nell’ esercitare 
senza il Parroco , o il suo consenso gli ullicii 
parrocchiali incorrono ipso facto la Scomunica , 
così gli Abbati , se senza intelligenza del Vesco- 
vo ^ oppur del Parroco in ciò s’ ingerissero ri- 
xnarrebbero anch’ essi scomunicati : et si se in- 
gerii dice dell’ Abbate Regolare in administra- 
tione Sacramentomm ^ et exercitio functionum 
Parochialium in plebe Episcopi , ipso facto 
incurrit excomunicationem (3) e quindi venen-' 
do a dichiarare il Curato , come Capo della 
Parrocchia non dubita di decantarlo come il pri- 


(1) Clementina Religiosi s. de privil. excet. 

(a) Declaravil hujusmoili exercitiun pertinere oÌ 
Parrochum, et non ad Patres Capuccinos, quibus solum 
relinquebatur Sacramenlum poenitenliae ministrare tam- 
quam ejusdem Parochi eoaaiutoribus « dict, decis. 106. 
num : 2. e 3 . 

( 3 ) In Rurgen. Jurisdictionis coram Lancetta decis. 
'619 num. i 3 . Barbosa de potes'tat. Paroch. Gap. 3 . 
num. •]. Card, de Luca in addit. ad decis. i 5 . 
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Irto per ]a prima Dignità nella sua Chiesa : refe- 
renda verùat ad majorem dignilatem , et yrnee- 
minentiam , auam ipse imbet tojnquam cn\mt 
Parochiae (i) cosicché volendosi nell’ oratoiio , 
Confraternita , o semplice Chiesa situati ne’ limiti 
delia Parrocchia solennizzare, o fare ecclesiastica 
funzione ciò appartiene per juris assistentiam al 
Parroco , o che Esso , come Capo intervenga , u 
che accordi la sua licenza (a)^ > 

So , che vi sono de’ Collegi , de’ Monasteri , 
de’ Conventi esenti dall’attuale direzione, ed am- 
niinistrazione del Parroco , ma non per questo , 
togiiesi mai al Parroco, ed alla Parrocchiale Tin^ 
trinseco gius , e l’abituale Parrocchialità , le qua- 
li cose sono così indelebili, e cosi ferme, chela 
Sacra Rota le decantò in termini chiarissimi a fa- 
vore del Parroco stesso : Parochus si destme- 
rentur ^mnes domus suae Parochiae , rem arte 
Parochus. in habitu. .... actualitas ista cum 
dejicit^ subbitrat habitualitas {Z) ed è stata tan- 
to gelosa r economia de Sacri Canoni , che seb- 
bene sta stata accordata a taluni conventi, e mo- 
nasteri qualche esenzione , pure giustamente sta 
decretato, che nou soh in praejuéicium Eccie- 

8 Sacr. Rol. deci». 889 num. 4 - coram eodeni. 
Quanlenus enim hujusmotìi jus privalivum exer- 
mctiones eccUsiasticas respicit ras , tjtute sunt de 
jure parochiali i sane Mversimode judicari non pelea , 
quam fa»are ipsius Parochi , ad quem procul duìno pri- 
vative quoad quemeumque Rtcloreai aberius Ecclesiae , 
oralorii intra limiles suae Parrocchiae exislenlìs earum exer- 
eitium special. Deci». 988 num. 11. coram eodea. 

( 3 ) In Romana emoàuneA/. ;?aroc/iia/<um deci». 1182. 
num. i8. cor. Lancet. Tom. 5 . 
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sìfie ParrochiaUs alia fieri non dehet (i) ma in 
compenso della perdita fatta per la erezione di 
tali Case religiose restano queste obbligate a da- 
re alla Parrocchiale la giostay, e discreta contri- 
buzione di quel gius , che comunemente da Ca- 
nonisti si chiama Pretatico. 

Infatti accordatosi per indulto, e privilegio 
da Sacri Canoni , e da Sommi Pontefici agli or- 
dini Regolari l’esercizio degli Ordini Sacri , e 
tra di loro 1’ uso de Sacramenti , ed anche alcu- 
ni di quei , che in un tempo erano ai Parrocbi 
già riservati, e l’ecclesiastica sepoltura , indi fat- 
ti esenti per privilegio dalla cura , e dalla giuri- 
sdizione della propria Parrocchia , e le loro case 
( cioè monastero , o convento ) ancorché situate 
tra i limiti delia sudetta cura , non più ricono- 
sciute dal Parroco ( fuorché nel dare il numero 
delle persone ivi conviventi per compilare il suo 
stato delle anime ) venne questo a perdere que- 
gli emolumenti , che de jure , come decima , e 
parrocchiali proventi gli erano dovuti. 

Or bene , la prudenza de’ Sacri Canoni ve- 
gliante sempre pel giusto dirittto de’ Parrochi , 
pensò al giusto , e discreto compenso di quei su- 
detti emolumenti , che attesa la loro esenzione dal 
ministero del Parroco erano scaduti in discapito 
di (juesto , e perciò si venne a stabilire, che co- 
desti collegi , Monasteri e Conventi pagassero una 
certa annua contribuzione a quella Cura , dentro 
i limiti della quale si trovassero edificati , qual 
contribuzione si chiama Pretatico , e questo com- 


(i) Glossa in cap. i, de novi oper nunciat. 
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penso è tra gli emolumenti , che appartengono 
al Parroco (i). 

Ma non termina qui la maestosa prerogativa 
del Parroco , mentre nei limiti delta parrocchia , 
ed in atto della sua giurisdizione , specialmente 
nelle azioni funebri , la ' stessa Sacra Rota lo pre- 
ferisce a cliicctiesia. Io non fo che rapportare le 
stesse parole del Sacro Tribunale. Quod ùum'Pa- 
rocluis in Imjusmodt processionibusfuneràlibus sài 
P avochi ani superpelliceo ^ et stota indutus gerat 
fignram superioris ^ et in aciu jurìsdictionis pa- 
rochinlis ipsi competat' praecedentia ‘ sùper cir- 
chi presbjrterum , et clerum diciae Ecclesiae etc. 

' ima cum inalberaiione propriae Crucis etiamsi 
de jure sit dignior ; e ne assegna subito la ragio- 
ne : ex ea Tallone , quod rector in propria dó^ 
mo , et in actu jurisdictionis parochialis sit Jm>- 
perator , et Rex , ac nemini , etiamsi majori 
qualitate , et praerogativa poilenti loèum cedat. 

‘ Quindi viene a fare special menzione di cia- 
scun atto di sua giurisdizione: cum potius plures 
actus contineat^ videlicet elevationem ' cadaveris 
e domo Defuncti, intonationem Afitiphonarum\ 
et Psalmorum , designàtionem viarum , per quas 
processio ducendo venit , aliasque ecòlesiùsticas 
caeremonias etc. Et demum post haec omnia irt- 
cessum : Parochus edeteris praeferatut, et sto~ 

' ^ ^ i *■ ^ 

(i) PrelcUicum inter parocìiialia emolumenta cantine- 
tur, quando in istorum locum est subrogatum : Rot. ia 
roman, emolum. paroch. decis. i i8a num.,.3.. 

Questo Preiatico non paga da 'alcuno de cooven^ 
della nostra diocesi , ma ve ne sono mobi Ael' 'Regno , e 
molti più ve ne sono nello stato Papale', e specialmente 
in Roma. 
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lam habeat in sigman siuxe jurisdìctìonis : an- 
corché v’ intervenga pure il Capitolo , o Colle- 
giata , a quali , dice la stessa Sacra Rota , in at- 
to della sua giurisdizione isenjpre si preferisce il 
Parroco , ma non nella precedenza per istrada , 
non essendo 1’ accompgnamento se non che attp 
iodiffèrente , e non di giurisdizione : E conver- 
so in accessu tamquam actu indifferenti , in quo 
proprie i\on substantUitur funusj neque jurisdi- 
fUo Parochi (i). 

Qui per altro mi sembra necessario avverti- 
re , che concorrendo ne’ funerali , e nell’ accom- 
pagnamento dei defonti il Clero della Chiesa se- 
peliente , e quello della propria parrocchia , si 

£ referisce , come piu degna , l’ inalberazione del- 
I Croce della sepeliente a quella della parroc- 
chia , ' purché la Chiesa ^pelliente sia pur Par- 
rocchiale, e concorrendovi con ambedue anche il 
capitolo , 0 collegiata , o Matrice , si preferisce 
la Croce del Capitolo , della Colleggiata , della 
matrice alla Chiesa sepeliente , e parrocchiale. 
Quod Par ochus E cclesiae etc. cedere debeat kt- 
cum ^ et Crucis inaUmrationem Capltulo ^ Col- 
legiatae , Matrici , ad hoc ut turbatus , et inter- 
versus non remaneat ardo Mierarchiae Ecclesiae 
militantis y qui ad instar Ecclesiae triuniphantis 
substaniialUer,y,et principaliter in eo consistita 
quod semper dignior minus digno praeferaiur , 
et praecedat (a) 

(i) la Tranen, Fraceminentiv. coram Lancetta Dee. 
B33. Dum.< 4* 

(a) Sacr. Rot. coram Ans^d. decis. 833 num. i. et 
•equeu. 
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E qui mi giova anche far conoscere , che 
in questa mia patria non vi è Chiesa alcuna , che 
p«ssa inalberare la Croce in faccia aita Croce 
della mia Matrice Chiesa ; anzi i Parrochi delie 
tre Filiali Chiese Parrocchiali di S. Pietro , S. 
Ificola , S. Egidio non possono associare i morti 
delle loro Parrocchie senza l’intervento della Cro> 
ce della mia Matrice (i). ■ 

E sebbene dentro , e Aiorì delia Parrocchia 
si eserciti da alcuni qualche ulEcio Sacramentale, 
oppur ministero Ecclesiastico diretto al profitto 
S|>irituale del popolo Cristiano , questo non è lo> 
ro accordalo se non per grazia , essendo al solo 
Paittico riservato , come Egli solo chiamato a 
pascere il mistico Corpo di Gesù Cristo : pa^ce 
òves measi Se gli altri lo esercitano non sono , 
che cooperatori del Parroco , e dati ad esso in 
sussidio per la maggior gloria di Dìo : tamquam 
cooperatores eorum idoneos , et laborum suorum 
participes prompta benignitate recipiunt (a) onde 
per una ìnfàliibile conseguenza coiichiude da 
suo pari l’Angelico Dottore, che se alle Religio- 
ni è stato accordato il predicai^e , ciò non posso- 
no giammai farlo di propria autorità , ma coll’au- 
torità bensì de’ Prelati superiori , che sono i Ve- 
scovi , e de’ prelati inferiori , che sono i Parro- 
chi , a quali ex officio appartiene ; ecco le sue 
parole : Ita etiam Religiones instìtuuntur ad prae- 
dicandum etc. non quidem auctorilate pivpria , 
sed auctorilate Praelatomm Superiorum , et in/e~ 


Vedi l’appendice de’ docamentì nuhi. Vili, 
a) Eziravag. comm. a. de SepuU. 
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riòrum, ad quos ex officio pertinet , et sic subve^ 
mire Praelatis in tali Ministerio (i). 

£ qui a maggior prova , e lustro del mio ' 
assunto debbo &r conoscere ancora , che sull’ ar- 
ticolo di predicazione è tale il privativo diritto 
del Parroco, che volendo il Vescovo mandare in 
una Parrocchia i Regolari per predicare sia in oc- 
casione di Missione , sia in tempo di Quaresima , 
Egli il Parroco puole non riceverli , qualora es- 
so sia idoneo jad istruire il suo popolo e colle 
prediche , e col Catechismo , e volendo il Vesco- 
vo , che il Parroco assolutamente li riceva , co- 
stringendolo colla comminazione delle censure , 
puole in tal caso il Parroco ricorrere al Tribu- 
nale competente , chiedendo la manutenzione nel- 
l’esercizio del suo ulEzio. (3) E non è lontano a 
questo proposito ciò , che dice il Dottore S. Bo- 
naventura : etsì haberem tantam sapieniiam quan- 
tam Salomon habuit , et invenirem pauperculos 
Sacerdotes hujus Saeculi in Paraci ^ , in qui- 
bus morantur nolo cantra eorum vohaitatem 
praedicare (3). 

Ciò , che ho detto è il diritto del parroco , 
del resto quel Curato , che ricusa irragionevolmen- 
te la Missione dà gran sospetto di sua probità. È 
questo il sentimento del B. Alfonzo de Liguori 
nei suoi avvertimenti ai Parrochi ( §. 3. num 6 
Tom. 3. ) in vista de quali è beo giusto , che 

(1) S. Thom. 3. 3. quest. 188 art. 4* 3. 

(3) Van Tom. VI. leU. C. pag. 360 — Mo- 

sconi nel primo Tomo pag. i4z. 

(3) S. Banali, in XracUt. Quare FrcUres minores 
praeakanl. 
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il Carato si riporti all’ arbitrio , e volontà del 
Vescovo, che è il sao Superiore, cui deve ogni 
ubbidienza. 

Ma non cessa qui il diritto , che ha il Par? 
roco per predicare. Il Reverendo D. Adamo Mo- 
sconi nella sua opera dimanda » Quando predi- 
M ca il Vescovo nella cattedrale , possono predi- 
» care i Parrochi nella loro Parrocchia ? rispon- 
M de Sebbene la Sacra Congregazione del Conci- 
»> lio (i) per comando di Urbano Vili, abbia 
»> stabilito , che quando predica il Vescovo deb- 
M bano tacere gli altri predicatori , e possa a quel- 
li li comandare, che in quel tempo si astengano 
M dalla predicazione ; ciò non ostante possono i 
M Parrochi fare il loro Sermone al popolo nella 
M Messa solenne per se stessi ancora , quando il 
»> Vescovo predica. Così ha dichiarato la stessa 
y» Sac. Congreg. (a) dove soggiunge , che il de- 
li Greto sopra indicato non deve intendersi rispet- 
11 to ai Parrochi nella Chiesa Parrocchiale. » 

Il D, Volendo i Parrochi predicare per se 
Il stessi nelle loro Chiese possono essere impediti 
Il dal Vescovo ? 

Il R. Se i Parrochi capaci di parlare al po- 
li polo , vogliono esercitare 1 ’ ufficio di Predica- 
li tori per se stessi , non può il Vescovo impe- 
li dirli, poiché così ha marcato in loro favore 
Il la sua risoluzione la mentovata Sacra Congre- 
11 gazione del Concilio: Si Curalores animarum 
Il per se velini munus praedicationis obire , non 


In Bitumina die a. Maji iGSg. 

(a) Eadem Sac. Gong, in Terulen. li Junii i63i. 
Barbosa de ofiic. , et potest. Par. pari. I. Cap. i4- 
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i» debent impedari (i) anzi Del tempo della Qua- 
M resi ma possouo predicar la mattina nella loro 
M Chiesa , non ostante la consuetudine , che net- 
»> la sola Matrice, o iu altra Chiesa si predichi (a). 
» Per ragione però di qu csto ufiìcio , non posso- 
»> no da se pretendere , che gli, sia data 1’ elemo- 
» sina stabilita , e solita a darsi ai Predicatori 
M eletti dalia Conaunità. È proibito, eziandio ai 
» medesimi di ammettere nelle loro Chiese qua- 
M lunque Predicatore , che non sia approvato dal- 
M 1’ Ordinario, come bene ha dichiarato Clemen- 
» te Vili. Tuttavia gli si permette di dare la 
■»i licenza a qualche uomo dotto , e conosciuto , 
y» ancorché sia Regolare , che due , o tre volte 
M predichi nella sua Chiesa senz’approvazione del 
» Vescovo. Cosa lodevole sempre sarà , che i 
» medesimi ne fatxino sempre in ogni tempo ia- 
M teso il Superiore »y (3). 

Volendo dunque il Parroco , e potendo da 
per se stesso soddisfare colio zelo , e colla dot- 
trina alle funzioui, predicazirme , ed amministra- 
zione della sua cura , non può alcun’ altro inge- 
rirsi nel ministero della sua Chiesa , e nè anche 
gli Ordinarli possono deputare altro Saceidote al 
ministero suddetto : Quod ubi Paroclius ido- 


(t) Sacr. Gong. Cene, ad Gap. a. Sest. 5 . de Reform. 
Barbosa loc. cit. iium. 5 . 

(a) Sacr. Gong. Cono, in Fiorentina jwrìs pratdktM- 
di ab. Jan. 1697 apud Monacelli Tom. I. tit. 10. 

( 3 ) Del modo di ricevere i Predicatori nelle Parroc- 
chie dai Cnrati , vedi Benedetto XIV. Motifio. XXVII. 
quale insegna ancora ai medesimi Predicatori qual vita 
esemplare debbono tenere nel tempo delia Santa Quaresima. 
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Tteui est, e< vidi praedicare per seipsuni eo ca- 
su Episcopus non possU aUum deputate , Ut plu- 
ries declaratum fiat per Congregationèm Cmci~ 
Iti , et praesertim scio , ita declaratum post haec 
scripta sub dìe i3 Septembris ibfo (i). 

Or dal fin qui detto , e dal foodanaenlo del* 
la Sacra Hota ben si deduce , che essendo al Par> 
roco tra tante altre funzioni per juris assisien- 
tiarn riservato l’ amministrare , come Sagramento 
r Eucaristia , ed esporla alla pubblica venerazio* 
ne , e benedire con essa , nel riporla , il Popolo 
nella sua Parrocchia , non può 1’ Oratorio , o la 
Chiesa eretta tra i limiti della stessa Parrocchia, 
senza special privilegio , o come si è detto dalla 
Costituzione di Clemente Vili. , e di Pio IV. per 
aggregazione all’ Arciconfraternita della Morte , 
ritenere il SS. Sagramento' nel suo Ciborio , o 
quello esporre senza consenso del Parroco , o sen- 
za licenza dell’ Ordinario , oppure nella solenne 
funzione del Giovedì Santo , purché nella> fonda- 
zione , ed erezione del sudetto Oratorio , e Chio- 
sa non vi sia stato il consenso del Parroco a po* 
ter ritenere il SS. Sagramento (a). Nella quinde- 
na Pasquale poi , ancorché vi sia concorso il con- 
senso del Parroco in ritenere il SS. Sagramento 
è proibito a tutte le Chiese 1’ amministrare al po- 
polo la Santa Eucaristia , spettando in tal tempo 
al solo Parroco. (3) 

(1) Cardinal de Loca Miscdl. discors. 37. num. 3 > 
et seq. 

(2) Et in forliorihus terminis , in quihus ah initio 
suae Jimdationis per ConfrtUertilatem stipulata fuit prae- 
eisa suijeclo Sac. Rot. contai Lancetta dee». 737. 

(3) Gap. utrisque sexus de puenil^lia , et relais. 
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Ed ecco in poclie parole delineato il distia- 
tivo del Parroco , il suo Ministero al popolo , ed 
alla sua Parrocchia. Ma questo non è ancoi' tut- 
to. Egli ha altre prerogative , altri distintivi , 
che andremo mau mano vedendo ne’ seguenti Capi. 

C A P O IX. 

jintichità j e divisione delle Parrocchie. 

]Fin dai primi tempi delia Chiesa vi erano del- 
le Parrocchie , e quindi de’ Parrocbi, benché di- 
stinti con altri nomi , come abbiamo osservato 
nel Capo VI. Il Maragnoni nell’ opera intitolata 
Tesoro de’ Parrochi (i) ci fc vedere i Parrocbi 
derivare dal Principe degli Apostoli. Il Tomassi- 
ni auoh’ egli sostiene , che i Parrocbi , e le Par- 
rocchie furono istituite nelle Città fin dai primi 
tempi della Chiesa , indicando fra le altre Ales- 
sandria , come la prima Città divisa in Parroc- 
chie fino dai tempi di S. Marco , e poco dopo le 
crede introdotte anche nei Borghi , e. nelle Ville. 
Infatti S. Epifanio , che visse nel IV. secolo af- 
ferma , che in Alessandria vi erano molte Chiese 
soggette a quell’ Arcivescovo , in ciascuna delle 
quali trovavasi il suo Prete, che vi presiedeva (a) 
S. Atanasio Scrittore aneli’ Egli del quarto secolo, 
nella seconda Apologia da lui scritta credesi nel- 
r anno 335 dice , che Marcotide è Territorio di 
Alessandria, e che tutte le Chiese di quel luogo 
sono soggette al Vescovo di Alessandria , in gui- 

(i)'Marag. Tom. I. Lib. I. Gap. I. pag. a. 

(a) Uaeres. 68. num. 4< > et haeres. 69. uum. 1. 
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sa tale però , che tutt’ i villaggi hanno i loro Pre- 
ti. Lo stesso S. Atanasio dice , che Vittore Pre- 
te ( credesi circa 1’ anno 33o ) agiva da Parro- 
co in Roma (i) e che nella sua Chiesa fu radu- 
nato un Concilio per la Causa di esso Atanasio. 
Giuseppe Bingano crede, che fin dai tempi apo- 
stolici in Roma , ed in Alessandria vi fossero del- 
le Chiese Parrocchiali ( 3 ). Il Baronio concorre 
anch’ Egli in questo sentimento là dove dice , che 
nell’ anno s5i vi erano già in Roma quarantasei 
Parrocchie. Anche Eusebio (3) ammette nell’ C 2 > 0 - 
ca stessa già esistenti delle Farrochie. Il Concilio 
di Ancira dell' anno 3 14 . can. 13. quello di Neo- 
cesarea dei < 3 19. can. i3. quello di Sardegna 
dell’anno 347 prescrive nei Canoni 6, e 7, die 
nelle Ville , e nelle piccole Città non si stabili- 
scano de’ Vescovi , bastando in quei luoghi un 
Prete, cioè un Parroco. Lo stesso confermò il 
Concilio di Laodicea , e Leone Magno nella Let- 
tera 87 diretta ai Vescovi Africani. 

• In una Lettera di S. Dionisio Papa scritta 
assai dopo la metà dei terzo secolo riferita da Gra- 
ziano (4) scrivendo a Severo Vescovo di Cardo- 
va gli annunzit di aver dato a ciascun Prete una 
Chiesa : di aver divise ai Preti stessi le Parroc,- 
chie, ed i Cemeterj , e stabilito a tutti il pro- 
prio diritto , iu guisa che niuno non abbia da in- 
vadere i confini , e i dritti dell’altrui Parrocchia, 

(lì S. Athan. Tom. I. pag. 111. 

(2) Bine. Tom. III. delle Antichità Cristiane pag. 
394. S- 3 . 

( 3 ) S. Euseb, Lib. III. cap. 17. ~Lib. VII. c. 26. 

( 4 ) Grat. Caus. i 3 . q. 1. Col. 6 a 4 ‘ Tom. 1 . 
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tna contento della ponioue assegnatagli custodi* 
fica la Chiesa , ed il popolo alla sua cura affida* 
to : Et unicidque jus proprìum habere statuimus^ 
ita ut nulltis alteiius Paroch'me terminos , aui 
jus invadat; sed sit imusquisque suis terminis 
contenius^ et taliter Ecclesiam , et plebem sibi 
commissam custodiat (i). 

Se noi per altro andiamo presso la storia dei 
più sensati , dobbiamo dire con maggior fonda* 
mento , che ne’ loro confini le dividesse S. Eva- 
risto Papa nel li. , e non Anacleto nello stesso 
secolo , nè Dionisio nel III. , e neppur Marcello 
nel IV. (a) Scrive inffitti il dottissimo Padre Zac- 
caria nel compendio cronologico della Storia Ec- 
clesiastica , che M S. Evaristo dopo aver gover- 
M nato la Chiesa Romana quasi nove anni muore 
M santamente. Avea Egli diviso, e .distribuito i 
» Titoli , e le Chiese di Roma più insigni ai 
M Preti , donde alcuni traggono 1 1’ origine de’ Car- 
» dinali Preti» (3). 11 Tomassini poi iamosissif 
mo nell’ Istoria , stima verisimìle , che per 1’ astio 
de’ nemici della S. Religione si confusero i con- 
fini delle già costituite Parrocchie. Tornata in Ro- 
ma la pace , dalia pietà , e vigilanza di Dionisio 
si fecero tornare all’ antica divisione le Parrocchie, 
e così si restituirono allo stato primiero , ed ec- 
co perchè qualcuno attribuisce a S. Dionisio la 
divisione delle Parrocchie. 

Sebbene poi sappiamo , che il titolo di Par- 
roco fu praticato solamente dopo il mille , ciò 

Ti) Cap. Eccles. I. caus. i3. quaest. I. 

( 2 j Baron, Aiibal, ano. Chrisii i io. de S. Evarist. 

(3) S. Zacc. Art^ 1. 5- b p* 9- 
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però non toglie , e deroga T anteriore esistenza 
deile Parrocchie , e de’ Parrochi , conferme ab- 
biamo osservato nei precedenti Capi 

Stabilite fermamente le Parrocchie, i Par- 
rochi assunsero diverse denominazioni cioè di Pie- 
vani (i) di Rettori (a) molte volte di Cappella- 
ni (3) di Sacerdoti Proprj (4) di Curati (5) di 


(i) PiEVim sono quelli , che esercitano la cura del- 
le anime nella Pievania, che ha sotto di se più Chiese, 
e Cappelle. In Cap. scriptum est de eleclione , e sono co- 
sì delti dalla Plebe, e Popolo , che è sotto la loro cura. 
Il Pievano hahet se cogli altri Curali di una Pieve , co- 
me r Arcivescovo coi Suffraganei della sua Provincia : 
Cap. non dehere cum Gloss. do. Disi. Cap. Licei olim 
de accusai. E la Chiesa del Pievano si chiamava Ma- 
trice, quasi Madre delle Chiese, che ha sotto di se : 
Cap. ad audien. eie. 

(a) REtTOBi hanno questo nome perchè reggono la 
Plebe , ed il Popolo alla loro Cura commesso. Cap. I. de 
Capp. 3. de pila , et honest. Cleric. Il loro Beneficio si 
chiama Rettoria. Cap. uUim. de Praeben. Sotto questo 
nome sono compresi anche quelli , che hanno dignità , 
Personato , o Priorato. Domin. Roderic. a cunha. in 
comm. ad Cap. sunl namque 1^. Diss. 4^. 

(3) CippELLAHi: sono quelli, che esercitano la cura 
delle anime nelle Chiese de’ Monaci. In Cap. Eccle. de 
Cappel. Monachorum. 

(4) Sacerdoti : Propri. Si chiama propriamente il 
Rettore di ciascuna Parrocchia. In Cap. omnis ulriusque 
sexus de poenit . , et remis. Nararr, in Cap. placuit de 
poenii. Disi. 6. num. ii3. ivi. — Et Sacerdos iUe di- 
cilur Proprius, qui est Praefeclus Paroeciae. 

(5) Curati : Cosi si chiamano dalla Cura , che han- 
no assunta di pascere per giustizia quella porzione di 
Gregge di Gesù Cristo ad essi affidata , applicandosi ad 
essi quello di Ezechiele Cap. 33. Sanguinem ejus de ma~ 
nu Speculatoris requìram. Ita Teophilat. P. 3. art. li. 
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Parroco (i) ed in alcuni luoghi rimangono ihsi- 
gnili col titolo di Abbati di Arcipreti di Preposti, 
uè da questi titoli può desumersi in essi un’ au* 
torità propria , ed indipendente dalla missione del 
Vescovo. 

La Parrocchia poi presa nella sua impropria, 
e larga significazione s’ intende anche una Dioce- 
si , ed i Diocesani sono chiamati anche Parroc- 
chiani (a). 

La Parrocchia così propriamente detta , e 
della quale noi abbiamo parlato , altro non è , 
che una porzione della Diocesi , ed un certo di- 
stretto di territorio composto almeno di dieci di- 
verse famiglie , determinato dal Papa , dal Ve- 
scovo , che ha al silo governo spirituale un Ret- 
tore stabile, munito della potestà di reggere il 
popolo ivi esistente , di amministrare i Sagramenti, 
e di giudicare delle cose spettanti al culto di Dio. 

La parola Parrocchia secondo la grega signi- 
ficazione vuol dire porzione della Cura, la quale 

(i) PAnaoco. Questo nome presso gl’ Infedeli si dava 
a quelli , che somministravano il sale , e le legna ai Le- 
gati del Re , de' Principi , e popoli ricevuti io ospizio , 
eome riflette Acron. in quello dì Orazio Fiacco Lib. I. 
Sat. 5. 

Proxìma Conipanoponti, <juat V Ulula tectum 
Praebuit , et Parochi , qui debent Ugna , salemque, 

1 Rettori di anime somministrando ancor essi al Po- 
polo Cristiano l’alimento della divina parola, e dei Sa- 
gramenti sono cliiamati Parrochi. — Prendono ancora que- 
sto nume dall’ unione delle famiglie detta Parecia. 

(a) Cosi abbiamo nel Capo. Si quii ordinalus /f. Dist. 
pa. Si quis J^scopm ordinatus ad Parochiam, cujus 
est eleclus. — £ nel capo terzo de Parrochis — ivi — Nul- 
lus Episcopus aUerius Parocbianum judicare praesumat. 
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si chiama ancora Paroecia , che significa Terra 
murata , o adunanza di abitanti , o abitazione , 
o Cura (i), e questo nome , e non quello di 
Parrocchia fu in uso presso i primitivi Cristiani. 

TITOLO SECONDO 


Della’ Chiesa riguardata nel senso temporale. 


fin ad ota considerata la Chiesa 
nel senso morale , cioè per i’ adunanza de’ Fede- 
li , che fanno professione della pura Religione di 
Gesù Cristo secondo la parola di Dio sotto un sol 
Capo , ed in tutti i principali rapporti , che le 
appartengono. Resta ora a vedersi questa Chiesa 
nel senso materiale. 


CAPO I. 

• Divisione delle Chiese. 

lE^a Chiesa nel senso materiale altro non c , 
die un Sacro Recinto , dove i Fedeli i praticano 
la loro Rebgione coll’ esercizio delle Sacre funzio- 
ni , ed 'hat. di versi nomi Secondo le varie Classi. 
Altre si chiamano Basiliche vuol dire Reg- 
gia , e con questo titolo sono conosciute le mag- 
giori , le principali , e più degne Chiese. Altre 
si appellano Cattedrali le quali sono sedi de’ Ve- 
scovi , ed in molti Luoghi , e particolarmente 
nella nostra Italia , si chiamano il Duomo. Le 
Collegiate sono quelle , < che hanno una comu- , 

f : 

(i) Ahas in Rubrica de Parochis nnm. I.- 


l 
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nità Clericale. Altre si òìcono Battesimali ^ per-^ 
che hanno il Fonte del Battesimo. Altre si ap- 
pellano Parroccìùali , nelle quali il popolo ad 
esse deputato vive con certi confini , e termini 
de’ luoghi , ed hanno un Rettore. Altre sono di- 
stinte col titolo di Matrici^ le quali hanno a se 
soggette altre Chiese. Finalmente alcune si chia- 
mano Filiali le quali si eriggono di nuovo per 
divisione dalla Matrice , e sono soggette alla 
Chiesa Madre. 


CAPO II. 

Origine della Chiesa Matrice suo diritto^ pre- 
rogativa , ed essenziale resfuisito per esserla. 
Come nacquero le Filiali , e come queste sieno 
da essa dipendenti. 

(Oostituila in Roma, come Metropoli deU’U- 
niverso dal Capo , e Pietra fondamentale della 
Chiesa novella -del Redentore , la Cattedra uni- 
versale, ed il Sommo Pontificato, era questa l’u- 
nica , e la prima Parrocchia , ove dal Pontefice 
Massimo , e Parroco universale esercitavansi al 
Popolo gli uificii della religione, ed araministra- 
vansi i Sagramenti. Ma crescendo da giorno in 
giorno il numero de’ Fedeli, chiamolli la neces- 
sità ad accrescere i Ministri , ed a mpltiplicare gli 
Oratori! , e ciò non solo in Roma , ma nelle Cit- 
tà principali benanche , nelle quali , sul bel prin- 
cipio secondo il parere del citato Tomassini , una 
sola Chiesa vi era , ove in un solo Altare una 
sola Messa ofierivasi in un giorno dal Vescovo , 
cui nell’ alto , che solennemeote celebrava , dove- 
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ano i Sacerdoti esser presenti , e ricever, da lui 
la Sacra Eucaristia ; Nec est , quod qiùsc^ stu- 
■peat ( dice l’ autore ) u^i dicimus , unam tan- 
tum eo aevo celebratam uno die fuisse Mlssam^ 
ubi, et adessent Episcopo. Sacra ope>' unti Pre- 
sbiteri olii', et comunionem perciperent. E quei 
Sacerdoti , che per le loro parrocchiali incqpibeu- 
ze non poteano intervenirvi , per mezzo di un Dia- 
cono , o Accolito si inandava loro , in segno di 
uniforme unione di carità , il Fermento, 

Tuttocciò dopo averlo contestato il detto To- 
massini , lo scrisse ancora il Santo Pontefice In- 
nocenzo I, al Vescovo di Gubbio ne’segueiiti ter- 
mini. — De fermento vero , quod die Donànica 
per titulos miitimus superflue nos consulere vo- 
luisti; cum omnes Ecclesiae nostrae intra Ci- 
vUatem sint constitutae: Quarum Prresbjteri ì 
quia die ipsa propter plebem sibi creditam.nobir 
scum ccmvenire non possunt ; idcirco fermentàm 
a nobis confectum per AcJiolitos accipiunt,^- ut 
se a nostra comwùorse maxime dia die non ju* 
dicent separatos ( unus Panis unum corpus mal- 
ti sumus , qui de uno pane participamus ; ( * i 
Corint. io ). Quod per ■ parochias fleti debere 
non poto, quia nec longe'portanda sunt Sacra- 
menta , nec nos per eaerneteria diversa constitur 
tis Presbyteris destinamus , et Presbyteri eorum 
cofflcendorum jus habeant , aique licentiam (O* 

Non era dunque su li principii della Chie- 
sa, che la sola Cattedrale,’ ove il solo Vescovo, 
come già si è veduto , era il Ministro de Sagra- 

(i) Epiit, f> ere Mtlcìàede P. P, Coitcil. Tom. /. 
pag. t3gg , et ex Sirie. 
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menti , e di ogni allo di religione per il suo po- 
polo, onde una sola Chiesa, detta perciò Matrice 
( non essendo le altre , che semplici Oratorii ). 
un sol Parroco , che era allora il Vescovo , un 
sol Fonte 'battesimale , dove per ogni parte con- 
correva il popolo per ricevere il Santo Battesimo , 
ascoltare la divina parola , e tutto il resto de’ sa- 
lutevoli Sagramenti. 

‘ Viene tultocciò confermato dal celebre Mar- 
ten , il quale a chiare note ci dice Prìmum olim 
in solìs fere Cathedralibus Ecclesiis extitisse 
baptjrsteria , nam cum solis priscis temporibus 
baptizarent Episcopi^ solae etiam in quibus re- 
sideat Episcopus Ecclesiae baptisteria habe-‘ 
bant fi). ■ ^ 

■' ' Dal fin qui dello pare ben dimostrata l’origi- 
no delle Chiese Matrici, ma a renderla sempre più 
chiara è da sapersi che' la distribuzióne. de Preti y 
nei a5 Titoli istituiti da S. Evaristo non seguì sol- 
tanto in Roma, ma anche nelle altre Città'principa- 
lij come fondatamente ci riferisce il ben noto Fleuri 
fine distributione Presbjterorum opus 

fuit ih majoribus Civitatibus , veluti Romae ^ Ale~ 
xandriae etc. ( 2 ) onde si venne alla celebre di- 
stinzione tra la Chiesa Cattedrale , che dicesi Mag-^ 
giore^ ossia Matrice dove risiede il Vescovo , ed i 
Titoli, ossiano Chiese Minori^ o Filiali dove risie- 
de il Prete, che oggi dicesi Parèoco, o Curato 
secondo le particolari denominazioni. Ab hoc tem- 
pore' { dice la nota al sudetto Testo di’ Fleuri ) 
in quibusdam Civitatibus duplicis generis esse ce- 

fi) Marlen'' de aniiq. Eccles. sii lil», r. 

(2) Fleuri Insiit. Par. 1. cap. i 8 . • ; 
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perunt Ecclesiae ; majores in tjuìèus erant Epi* 
jfccporum Gathedrae; minores seu- TituU Pre* 
sbjterorum (i) a quali Preti con giusto, e ragio-^ 
nevole 'argomento attribuisce 1’ autore , ed asse- 
gna la cura' della Parrocchia , il ministero della 
Santa ^ religione e la vigilanza , e diligenza so- 
pra il suo popolo. Ipsorum curae' commissa fu~ 
it certa' Urbis regio , ut plebis 'riiores observa- 
rent ^ et ad Episcopum de omnibus referrent : 
tt)id :■ ed ecco a chiare note dimostrata 1’ origine 
della Chiesa Matrice , e come nacquero le Filia- 
li , anche dirò qui appresso. ' > 

- > Mai però in vero Senso una Chiesa potrà 

chiamarsi ‘Matrice se' non ha altre Chiese per 
Figlie j nè mai avrà Figlie se non è parrocchia- 
le ( 2 ). Nascono le Filiali quando sono edificate 
sul 'suolo, ed istituite tra i limiti della giurisdi- 
zione della primiera Chiesa Parrocchiale , addert- 
te> in ■ subsidium ■ a supplire ove o 25er'‘ la molli*- 
tudìne della gente ,<o per l’ incomodità de’ luoghi 
non arrivi il ministero della Matrice. 11 sussidia^ 
le Ministero adunque , e la cooperazione alla cu- 
ra' spirituale deb popolo , fu la prima idea di mol- 
tiplicare i 1 Titoli ossiano Oratorii : Ilic viginti- 

qiunque titulos' in urbe Romae constituit propter 
BapUsmumi^ et poenHentiam multorum etc. (3) 
Dunque ^per &rmo argomento non mai saria Ma-^ 
trice , se ivi non amministrandosi) i Santi Sagra-> 

— à.lf.t. iti •« '! \i i , 4 ■ 

(1) y/d Cap. 18. lil.- C.~ disi. 8. con. 3. co/>. Ubi- 

eutnque caus. i3. que».) i.- ' ' i ! 

(2) Ila post Teste, in Venerabili 32 . dt verhìf 
sìffiifìc. , et in Cap. 3 . ad Andentiam de Ecoles. sit. lib. 1 . 

(3) Damas. io P-outit et vita S. Marcelli Papae 
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mentì , e la direzione del popolo , non Stsae es- 
sa Parrocchia. £ questo è il primo requisito per 
conoscere la Matricità della Chiesa. 

E qui dice un Parroco erudito in Canoni- 
ca (i) die Alesandro III. persuaso di un tal ar- 
gomento scriveudo all’ Arcivescovo de’ York non 
prima dichiarò esser quella Chiesa Matrice , che 
supponese esser essa per essenzìal requisito costi- 
tuita col titolo di Parrocchiale, ed incaricala del- 
la Cura delle Anime. Quod Villa perhibeturab 
Ecclesia Parochiali distare , ut tempore hye- 
trulli , cum pluviae inundant , non possimi Pa- 
rochiani ipsam adire etc, Eccìesiam ibi aedifi- 
ces etc. providens tamen ut competens in ea ho- 
nor prò /acuitale loci Matrici Ecclesiae ser- 
vetur (a). 

Lo stesso scrisse Innocenzo III. all’ Ardpre- 
te , e Chierici di quei tempi ^ella Chiesa di S. 
Cecilia ; Cum enim Ecclesia S. Laurentii ( de 
piscinola ) sit in Parochia vestra sita debet de 
jure comuni Ecclesiae vestrae subjacere (3). 

Veduta, che abbiamo l’origine della Chiesa 
Matrice , e conosciuto il primo requisito costitu- 
tivo delia medesima quel’ è quello di dover esse- 
re Parrocchiale ; prima di proseguire a parlare 
de’ restanti requisiti, mi sembra' qui regolare, 
ed opportuno di far conoscere di quante speda 
sia la Matridtà delle Chiese. 

Nel Dritto Ecdesiastico tre specie di Matri- 

(i) D. Pel. Ant. Ferrari Prerog. del paro, par’ la 
J. 4. pag. 78. . 

(a) Cap. ad audientiam 2. de aedific, Ecd. 

( 3 ) Cap. dikdm 2, de Capei. Momxch. 
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cità sono distinte. La prima dicesi vera , e 
rosa : la seconda chiamasi propria: la terxa im- 
propria si appella. La Matricità vera , e rigoro- 
sa appartiene alle sole Chiese Cattedrali , perchè 
sono Madri , e Maestre dì tutta la Diocesi , e che 
da questa , come dal seno della Madre , proven- 
nero le altre in suo ajuto e che per via di dis- 
membrazioni furono erette. La seconda , che è 
la propria appartiene a quella Chiesa , che ha 
soggette a se altre Chiese. Questa matricità ap- 
partiene alla Chiesa Parrocchiale per rispetto di 
altre Chiese , le quali dai propjj beni , e rendi- 
te , essendo aumentato il popolo , furono erette in 
suo ajuto. La terza specie .di Matricità , che è la 
impropria consiste nella semplice qualità di mag- 
giorità , di preeminenza , di dignità su tutte le 
altre Chièse. Tuftocciò , che ho detto è desunto 
da quanto ha defìnito la Sacra Rota rapportato 
dal celebre Canonista Reclo. ^ 

' Matrieitas vera , propria , et rigorosa illa 
dicitur^ quoe ver am subjeetionem' importai ^ ac 
dependentktm aliarum , quae ab illa velati e Ma- 
tris sinu processehmt , et in ejus adjutorium 
per viam dUmembrathnis plenarie postmodum 
natae ^ erectaeque fuerunt. Matrieitas econtra- 
rio impropria lUa ‘ dicitura quae simpìicem maja- 
riiatis ,< dignioritatis , et praeminentiae qualita- 
iem induciti et praesefert ih reliquas Ecclesias (i). 

■Il Secondo requisito, che costituisce la Ma- 
tricità della Chiesa è qudio, che’ la Parrocchiale 
deve ritenere il fonte 'battesimale, cui debbono 
concorrere le Filiali per ricevere il santo battesi- 

(i) Sac. Rat. eoram. Ratto decìs. 121 naia. 3 . etseqq. 
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jno » ex retenUone Fontis baptismaUs Matrìci- 
M tas ^ et praenunentia in alias ejusdem loci 
>1 Ecclesias argiùiur » (i). E se mai la Chiesa 
Filiale ritenesse o per indulto, o per concessione 
della stessa Matrice altro fonte lùttesimale per 
uso della sola Farrochia , questo non toglie affat- 
to la dipendenza della filiale dovuta alla Matrice, 
uè alla Matrice toglie 1’ intrinseco diritto , e la 
preeminenza (a). 

Il terzo requisito , che riconosce la Sacra Ro- 
ta , per segno ben giusto , con cui rilevasi la Ma- 
tricità della Chiesa , e 1’ onorevolezza sopra le 
altre, è, quello, che il suo Parroco, come Capo 
in essa , preceda agli altri nella sua Chiesa. Pa~ 
Tochiae Caput dicitur major dignitas etc. Quod- 
que nominatio Rectoris etc. referenda vernai ad 

n 'orem dignitatem , et praeeminentiam , quam 
et , tamquam caput Parochiae , et Paro- 
chianoìiim (3). 

A questo requisito appartiene anche quello 
della pubblica voce , e ffima, la quale secondo 
la Sacra Rota , ed il parere del lodato Canonista 
Redo è una prova , che decide ancora della Ma- 
trici tà della Chiesa. Puhlica quoque vox ( dice 
quel Sacro Tribunale ), atque fama^ ad effe- 
ctum de quo agimus , non erit contenuìenda. 
^am si apud incolas loci una potius , quam 
altera Ecclesia semper habita fuerit , aextima- 
taque uti Matrix , et Major haec publica exti~ 
matio attendi debet (4). 

‘ (lì Sac. Rot. decis. 121 coram Ratto num. 11. 

(aV Sac. Rota coram Lancet. ‘decis. 729 num. 22. 

( 3 ì Sac. Rota cor. Lancet. dee. 289 num. 4 * tom. 3 . 
(4I Sac. Rota coram Ansaldo dee. 4^3 num. 6 . et 
coram Ratto dee. 121 num. 4 « 
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> n quarto sostanziale requisito per provare la 
ripetuta Matridtà è quello , che nelle pubbliche 
solenni funzioni , cioè nelle Litanie maggiori , nel- 
le Rogazioni , e nella solenne Processione del (7or- 
pus Domini convocati alla sua Chiesa il Clero , 
ed il Popolo , ed ivi radunati , intervengano ( co- 
me de jure son tenuti ) alle processioni, e nella 
pubblica , e solenne processione del Corpus Do- 
mini egli stesso il Parroco della Matrice espone 
ga , porti solennemente , deponga , e benedica col 
SS. Sagramento il Popolo : Questo stesso dice la 
più volte citata Sacra Rota. Quod maximum 
est , Matricitatem evincunt generales processio- 
nes , quae Jiunt in RogatUmibus , et in diebua 
FesUs Santissimi Corporis Christìy quae ab 
Ecclesia Matrice incohantur ^ ibique Jinem ha- 
beni , ita ut ad eas ducendas UU ' omnes ex 
aliis Ecclesiis accedere debeant (i). E qui tor- 
nando il celebre Redo a provare la Matricità 
della Chiesa , dice come segue : Omnium autem 
prerogativarum praestantior ad Matricitatem con- 
vincendam succedebat octavo loco Processio , 
quae jìt a Praeposito S. Vincentii in solemni- 
tate Sanctissimi Corporis Christi circumcirca op- 
pidum Parrochiae , etiam intra limites Parockiae 
Sanctae Mariae , qui profecto actus , tamquam 
unus ex celebrioribus inter Pontijicales connume- 
ratur, et qui in Ecclesiis Cathedralibus a Cathe- 
dralij in aliis vero a Matrice debet habere princi- 
piami ibique terminarci quod sane ejjicacissinium 


(i) Sac. Rota coram Ratto decis. izi nom. i8. , 
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submimstrat Matricitati argumentum (i). Ed ia 
confùrma di ciò la sopra citata Sacra Rota con una 
sua Decisione fetta a favore de’ dritti Parrocchia- 
li di una Chiesa nella Diocesi di Faenza disse : 
Plura sanciuniur , qiute non possunt congrue- 
re, nisì Ecciesiae Matrici , et Superiori ; ut Ar- 
chipresbyter praecedat Rectoribus tam in Eccle- 
sia , quam extra : Solemniter bfinedicàt Fonti 
baplismali, et Augustissimum deferat Sagmmen- 
tum in processionibus Corporis Domini: Haec 
namque signa undequaque sapere , ac praeferre 
matricitaiem (a). 

Il qninbt requisito per dimostrare la matri- 
cità della Chiesa è la preeminenza , e 1’ onore , 
che ha ^i scioglier la prima nel Sabato Santo il 
suono delle Campane. Lo disse già Gregorio Pa- 
pa XI. nella sua Costituzione XXL 4* ^ 
Sacra Congregazione del Concilio (3). 

Per una ragionevole conseguenza di quanto 
si h detto , troppo enorme , e stravagante saria 
il pretendere , non essendo Parrochiale , o alme- 
no battesimale , d’ essere Matrice , e tantopiù da 
leggiero si stimerìa, ed insulso il volerlo nel ca- 
so , che una Chiesa minore , ed i suoi Ministri 
intervenissero nella Chiesa Maggiore nelle solenni 
processioni ( come de jure obbligati ) , ove il 
Parroco , come sua giurisdizione esercita ogni uf- 

(i) Reclus. de Re Paroch. dici. Pari, /. Lib. 6. — 
Barbo», in surnm. Aposlol. deci», collecl. 6o6. Pignalel- 
U Consuli. ag num. i. Tom. 4- 

(a) Sac. Rota in Faventina jurium Paroch. cor. An- 
sai. dee. t4 num. tj. 

(3) Sac. Gong. Cono.' in Theatina i5 Martii lyat. 
In Aqusn. PraemineiUiarum S Martii ijdi ad ig Dub. 
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fido , e(l ogni pubblica funxiooe, e non volessfi'* 
ro riconoscerla come la prima , e della loro pi^ 
degna. Onde per argomento in forma : non es> 
sendo Parroccniale non è pur Matrice, se noQ 
Matrice , neppur può richiamare l’ ubbidienza del> 
le altre , nè le si deve l’ onore , e la preeminen-^ 
za , nè preferirsi ad esser la prima a scioglier^ 
nel Sabato Santo il suono delle Campane riser* 
Tato alle sole Matrid: Et ut debitus Aonor( or- 
dinò Leone X. ) Matrici Ecclesiàe reddatur » 
ipsi Fratres , quam Clerici Saeculares , etian 
super hoc Àpostolicae sedis privilegio muniti , 
die sabathi Majoris hebdomadae, antequam cam- 
panae Cathedralis ^ vel Matricis Ecclesiàe pul- 
saverint, campanam in Ecclesiis pulsare mim- 
nte possint : Contrafacienies poenam centum dur 
catorum incurrani (i). 

Abbiamo veduto i requisiti necessarj per mo- 
strare la seconda specie delia Matricità cosi detta 
Propria, della Chiesa , ora conviene far conoscere 
quali siano i requisiti per la prova della terza 
specie di Matricità, detta Impropria. 

A questa terza spede appartiene la prova , 
che somministra.il Vescovo colla sua visita pa- 
storale , secondo l’ insegnamento , che ce ne dò 
il citato dottissimo Redo , poggiandosi sempre 
all’ autorità delia Sacra Rota. Quando il Vescovo 
si porta in visita, il primo ingresso lo fa nella 
Chiesa Principale , ossia Matrice , amministrando 
ivi la Sacra Cresima , ed istruendo il popolo colla 
parola Divina. Argumentum desumitur a primo 
ingressa novUer creati Episcopi cwn consuetu- 

(i) Leo P. X. Cortei, sa. *4 ^ Ballar. Rom. 
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dhìc ' in tali Ecclesia peragendi ordinationes ^ et 
Sacramentum Confirmationis ministrandi (i) la 
Sacra Rota decise lo stesso dicendo : Roborata 
remansit eadem Matricitas, quod edam prìma^ 
rius ingressus noviter creati Episcopi in ea- 
dem Ecclesia , et Sacrosanctum Chrisma desu- 
mitur^ atque ,administraiur in eadem Ecclesia (d). 

E bene con ragione lo dice la Sacra Rota , 
poiché è consuetudine generale die i Vescovi sem- 
pre incominciano nelle Città , e nei Paesi le vi- 
site delle Chiese maggiori , e più degne , e per- 
ciò da questa circostanza se ne deduce la Matri- 
cità impropria'. Ex visitationibus ad Ordinario 
ab una potius , quam ab altera Ecclesia pri- 
mum susceptis probari poterit hujusmodi majo- 
ritas , ‘eo quod a majori , et digniori Ecclesia 
soleat visitatio Pastoralis bichoari (3). 

L’ altro requisito per provare l’ impropria 
Matricità è quello , che i Forastieri , die non 
hanno stabile domicilio sinn soliti a soddisfare il 
Precetto pasquale nella Chiesa Matrice , ed in 
caso di morte sogliansi tumulare nella medesima. 
Viene ciò confermato dal summenzionato Redo; 
Matricitatem autem saltem impropriam sibi vin- 
dicabit illa Ecclesia ad quam oro suscipiendis 
advenae , et forenses nullum habentes fixum do- 
micilium aceesserint f vel in qua fuerint sepultiy 
et si decesserint in aliqua domo aiterUis Paro^ 


(i) Reclus de Re. Paroch. dici. par. I. Uh. 6. tù. 
6. tium. ity. 

(») Rota cor. jénsald. dee. 5i8. num. 14 . $• supe- 
raddehartfur etc. _ 

(3) Reclus. loc. cil. num yS ^ e y6. 
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chiae ahsqtie tamen sèpulturae electìone (i) e la 
stessa Sacra Rota lo coafermò con più ciliare 
parole. — HoÈpltes ^ et advenae non habentes 
fixam Parochìam suscipiunt Sagramenta d Ca- 
thédrali^ tamquam a comuni Maire, et ibidem 
Ecciesiasticae sepuUurae tradùntur ; ita simili- 
tudine ducta-a Civitatibus ad parva oppìdà mos 
iste vigens in Ecclesia comprobat illius Matri- 
citatem respective ad alias Ecclesias (a). 

1 1 £d «eco in chiare note conosciuti i requisiti 
necessarj , 'che ioostituiscone tanto la Matricità 
propria , che la ùnpropria di una Chiesa. Qui 
per altro mi è duopo aggiungere , che molti Ca-^ 
Bonisti sostengono , che anche le Chiese , che han- 
ne il fivqte ^battesimale si possono chiamare eoi 
titolo di Matrici, ma impropriamente, dicendo , 
che' sicconie' la 'Madre genera , così queste • rige- 
aerano.i' • i u . . 

• >ii Non'vi hà dubbio alcuno , che ciò chiara- 
mente li levasi dàlie antiche Apostoliche visite eser- 
citate 'da’ sàv^'^Cardinali ne’ tempi antichi, asse- 
gnando ob commdditatem' popoli una Parrocchia 
all’ altra per il solo battesimo , come è la Chiesa 
di S. Biagio in Roina 'die pet* la sola commo- 
dità rimette i bambini della sua Parrocchia per 
battezzarsi sflia' Chiraa di'S. Giovanni' de’ Fioren- 
tini ; ma qui deve avvertirsi , che ciò avviene 
pel' solo principio della vicinanza j e còmmodità, 
die si accot^da ai Parrochiani. Ma se mai vi fos- 
se qualche Chiesa , a cui o per privilegio,' ò per 
rosci'itto si -fosse accordato di amministrare ad 


. . < / 




Q) Reclus toc. cil. nitm. 8y. 

A ( 2 ) Riiu coram Ansala, decis. 438 ndm. 12 . 
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an altra il baUcsimo , in tal caso la grazia del solo 
esercizio deve intendersi de iure non già mai quel- 
la dell’ intrinseco diritto della Matricità , la quale 
non s’ intende mai accordata dal Concedente ^ se 
non si dichiara con specialità nel suo Decreto , e 
perciò dai savj Canonisti si dice accordato ex 
gratia un tal Ministero, e non de jure, portan- 
do seco la libertà , e non mai la necessità di quei- 
r atto. 

E qui entrata in cogninone di queste verità 
la Sacra Rota , venne ad affermare , che tali spe- 
cie di Matricità debbonsi stimare improprie , ed 
abusive , dicendo : Quae tamen species matri- 
citatis hujusmodi verijìcari umquam possit prò. 
vera et propria , sed dumtaxat impropria , et 
abusiva (i). 

^ Dopo aver dunque conosciuto quali siano- le 
Chiese Matrici , ed i suoi distinti requisiti , e co- 
me dalle medesime siano nate le Filiali!, è ne- 
cessario che faccia in poche parole conoscere , co- 
me siansi istituite le Parrocchie nella Campagna^ 
e lo vedremo nel Capo seguente. 

CAPO m. 

i 1 

Erezioìie di nuove Chieseé i . . 

€h= la Chiesa di Gesù Cristo scaturisse dal Di- 
vino suo lato , e come quell’ Èva , che la prima 
tra tutte a nascere al mondo fu formata dalla 
costa del primo uomo Adamo , da .DLb crealo , 
fu questa l’ idea , ed il sentimento di S. Ambro- 

(i) Sac. Rat. Cor. Ansald, deck. 55 rum. l4 Tom. 1. 
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gìo descrivendolo colle seguenti prole : De cujus 
latere dormientis costam Deus sumpsit, Jpse enim 
est qui dormivit ( Christus ) et requievU, et re- 
surrexU. Quae est hujus costa ^ nisì vita? No^ 
vissimus Adam Christus est: Costa Christi vita 
Ecclesiae est (i) ^ parlando in altro luogo asse- 
rire lo stesso Santo, che non altrove, nè d’al- 
tra maniera fu formata , che ndl’ atto medesimo , v 
che esanime pr l’ acerbità del dolore pendea dal- 
la Croce ; Et sicut Èva ex latere vivi dormien- 
tis facta est : ita et Ecclesia e latere Christi 
e Croce pendentis fabricata est (a). 

£ sebbene il santo Dottore con tali prole 
intenda parlare delia Chiesa nel senso morale, è 
chiaro , che noi) ptrebbe aversi idea di questa , 
senza la Chiesa materiale. 

Abbiamo già di sopra parlato cosa sia la 
Chiesa riguardata nel senso temprale, ed in quan- 
tè classi essa si divida , ora abbiamo da conosce- 
re quando , e perchè si eressero le nuove Chiese^ 
Non si può certamente mettere in dubbio , 
che nei primo secolo della Chiesa nascente vi fos- 
se una sola Chiesa in Roma , ed una sola Par- 
rocchia , ove il Sommo tra tutti i Vescovi pre- , 
sedeva , e che a questo esempio facessi lo stesso 
nelle altre princìpli Città, ove in un solo Alta- 
re , una sola Messa , come abbiamo di sopra ve- 
duto ofierivasi in un giorno dal Vescovo , alla 
quale doveano i Sacerdoti esser presenti , e con 
esso lui comunicarsi. Tanto ciò è vero , che il 
Tommasini costantemente 1’ afferma : Constai 

(i^ S. Ambr. Comment. in Lue. 3. 

(a) Idem Sanctus Comment. in Apocal. 6. • 
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€ìiim primis illis saeculis , et ufiam m (fualìbet 
urbe Juisse Ecclesiam , et in qucdibet Ecclesia 
unum excitatum Juisse jiltare^ et ad Altare 
quodlibet imam , non amplius , Missam pelebror 
tam die quolibet Juisse^ non plures (i). 

Ma ampliandosi 'intanto il popolo, ed accre- 
scendosi da giorno in gidmo il numero de’ Cre- 
denti, mercè il lume della vera Beli gione , chia- 
molli la necessità a moltiplicare le Chiese , ed 
ivi istituir nuovi Preti , per cui nel secondo se- 
colo il Santo Martire , Sommo Pontefice Evari- 
sto istituì XXV. Titoli , ossiano Chiese , e 
vi ordinò a5 Preti. Hic vigintiquinque titidos in 
urbe constUuit , quasi Dioeceses etc. Ordinavit 
vigintiquinque Presbyleros (a) ed .ecco ;Come , e 
perchè cominciarono ad erìgersi nuove Chiese 
dentro la Città. Questo stesso poi si pratticò nel- 
le altre Città popolose. 

Or sebbene ninno Oratorio , Q Chiesa Par- 
rocchiale fosse mai formata fuori della. Città , pur 
tuttavia considerandosi la necessità pur troppo 
grande de’ Contadini addetti alla cpltur^ delle 
campagne , pensossi dalla pietà , e vigilanza dei 
propi'j ])adruni , di formare a proprie .spese Ora- 
torj particolari , onde accorrere col ministero , e 
coll’ uso .de’Sagramenti alla; neces^tà spirituale 
della povera gente , e perciò da questo ; principio 
ebbe origine la istituzione delle Parrocchie nelle 
campagne , e ne’ paesi , e fuori della Città : Pau- 
lo post rari sunt Oratoria aedificata in usum 

V . . _____ ► 

(lì Tlioroassini Discipl. par. I. lib. a. cap ai 5 - 7» 
(^) Poniifical. S. Dama». Tbooiaa. dilcipt. pari. I. 
lib. 3 . cap. 31 5. II, Xvm. 1 . ^ .1 : .i r.:- : ■ ■ ~ 
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rustitomm a ' Ciyitatìbus dissitorum, qiùbus prae- 
fecti surit Pnffsbfteri, et^heae sunt origines Cu- 
ramm, seu Parochiarum parlandosi delie Cam- 
pagne (r). • > , 

E da -dò (dice un erudito nella Storia) eb- 
be il suo 'principio, e s’introdusse il Gluspttiro- 
nato a fiivore de’ Grandi , e de’ Magnati nelle 
Chiese, e' nelle Parrocchie: Magnates, ci ditio- 
Tcs m suis agrìs folebarU talia Oratoria aediji- 
care , eorum gratia alere Presbyterum > dome- 
sticum ; - unde postmodum natales suos accepU 
Juspatronatus (s). . : •' i; i 

Conosciuto dunque, che. abbiamo il motivo 
per cui si dovettero moltiplicare le Chiese , fa 
d’uopo ora conoscere cosa sia necessaria per la 
fondazione ; «d ei'ezione di nuove Chiese. 

Pqr' la. costruzione dii>una nuova Chiesa si 
ricérca il consenso, ossia licenza del Vescovo ( 3 ^ 
e questa licènza è sempre., necessaria , aucorche 
si fosse ottenuto dalla Santa Sede il privilegio 
di costruirla-, poiché si deve i sempre intendere^ 
senza pregiudizio del diritto >del> Vescovo. , Così 
dichiarò'-la Sagra Congregazione I in un decreto 
de 34 Gennajo .' 1699; a, favore del Vescovo di 
Solmona. .;<> < • i!- ’ . 1: > .1 , 

J-' -Oltre la sòpradetta Utenza , si ricava anco- 
ra che si stabiliscano de’ Fondi , i quali debbono 
servire di -siifficiente dote ,ie:xongrua tanto per il 
mantenimento della fàbbrica , quanto per l’eserci- 
zio del culto ( 4 ) e che la Chiesa da costruirsi nop 

(iVFlrurV. Instit. pari, l.'cap. 18. 

‘ dici. cap. i8 lit. D. 

( 3 ) Cap.’ tarér. caus. 16. qnaest. 3 . Cap. Nemo- 

( 4 ) Cap. Nemo 9. disi. 1. de Coosecrat. 
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rccliì il menomo pregiudizio a qualunque diritto 
delie Chiese esistenti , e principalmente alle parroc- 
chiali (i) Omnino providendum ( dice il Gius Ca- 
nonico ) est Episcopo ut aliae Ecclesiae aniiefui- 
ores propter novas suam justitiam , aui deci- 
mam non perdoni , sed semper ad antkpùores 
Ecclesias persolvatur (a) nulla Ecclesia in prae- 
judicium aUerius est construenda : Quindi ne 
viene , che se il Vescovo permettesse la costru- 
zione di una Chiesa in pregiudizio della Chiesa 
Parrocchiale , puole giustamente il Parroco oppor- 
si , ed appellare contro la conceduta licenza , Ma 
se poi il Vescovo avesse riservato i diritti Par- 
rocchiali , in tal caso non puole il Parroco oppor- 
si (3) nè contradire all’accordata licenza. 

Qui per altro fa duopo avvertire , che oltre 
la legge .Canonica , colla quale a chiare parole si 
proibisce , che niuno possa costruire alcuna Chie- 
sa col' pregiudizio delle altre esistenti., e^princi- 
palmeote delle Parrocchiali , e che non’ vi ha de- 
creto e della Congregazione de Riti, e del Con- 
cilio, che non voglia sempre intatti i diritti Par- 
roccliiali colla famosa clausola ; sine praejudicio 
jurium Parocfùalium : per Tagliacozzo vi è an- 
cora una legge particolare emanata con due Bol- 
le Pontificie , una di Clemente 111 , e l’ altra di 
Alessandro IV. colle quali espressamennte si proi- 
bisce ad ognuno di poter costruire Chiese senza 
espre^a licenza del primo Curato di questa Ma- 


(i) Cap. Quicunujiu 44" *6 qaaes. i. 

(a) Cap. InUlUximus i. de novi operis iiunciatione* 
(3) Vedi la BiUioU del Ferrara. Parola Ecclesia, 
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trice e Parrocchiale Chiesa de’ Santi Cosmo, • e 
Damiano (i). ^ 

C A P O IV. 

Chiese de' Regolari. 

era su i primi della Chiesa nascente , che 
la sola Cattedrale , ove il solo Vescovo , come ab- 
biamo già detto di sopra , era il Ministro de Sa- 
gramenti , e di ogni altro atto di Religione per 
il suo popolo , onde una sola Chiesa , detta per- 
ciò Maggiore , non essendo le' altre ,, che sem- 
plici 'Oratori! : un solo Parroco , che era allora 
il Vescovo : un sol Fonte batt^imale , dove p^r 
ogni parte concorreva il popolo per battezzare i 
propri! Figliuoli. < 

' Or siccome I’ aumento , che< da giorno in 
giorno si taceva del popolo obbligò la pietà dei 
-Sommi Pontefici ad accordar la licenza per la 
costruzione di altre Chiese a quei divoti e dovi- 
ziosi Fedeli , che a proprie spese fondar le voleva- 
no (3) cosi egualmente aumentandosi il numero 
dei Monaci e Cenobiti , e rendendosi Joro • non 
di poco incomodo ^ anzi malagevolissimo doversi 
sovente dai Ritiro, e dalia solitudine recare alla 

. . ■ ' I 

“ ' fiVVedi l’append. de Docarn. nnm. II, e V. ' - 
(3) Secondo il parere di S. Epifanio , e del Tomassini 
jDon prima del quarto Secolo si aumentò il numero' delle 
Chiese: Qui ptriclilabanUir, òaplismum , aut altolulionen 
dare poleranl , indi a Saeculo IV. pUires Eccksiae fue- 
re et in unaqùaque peculiaris Presiyter , qui Populmm 
doceret ( Tomarsin. discipl. part. 1. lib. 1. cap, a. et 
Sequ. S. Epiph. heres. 69 de Ario i 
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parroc(:bialc per j oecessaiil esercizil di Religione 
(i) e de’ Sagramcnti , si accordò loro qoq solo.lft 
costruzione degli Oratori! per proprio comodo , 
ma pensossi per maggiore' loro proGtto di depu- 
tarsi un Sacerdote , diiferente però dal loro ceto , 
perchè celebrasse!. Sagri Misteri!, e amministrasse 
ad essoloro , quando fosse di bisogno , i Santi Sa- 
gramenti (a) , ed Utl3 tal deputazione t come tito- 
lo , onde f^easi .ciascuno pruomuoTere al Sacetv 
dozio per il Servizio del Monastero ,, £U;Costitui- 
ta dal Sacro, Concilio Calcedonensé. Nutlunnabr 
iofyte. ordinari: y itisi specialUer in > Ecclesia Cif 
vUaiis , vel .poigi-i (W in martyrio , v(el Mcmaster 
rio (3). ^ . ; (, • ; !. ? . ,'r 

Ma non andòt.molto lungi , iche: sul Gne drì 
seccia IV. il SomtbOj Pontefice Papa Siricio non 
ammirasse la morigeratezza , e la pietà! di quei 
primi religi(^ ; .4^ coAsidf^eodone ^ il merito, è 
l’< integrità .do* costumi!, e dall’ altra' parte la 
necessità .ddla Chiesa ,, cominciò. formiar:'. quaL- 

cl»e disegno, soprai, di. quelli , e IchWmsiU all’ er 
sercizio del Chlerieato,:e.deU’eccl'esiastièai Cerare 
cbiu; i: . Monnchos . . c/uoque , . quos . tamm . morum 
gravUas , et vita y,et jìdei instUutio sanetd-comr 
mendat , clericorum qfficiis. qdgregari et optar 
laus y' et volumus (4),. ' i.-i. . 

Ma qui fa d’uopo sapersi , che ì Sommi 
Pontefici coll’ ammettere 1’ orjdine de’ Regcdari , e 

(i) Vedi il Capo X. della Seconda i Parte dove sì 
parla dello stato primitivo de Monaci e -GrnoSki. ‘ 

' ( 9 ) S. Gregor. 'ad Episc. Panorm.. epist, 4t i>Vaii^ 
espen part. 3. in nota ad can. 6. Calcedon, r 

(3) Conctl. Calcedonen. can. 6. 1 

(4) Sii'icius Papa Epist. i. cap. i3. ^ 
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avergli ondrati' ^ tniAÌstero dell^ ecclesiaslìcìiè 
iitnziòtil non alti*ò hanno iotcsn ,' dlié costituirli 
TOoperàfori col 'Parroco Y’e suoi Coadiutori. Soft 
■pùr'tropp(y chiare' 1« parole di Gléménté Papa V.; 
il qualte designandoli per primo a tal’ esercizio , 
li' raccomandò tairto'àì Parrochi i'itt‘'SUos 
res , et ^oooperatores ' benigne susviperent ^ 
Boftifafcio Papa VIIIJ' ad esempio dtel’suo Pftsdc* 
cessore-, ordinò , che 'cooperassero , e participas'^ 
■sero ' ancora delle fetighe del’ parroco: ‘l'anf^am 
Gooperàtores eòntrn idoneos^ et laboritm suorum 
parikn'pàs promptà- benignitafe recipiant (a). E 
1' Angélièò Dotterè - stimando un -tal ceto- di Reli- 
giosi' 'fcohie Un ■ruólò ■ di Militari, che- pugnano 
nón pfer 'propria autorià , ma per ■ quella , che los- 
rò' accorda ìl 'PyilWiph ,Jdicét alB- 

^fjttàe mstitulinliir ad MUitàrtduì*t‘- nòti guide m' ut 
tnilitent '^auctoritate ^propria , sed Princhum àu^ 
iytoritate ^ ' vel E^eleSine' ^ ■ quibus ex'g^oio com'- 
petrt eictit- dictilni est* 'ita etiam religiònes insti- 
tuntuì*-'àd 'ptàeàiótitidUm ete. non quidem auctò^ 
rUatè phoprià sèd\auctoritate Praelatonim 'Su- 
periomni , et inforit^fn , étd qtióì ex qj^cio per~ 
tihei y' et sic subvetiiré Pràelatis'ih i'dli •ministe- 
na éìst kiijnsmódi fètigióiiis propràim (3). 

' j 'Accordate dunque ih tal maniera ai Reli- 
giosi nei loro Mònàsteri le funzioni dell’ ecclesia- 
etica' Gerarchia ;■ si àprt a quelli , ma per loro 
solamente, il ministero'' Sagro le gerarchiche fun- 
zioni di Chiese , indi la facoltà della sepoltura , 
ùmilmente ristretta 'pw se soli, c non' già al- 

(i) Clem. Papa 'Vii CoDit. Pudum de lepolt. 

'( 2 ) Extravag. cobi, a de Sepult. 

(3) S. Thom. a. a.' quaest. 188 alt. 4- a. 
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tri , e senza il pregindizio della Chiesa Paitoc* 
chiale. Cosi trovasi decretato ne’ Sacri Canoni , 
aliquis Monachus poenitentiam mimme tri^ 
buat , nisi sibi invicem , ut justum est : moriu- 
um non sepeliat^ nisi monachum in monasterio 
secum commorantem (i). Nè stentasi molto per 
bene intenderlo , poiché istituendosi nel bel prin- 
cipio una Parrocchia , era uno de’ suoi principali 
e più importanti diritti 1’ amministrare gli atti 
della Religione, il pane evangelico, i Sagramen- 
ti , e r ultima Sepoltura , ed amministrarli ai 
suoi proprii Filiali : Singidos siiìgulis Praesbjr- 
teros dedimus , Parochias , et Caemeteria eis 
divisimus , et wùcuique jus proprium habere sta- 
t^imus , etc. et talUer Ecclesiam , et plebem 
sibi commissam custodiat ( dimostrando a ciasche- 
duno o il premio, o la pena ) ut ante tribunal 
aetemi Judicis ex omnibus commissis ratianem 
Teddat , non judicium , sed gloriam prò suis acti- 
bus accipiat (a). Quando ed in qual maniera ac- 
cordossi loro insieme colle pubbliche funzioni , 
la libera sepoltura , a suo luogo si dimostrerà. 

Dopo di aver dunque dimostrato come , e 
perchè i Sommi Pontefici abbiano accordata la li- 
cenza di potersi costruire nuove Chiese de’ Rego- 
lari, ed il fine della loro istituzione, qual’ è ap- 
punto quello di essere i cooperatori dei Parrochi , 
sembra giusto , che si faccia conoscere cosa sia 
necessaria per la costruzione di- una nuova Chie- 
sa de’ Regolari. , , 

Per edificare una .Chiesa , con il Monastero 

(■) Cap. Plaeuii i. quaesl. i. 

(a) Cap. Eccclesias t. caiis. i3. quaest. i. ex £pi- 
(t. Diouù. P.P, ad Sererum £p. a. ) 
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dei Regolari , oltre il consenso del.yescovo , si 
richiede anche quello del Papa , cpme «pressa- 
mente stahilì Innocenzo Papa X cpm ,sua Costi- 
tuzione, che inconiincia 

tra i monasteri non ne nascesse confusione , odi- 
sordine, i Sommi. Pontehci stabilif(mq„,che uno 
non potesse fàbricarsi vicino all’, altro , ma che 
dovesse tra di essi, passare la distwza di trecen- 
to canne. Questo special privilegio, conceduto d^ 
Clemente Papa IV. ai Frati Minori , che non si 
potessero edificare .Chiose , e monasteri di Men- 
dicanti in minor distanza tra l’ uno , . e, l’ altro di 
trecento, canne si è creduto come, rivocato , pe^ 
esser andato in disuso , ma posteriormente poi i 
Sommi Pontefici cpn altre Bolle , e principalmen- 
te Gregorio Papa XII. con sua Costituzione , che 
comincia iSo/votom^prdinò , che .Jla,' distanza tra 
l’uuo, e r altra monastero nbn potesse esser mi- 
nore di centoquaranta canne, e ciò,..venne, anch’é 
confermato con più decisioni della ^gra Rota , 
la quale ha aggiunto , che. sebbene in qualche 
luogo non si veda in uso.^uesta distanza , ,ciò , n,oq 
ostante questo privilegio' accordato ai ■ Monasteri 
esistenti debba aver ^sempre , ed infogni luogo il 
suo vigore , di modo che , sebbene siasi in più 
luoghi permessa r.edificazione in minor distanza , 
da ,cip non ne viene, che possa sempre farsi co- 
sì , trattandosi di un . atto fecoltativo , poiché in 
un. caso potrà, accordarsi , ed 'in un altro si- 
mile potrà negarsi.,, La misura poi delle sudelte 
centoquaranta canne non dev’ esser fatta per terr 
ra, ma per aria (i). . ' , i 

(i) Vedi la Bihliot. del Ferraris alla parola fct/fsja 
fier totani . 
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* Oltre 'dò'cJie si à detto iicl capo antecedei!» 
fe , cioè’ che non possa edificarsi alcuna Chiesa 
col pre^udizio’di un altra', e specialmente dei» 
la ParroCchiate , e qualora -Venga accordata -dai 
Vescovi la licenza di costruirla , > debbano restare 
illesi i diritti’ dèi Parroco , e necessario qui'- ag- 
giungere che volendosi ‘edificare una Chiesa dei 
Hegblari^ Sul suolo , e dentro, i’ Kmiti della Par- 
rocchia , pub' il Parroco riservarsi il diritto di 
esercitare nella sndetta Chiesa qualche particolare 
fnnzione in un qualche giorno di solennità del- 
r anno , - èssendo questo il Sentimento comune 
di tutti’ i Canonisti (i)''iion che la pratica gene- 
tale. ‘ ' : • • • ‘ ‘ 



C A PO Vi ‘ ‘ 

» * 


Chièse ' soppresse 'dei Regolari. 

- 1 ’ ' ■ ' i i 

^erso la 'fine de! secolo palesato in Francia ; e sul 
principio del secolo corrrente in Italia molte ChieJ- 
se de’ Regolari furono soppresse dal governò. Aven- 
do i Regolari- perdute i qtìèste Chiese , rimasero 
afeune deserte , ed ‘altre ‘continuarono a sussiste- 
te per evèroè' presa ria cura le Confraternite; ,• alle 
quali vi fu dal Vescovo stabilito il Custode ‘’m 
persona del Parroco , ' divènendo ’ipso Jiacto colla 
Soppressione dè- Regolari succursali della Chiesa 
Parrocchiale ^ ' è siccome queste ' Chiese io orìgine 
furono erette col cemsenso del Parroco , non aven» 
do più i Padroni, a’ 'quali fu accordato il con- 
senso , tornarono a far parte della ‘Chiesa Par- 
rocchiale , in modo che , se i Custodi di- esse 


(i) Erbosa de jurìtd. Par.,£ap. Ili, nuia. 37. 


) 


Digilized by Google 



. 77 

fossero ‘ stati Sacerdoti semplici , i medesimi non 
avrebbero acquistato alcun di quei diritti , che 
erano inerenti agli antichi Possessori , ma sarebbe- 
ro stati , come furono tutti rincorporati alla Par- 
rocchiale , che con il suo , consenso gli avea accor- 
dati. 1 Custodi adunque secolari , o Ecclesiastici , 
che essi sieno , non possono attribuirsi 'altra in- 
gerenza , che r amministrazione temporanea delle 
Chiese medesime. Del resto il permettere l’ espo- 
sizione , e benedizione del SS."’”, lo scoprimento 
delle Reliquie , o delle Immagini Sacre,, la so> 
lennizzaziotie di qualche nuova Festa , Iq stabilire 
quali orazioni si debbono cantare o recitare dal 
popolo , il determinare le funzioni , il fissarne il 
modo , c 1’ ordine , insoróma 1’ esercitare , ed il 
permettere l’esercizio d’ogni, e qualunque siasi 
ecclesiastica , e spirituale funzione è proprio del 
Parroco , che su di quella Chiesa ha riacquistar 
te le sue antiche giurisdizioni , e diritti , non 
avendo i Custodi alcuna destinazione da Dio 
delia direzione della sua Chiesa , e Culto , che 
è propria de’ Vescovi , e de’ Parrocbi , nè si 
troverà nelle leggi del Sovrano un sol paragrafo , 
un articolo , una sola parola , una sillaba sola , 
che levi a Vescovi , ed ai Parrochi questa dire- 
zione , e la dia a tali Custodi , o Rettori , che 
Rirono stabiliti per la sola temporanea ammini- 
strazione. ^ I ,i . 

Quello poi y che hanno disposto i Sommi 
Pontefici nella soppressione de’ Regolari , lo vedre^ 
mo nel Cfi|)o X. della, seconda Parte, • , j 

i *> 
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CAPO VI. 

Prìmiem orìgine delle Confraternite. 

' Articolo I. 

Principal motivo deprìmi Cristiani tT istituirle 
a gloria di i?/o, nella propria Chiesa Par- 
rocchiale. 

lia istitazione , ed ei-ezione degli Oratorj , ossia- 
no Chiese Sodalizie , si è sempre da tutti stima- 
ta , molto profittevole , e molto a proposito del- 
lo spirito delia Chiesa , perchè considerate come 
Scuole , ove i secolari apprender dovessero la pie- 
tà , e r esercizio della santa Orazione , e fatti 
emulatori de’ Sacri Ministri , imitar li potessero 
nella Salmodia , a gloria del Signore. I primi 
novelli Cristiani, animati dall’esempio de’ Ss. Apo- 
stoli , e dagli insegnamenti della Scrittura : Ora- 
tioni., et ministerio verbi Dei instantes crani (ì) 
nè ad altro spendeano i giorni loro, che all’eser- 
cizio della S. Religione , e a pregare sempre Id- ' 
dio ; erant perseverantes in doctrìna ^postolo- 
rum , et comunicatione fractionk panis , et ora- 
tionibus (a). ‘ 

Persuasi questi dell’ importante necessità del- 
l’ Orazione, e di pregare il Signore per ottener 
le sue grazie, ed il dono della santa perfezione, 
ad altro non attendevano , che ad imparare i Sal- 
mi Davidici , per cui in ogni luogo in lode del- 

(il Ad. Apo«t: cap. 6. 

(3j Ad. Apost. cap. a. 
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1* Etórno Divio Signore , si salmeggiava : In diri- 
sii vUIula ( così scriveva S.- Girolamo a Marcel* 
la ) tota rusticìtas , et extra psalmos , sUentium 
est. Quocumque te verteris ^ Arator stivam te- 
nens alleluja decantai. Sudans Messor^ psaltnis 
se avocai , et curva attendens falce wtem vini*- 
ior, aliquod Davidicum canti. Haec sunt in hae 
Provincia ( che era la Palestina ) carmina , ut 
vulgo dicuntuTj cantiones amatorioe y (i)ed un 
simil fervore , e santa costumanza ammirava il 
Santo Padre anche nelle persone di deboi sesso , 
cosicché scrivendo contro Pelagio , èd i suoi se- 
guaci , objettava loro a fevor della Chiesa, il 
fervido zelo della santa orazione di -quelle divo- 
te Donne. Quis ignorai psallendum esse foemi- 
nis in cubìUbus suis y et absque virorum frequen- 
tùty et congregatione turbarum (a). 

£d il dotto Tertulliano scrivendo alla sua 
moglie diceva ; m Che felicità è ella - mai l’ al- 
>x zarsi di notte , e portarsi in Chiesa ai Divini 
M Notturni ? Quanto è felice quel matrimonio, 
M segnato colia benedizione di Dio, annunziato 
» dagli Angeli , e rattifìcato dal nostro Padre , 
» che è ne’ Cieli , la di cui famiglia fa a gara 
» scambievolmente , chi meglio canti le lodi del 
» suo Signore , e risuonano tra di loro i Salmi; 
» e gl’inni. Gesù Cristo vedendo, ed ascoltando 
» tutto questo ne gode , e manda loro la sua pa- 
li» ce dal Cielo » (3).' , . . u t . ; 

Quanto importante poi fosse al popolo Cri- 

(Q D. Hieron. Epist. ad Marceli.:- 
(a) D. Hieron.' adven. Pelag. Ub. I. 

(3) Tertul. cap. g. , 
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stianv » \e-u€«ssaria r estefaa.wailQtìe , cd litSàl'i 
ueggiare a glork.jdi Dio xiotnei Terace\ ltt4iÀÌo. 
di amor fervido verso di hii , lo descrive, il; 
ventesimo S. Agostino; Tacti>is ( diceva*. £gU) 
si timan, (hsd^eris , Jfigiss\ ckariiafis: ^flentmn 
cordis 7 . ■..,v.i\'’.*.\vì 

* Or dunque animalo il popolo secolaw .dal 
fervore della nascente cristiana >religi(tee.i e. dallo 
spirito deir.oi'aaione , interveniva. aocor^ À esso' ia 
Chiesa ,,,e .oeUa propria ) Parrocchia ^ ad; accorai-- 
paguare col. s))p cauto il C}eiK> ^iChe salmeggiava^ 
alzandosi pur di notte per 'portarsi io Chiesa ^ a 
cantare i Divini Notturni ; Cuoi per nóctem,èxui'z 
giù oratum,yf scriveva il lodato Tertulliano alla 
spa moglie' (a). E siccome malagevole riusciva a 
ciascuno il trattenervisi la. notte intera , cosi di- 
videasi l’ officio in tre parti, a.\ ciascheduna ^ dello 
4]Uali interveniva . interpellataniente or.. Una , or 
un’altra classe del popolo, a salmeggiare « per cui 
fin da quel tempo chjamavasì : primo, secondo, 
e terzo Notturno: Noctibus ,bis , terquoisurginr 
dum ( scriveva ad Eustachio S. Girolamo) et re-’, 
yolvenda quae de scripturis memoriter retine^ 
tnus (3). . ^ _ , . , . ‘ i 

Nelle maggiori solennità . della Chiesa ,ni)oa 
roai mancava nell’ Oriente il popolo secolare , scam.-. 
bievolmente a salmeggiare col /Clero (4) ed era 
sì universale una, sifiatta .obbligazione , clie come 
i Chierici , e i Religiosi , così comprendt^nsi a 

(i) D. August. espos. ìa psalm. 37 . 

fa) Tertullìan.' oap. 5. 

(3) D. HiejtoD.i ad Virg. .Euttach.. 

(4Ì Thomass. par. I. lib. II. cap. 7 . Tom. I. 
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questa legge i secolari (i) ma raffreddatosi col> 
l’ andar del tempo il fervore in questi , vollero 
i Sacri Canoni , che non mai si rafireddasse nei 
Sacerdoti , e nei Religiosi , che anzi si ritenesse 
sempre fervida e ferma la consuetudine di Sal- 
meggiare , e di notte e di giorno ; di notte dai 
Monaci e Frati , di giorno dai Preti , e vollero 
inoltre , che da tutti i Ministri del Santuario , 
ed in tutte le Chiese , si ritenesse quel Santo ri- 
to di orare pubblicamente , con cui a nome di 
tutti si porgessero al misericordioso Signore co- 
muni le suppliche , e nei precisi bisogni s’ im- 
plorassero per tutto il popolo le grazie ed il di- 
vino suo ajuto. < 

. Ma di questo zelo , e fervore di salmeggiare 
in Chiesa col Clero, e di esercitarsi alla pubbli- 
ca orazione, furono animati anche i Secolari nel 
nostro Occidente, e se si considera attentamente, 
regna pure , e vedesi ora pur costumare nella 
Oerntania , nella Polonia , ed in alcuni luoghi 
della nostra Italia ; e se non vogliamo prestar 
fede alla testimonianza del Tomassini part. I. 
possiamo restar convinti da quanto si vede pra- 
ticare nella Regia Chiesa di S. Luigi de’ Fran- 
cesi ih ‘Roma, nella quale il Clero viene accom- 
pagnato nel canto dai nazionali , ed i sacri Mi- 
nistri nelle principali solennità , si alzano di 
mezza notte, a recitare solennemente il Divino 
pilicio. 


(i) Idem Tlioiua. par. I. lib. 2. tup. 

7 
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' Articoio II. 

Per qual motivo i Cristiani uniti insieme non pik 
salmeggiassero col Clero , e come nacquero 
le sacre Adunanze , ossiano Confraternite , che 
volgarmente si chiamano anche Compagnie, 

Fino a che i primieri Cristiani conservarono il 
fervore , ed il zelo della Religione , non che lo 
spìrito di umiltà e di dovuta sommissione ai sa- 
cri Ministri , non mai nacque nella Chiesa distur- 
bo , 0 confusione nell’, alternativa Salmodìa del 
Clero col popolo; che anzi Tertulliano giustifi- 
cando la condotta delle notturne adunanze, nelle 
quali pare , che pur dovesse nascervi disturbo , 
dice : nil vilitatis , nihil iinmodestiae admittit , 
non prius discumbiiur ^ quam Oratio ad Deum 
pruegustetur : editar quaatum esurientes capiunti 
bibitur quantum pudicis est utiie : ita sfLturan- 
tur , ut qui meminerint , edam per noctem ado- 
randum sibi Deum esse : (,i ) volendo con ciò 
mostrare , con quanta ' astinenza vivessero i pri- 
mitivi Cristiani , ed in quante maniere castigas- 
sero il proprio senso , per potersi agevolmente al- 
zare di notte , e senza disturbo di alcuno con- 
correre ai Divini notturni , e devotamente recita- 
re Orazioni; ma cresciuta in gran numero la 
moltitudine de’ Secolari , ed intiepidito in essi il 
fervore , non che sorto negli animi di alcuni un 
principio d’ indipendenza , cominciò qualche di- 
sturbo nelle pubbliche funzioni, e spesso confon- 
deasi di ciascheduno il canto, e da ciò nacque) 

(i) Terlull. Apologet. 3g. 
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elle si pensò di formarsi nelle proprie case un 
Oratorio , ove colla Famiglia potesse ciascuno co- 
me nella Chiesa alternatamente recitare l’ ufficio 
Divino. > 

Ed ecco il principio degli Oratorj privati 
nelle case de’ Secolari , i quali non per altro si 
permettevano sul primo , che pel solo fine di sal- 
meggiare, e lodare il Signore (i) Psalmorum ve- 
ro responsa , et intra domum interdum : così 
scriveva S. Agostino, con ciò mostrando, che 
anche a’ suoi tempi , che fu nel secolo IV. si sal- 
meggiava nelle proprie case (a). 

Ma r uso , e l’ esercizio di salmeggiare pri- 
vatamente , e fiiori di Chiesa , era a tutti comu- 
ne , anche prima di S. Agostino, anzi giudica- 
vasi come obbligo imposto dall’ Apostolica Costi- 
tuzione a qualunque sorta di persone , senza ec- 
cettuazione di alcuna. Praecaliones facile ( si 
legge nella stessa Costituzione ) mane , tertia , 
sexta , nona , vespere , atque ad Galli cantum. 
Si ad Ecclesiam prodire non licuerit, congre- 
gabis episcopo in domo aliqua quod si ncque 
in Ecclesia congregari potuerint , psallat sibi , 
unusquisque legai , et oret (3). E chiaro dunque, 
che per Costituzione Apostolica , eran tutti ob- 
bligati , ed in tutte le diverse ore del giorno , 

(i) Oralionis solius gratia , et nullo celebrando pe- 
nitus eorum , quae sacri suut ministerii , haec eis permit- 
fimus ( Novell. 58. ) Privaiim auleti) orare in domo sua 
cuilibet licei , non erigendo ibi Altare , nec Missatn ce- 
lebrando. ( Gloss. in cap. Auctorilat. de privileg. in 6. 
Verb. Oraleria ) 

(a) D. August. praefat. in psalm. 

(3) Constitut. Apost. lib. 8. cap. 34' 

« 
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a salmeggiare , e vien ciò anche confermalo dal- 
r eruditissimo Canonista Tomassini , il quale par» 
landò di questa legge , dice : qiùn et laicos com- 
praehensos fuisse , cum ad omnes indiscrìmina- 
iim verta faciat jdpostolica Constiiutio (i). 

Col permettersi intanto , che nelle Case par- 
ticolari si formassero degli Oratorj , ove salmeg- 
giar potessero , ne venne , che i poveri trascura- 
vano tante volte il salmeggiare, non potendo per 
la loro penuria formarsi io casa un decente Ora- 
torio. Questo diede occasione , perchè si costruis- 
sero in diversi luoghi degli Oratorj per il pub- 
blico bene , ove tutti intervenir potessero , e per 
Apostolico indulto, latti già pubblici , s’incomin- 
ciarono a chiamare pubblici Oratorj, 

Or perchè questi erano stati formati per il 
.solo uso, ed esercizio dell’ orazione , i Sommi Pon- 
teGci , non permisero giammai , che in essi si ce- 
lebrasse la S. Messa , si amministrassero Sagra- 
menti , o .si facesse funzione di sorte alcuna ; an- 
zi il Sacro Concilio di Trento proibì a’ Vescovi 
di accordare in detti Oratorj la celebrazione della 
Messa , non ostante , qualunque privilegio , ed 
esenzione : Ne paiiantur privatis in Domibus , 
atque omnmo extra Ecclesiàm , et ad divinum 

tantum cultum dedicata Oratoria San-' 

cium hoc Sacrificium a Saecularibus aut Re- 
gularibus quibuscumque peragi , non obstantibus 
priviiegiis , et exemptionibus (a). 

Ma sebbene gelosi e circospetti i Sommi 

(i) Ttiomass. part, I. lib. a. cap. yi a. Tom. I. 
(a) Trideot. Syuod. Sess. aa. de Sacri!. Miss Decr. 
de refurin. 
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Pontefici, in non voler giammai accordarè tanto 
negli Oratorj privati , che ne’ pubblici la celebra- 
zione della Messa , anzi solleciti in proibirla espres- 
samente co’ loro Decreti , ciò non ostante , riguar- 
dando il merito delle persone insigni per la pie- 
tà , e per la Religione , si benignarono accorda-^ 
re, che negli Oratorj privati si celebrasse il di- 
vin Sacrificio (i). 

In fatti il Sommo Pontefice S. Gregorio ,- 
riguardando il mèrito e la pietà di Venanzio Pa- 
trizio Exroonarco , con Apostolica Autorità , gli 
accordò , che nel suo Oratorio si celebrasse gior- 
nalmente la Messa ( 2 ). -Ad esempio della grazia 
accordata per la celebrazione della Messa in qual- 
che Oratorio privato , si supplicarono i Sommi 
Pontefici per ottenere la medesima grazia per gli 
Oratorj pubblici , come in fatti si ottenne. Ma 
comunque egli sia , eccettuala la celebrazione del- 
la Messa, si esclude da’ sacri Canoni qualunque 
altra ecclesiastica funzione , se dal proprio Vesco- 
vo non gli fosse accordata (3). 

Formati dunque, ed eretti in più , e diversi 
luoghi i pubblici Oratorj , ove concorsero i seco- 
lari per l’esercizio della santa orazione, si videro 
tantosto formarsi classi di persone ciascuna delle 

J [uali separatamente interveniva sempre in quel- 
’ Oratorio , in cui da principio avea dato il suo 
nome, e dalla diversità di tali - classi , presero il 

( 1 ) Cap. Auctoril. 4* privileg. in 6, 

( 2 ) Et in domo ipsius ( scrive al Vescovo di Siia- 
CDsa ) Missarum peragi raysleria permitlatis. D. Greg. 
ad Joan. Episcop. Sirac. epist. 43 lib. 5. 

(3) Coucil. Troll, can. ai. 
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nome le diverse Confraternite, quantunque s’igno- 
ri il tempo preciso in cui la riunione di tali per- 
sone prendesse il nome di Confraternita (i). 

Se vogliamo prestar fede a qualche antico 
Isterico (3) dobbiam dire , aver avuto origine le 
Confraternite dal Concilio Namnetense, il quale, 
alcuni vogliono che si celebrasse nel 658 , o 660, 
altri nell’ 800 , nel quale tempo si raccoglie es- 
servi stati gli Esempli , cioè le voci Fratanti- 

fi) Se per Confraternita o Congregazione vogliamo 
intendere unione di persone congregate , 1' origine ritnon- 
ta tino ai tempi degl’ Idolatri , ne’ quali tempi vi erano 
due sorti di Congregazioni , óssiano Collegj , una era isti- 
tuita per esercitare il eulto verso de’ Dei ; 1 ' altra per col- 
tivare le arti, e l’una, e l’altra prendeva il nome dal- 
le false Diviniti , che adoravano , cosicché avvi tuttavia 
nelle istorie il nome del Collegio d’ Iside e del Collegio 
di Serapide posteriormente poi presero il nome dagli Im- 
peratori Romani, come si legge esservi state le Congre- 
gazioni Augustali , e Adrianali. 

Ma siccome lo spirilo di vertigine, e d’ insubordina- 
zione non solamente ne’ tempi nostri, ma in tutt’i tempi 
ha cercato di trionfare , e sotto pretesto di religione si 
sono sempre insinuate massime perniciose ; cosi quando si 
riunivano per prestare culto alle loro infami Deita nelle 
Couciungole che facevano , andavano insinuando pravi 
consigli in danno della Repubblica , ed in detrimento dei - 
Sovrani. Scovertosi dalle Autorità de’ Sovrani un cos'i in- 
Éime procedimento , soffrirono le dette Congregazioni di- 
verse fasi. Alcuni degli Imperatori le proibirono, altri ne 
demolirono i luoghi , ove si radunavano, altri le repristi- 
narono ( Dionis. Alicarnas. hislor. lib. 4 <> 1 4 ^ 1 ^ 4 ? )• 
Anche ne’ primi tempi della Chiesa , quantunque 
fossero luoghi destinati soltanto per adorare il Signore , 
e riunirsi per le Agape , dove si praticava tutta la so- 
brietà , ciò non ostante Trajauo in forza di Editto espres- 
samente le proibì ( Plin. lib. 10 epist. q 3 e 97. ) 

(9) Sirmod. e Pag. Collect. a Labe tom. g. 
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arum ^ Fratrìaman ^ Sodalitatton , Congregatior 
num , Societatum , Scìiolarum , Confrairiariim^ 
vel Confratemitaium (i)per cui è di seiitimcu- 
(o il 'Muratori, che in ital tempo avessero ■ prin- 
cipio, le Confraternite (a). :v . 

Si sa inoltre, che nell’ ultimo ànpo dell’ un- 
decimo secolo , esisteva in^ Napoli la j Congrega- 
zione' della Chiesa di S. Restituta ( 3 ) e <neJ Con- 
cilio Romano tenuto nei 1189 vien decritta la 
società ossia Frateria, o Fratria, ch’iera compor 
sta ' di Chierici , e Làici , nonché in Marsiglia an- 
cora nel laia fu eretta una Confraternita ( 4 ) 
sotto il titolo di S. Paolo. 

Ma siRàtte Cònfraternite , non erano ancora 
formate sul modello delle nostre , perchè non eran 
fornite di Sacco, nè‘ di Vessillo. Cessata nel se- 
colo Xlll. r incursione d’ Barbari nella nostra 
Italia , c riacquistata nelle primarie Città la pa- 
ce , un tal< Padre Giovanni da Vicenza , di. unita 
ad altri Ecclesiastici incominciarono a predicare 
la penitenza , e peregrinando per molti luoghi , 
in virtù del sangue , che spargevano ,con tante 
discipline , non solo estirpavano gli odj , e le di- 
scoidie , le dissolutezze, e le sensualità; ma in- 
fiamnaando i popoli nell’ amor verso Diio, e ver- 
so il prossimo, da per tutto si formavano de’ se- 
guaci , e lasciavano in tutti i luoghi de’ peniten- 

i 

(1) Ant. Murar. Rer. Ital. tom. I. pari. 3. 

(3^ Il med' Murat. Dissert. sopra le amichiti italia- 
ne tom. 3 . Diss. 75. 

. ( 3 ) Mazochi Disseti, historìc. de Caihedcal. 'Eccl. 
Neapol. pari. 3. cap. 3 . pag. i 43 . 

( 4 ) Marlene e Duraad. in Thesaur. oov.. anecdot. 
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t». Or per 'distinguersi i penitenti dì 'una dai 
penitenti deli’ altra G)ufraternita , incominciarono 
a vestirsi di diversi sacelli , e ad inalzare 'Ves- 
silli di diversi colorì , ma tutti però sotto il me- 
desimo nome di Flagellanti^ o Battuti (i). 

Tra quest’ ultime per altro , la più antica è 
quella detta del Gonfalone eretta in Roma nel 
inGo , o come altri vogliono nel in63. Ad esem- 

f )io di questa poi , crebbero talmente in tutta 
’ Italia , che al presente non vi è Città , Paese, 
o Castello , anzi non v’ è Parrocchia , che non 
abbia la sua Confraternita. • 

Gl’ Individui poi , che compongono queste 
Congregazioni , si chiamano col nome di Fratelli , 
per la ragione , che coloro che formano una 
certa società , acquistano il titolo di Fraternità ( 3 ) 
ed anche pel fraterno, amore , che deve fra lo- 
ro regnare , giusta il precetto di Gesù Cristo (3). 

Essendo dunque, che l’Esercizio spirituale, 
che dalle Confraternite ne’ respettivi Oratorj si 
pratica , sia quello , che una volta ( come di so- 
pra si è detto ) nella propria Parrocchia costu- 
mavasi , o quello commutato , e per prudente ca- 
gione sostituito in questo, egli è argomento mol- 
to chiaro , che nell’ ìstessa maniera siano Esse 
rimaste soggette alla Parrochiale , e addette per 
questo riguardo al servizio della medesima. Ra- 
gione, che ben la comprese, e con Apostolica 
Autorità dichiarolla Innocenzo 111. rescrivendo 

• ( 1 ) Tirabosc. Istoria della Letteratura Italian. Tom. 
4 . lib. 1 . 5 > 3. 

M Leg. 63 fi. prò societ. et Quinti], declam, lao. 
(3) Mazochi Dissert. Istor. part. 3 . Gap. 3. 
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all’Arciprete, c Cliierici della Chiesa di S. Ce- 
cilia io Roma : Cum eniin Ecclesia Sancii Lau~ 
rentii sii in Parochia vestra sita , debet de jure 
cornimi Ecclesiae vestrae in praediciis omnibus 
subjaeere (i). 

AnTicoLO III. 

Fine per cui furono erette le Confraternite. > 

! / 

■Mi line , per cui le Coiifraternite in tutte le parti 
«lei Mondo furono istituite , altro non fu , clic 
per esercitarsi nelle opere di pietà e di religione 
pel pubblico bene, e pel comodo, e servizio del- 
le Chiese Parrocchiali. 

Un celo sì venerabile di persone aggregate 
insieme per gli affari di pietà , e di. religione , 
fu anche fra i Gentili ( tuttoché privi della vera 
fede ) risguardato con egual venerazione, come 
utile , e eli non poco profitto al pubblico bene , 
e ben a proposito lo dichiarò il Giureconsulto , 
<juando fece conoscere , che per il solo vantaggio 
della Religione, potevano collegialmente riunirsi. 
Sed Religionis causa coire non prohibetur , dum- 
modo tamen per hoc non fiat contra Senatiim 
Consultum ( 3 ). Or di quanto jirolitto Essa sia 
tra i Cristiani , e quanto giovi alla salute spiri- 
tuale una sifl'atta scambievole unione d’uomini 
per giovarsi l’ un 1’ altro nello spirito , e nella 
pietà lo descrisse il famoso Carterio Decano della 
Cattedrale di Cambiai , quando parlando a favo- 
re delle Confraternite avanti ai Padri del Conci- 

(1) Cap. dilectu» de Capp. Monadi. 

(2) Leg. i, IT. do CoUeg.^ illicit. 
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lio di Basilea , e servendosi della frase della sa- 
cra Scrittura , disse : Et parere possimi fructum', 
nam Jrater, qui juvatur a fruire est quasi Ci-- 
vitas firma , et per hoc instUutae , vel permissae 
fraternitates ipsae (i). 

La nostra Santa Chiesa conoscendo il bene, 
che si faceva da siffatte persone' unite insieme , 
e sotto qualche titolo collegate , mentre le vede- 
va intente allo spirito , e tutte impegnate colla 
loro pietà al prohtto del popolo , ed al servizio 
delle Chiese , pensò di prevalersene nei rincon- 
tri per 1 ’ esercizio , ed il culto della Cristiana re- 
ligione. In fatti il famoso Arcivescovo di Rems, 
parlando delle Confraternite istituite ne’ suoi tem- 
pi , ci fa conoscere , primo quali fossero le ope- 
re di pietà , nelle quali si esercitavano , e se- 
condariamente quanto deferissero al Parroco e 
come dalia discreta prudenza di questo , dovesse 
regolarsi la di loro pietà , e -divozione : Redeo ad 
Parrochiales Ecclesias , in quibus docet Hìcma- 
rus , jam Confratrias institutas fuisse , ut de 
Coilectis quasi ( Giidonias ) vel Confratrias vul- 
go vocant in omni obsequio Religionis conjun- 
gantur , videlicet in oblationibus mutuis : in as- 
sociandis defunctis: in aelemosjrnis , et coeteris 
pietatis qjficiis. Conventus autem talium , si ne- 
cesse fuerit , ut simul conveniant , nisi pr aesen- 
te Parocho , qui pio illos colloquio ad Religio- 
nis j et pietatis studium accendat (3). 

(1) Felice Ant. Ferrari Prerogat. del Parroc. pari. 
I. 5. IX. pag. 40. 

(a) Hicmar. Rhemen. Ut. I. pag. 71$ apud Tho- 
mas$in. lib. a. par. I. cap. a 5 . Tom. I. 
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Conoscendosi dunque il bene , cbe da queste 
pie Adunanze ne proveniva ai Popoli, molti Som- 
mi Pontefici , e dopo di questi molti Vescovi nul- 
le loro Diocesi, si sono impegnali , percliè si eri- 
gessero in tutti i luoghi , ed in tutte le Parroc- 
chie delle Confraternite. Il Sommo Pontefice Pao- 
lo 111. con sua Bolla , che comincia Dominus 
noster , ordinò che si eriggessero nelle Chiese Par- 
rocchiali delle Confraternite , sotto il titolo del 
SS. Sagramento, onde questo venisse da Confra^ 
tclli accompagnato , allorquando è condotto agli 
Infermi. Questo stesso riferisce Vanespcn de Ve- 
scovi delle Fiandre , i quali con i loro editti e 
Sinodi , raccomandavano la erezione di simili cou- 
fraternite ; Optant Synodi nosirae in omnibus , 
Ecclesiis P arochialibus , salfem. celebfioribus , 
ei'igi Confraterni tates SS. Sacramenti^ quorum 
Sodales specialiter honori , et cultui hujus SS. 
Sacramenti intendat , atqiie ijjsum Sacramene 
tum , quoties ad iujirmos dejeretur devote as- 
socient (i). 

Il Sommo Pontefice S. Pio V. rimirando la 
perdita di tanti Fanciulli , che privi de’ lor Ge- 
nitori ignari dell’ intuito de’ Misteri della Santa 
Religione andavan dispersi , immergendosi in milr 
le vizii , con ispirilo di paterna pietà , ordinò con 
sua Bolla, che comincia Ex debito a. tutti! Ve- 
scovi, che eriggessero nelle loro Diocesi un ag- 
gregato di uomini , che pieni di carità , e di 
scienza , istruissero nella Dottrina Crìstiana là 
classe di tali ignoranti. ^ 

•(i) Vanesp. par 2 . Lt. 1 . de Sacram. Euchar. 
cap. 4 
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Il Santo Arcivescovo di Milano , imitando il 
zelo del Santo Pontefice , nel suo Concilio prò* 
vlnciale , ordinò lo stesso : Id curet Episcopus , ut 
in singtilis suae Dioecesis oppidis , et Vicis , Do- 
ctrinae Christianae Sodalitas instituatury quae 
in co munere Parochos ad j uvei (i). 

Desideroso inoltre il Santo Arcivescovo, che 
si togliessero le discordie , e si dasse alle inimi- 
cizie r opportuno riparo , decretò nello stesso Con- 
cilio , che tutti i Vescovi in tutte le Città delle 
loro Diocesi , stabilissero un ceto di persone ben 
costumate e nella religione', e nella pietà , qua- 
li collo spirito , e colla carità s’ impiegassero per 
estinguere gli odj , e colla prudenza , e colla dot- 
trina li riunissero alla vera pace , ed all’ unione 
deir amor Cristiano (s). 

Ma non vedendo il sudetto Santo Arcivesco- 
vo mai più ne’ secolari quel zelo , e nelle Con- 
fraternite la primiera pietà , che sovente da prin- 
cipio esercitavano con fervore a gloria di Dio , ed 
a profitto del popolo , non che pel decente soste- 
gno della propria parrocchiale ; e conoscendo al- 
tronde , esser questo il principio per cui , scema- 
to ne’ Cristiani lo spirito della pietà , nacque in 
esse Confraternite la tiepidezza verso 1’ amorevo- 
le loro Madre , onde si mancava notabilmente al 
suo necessario , e decoroso provvedimento ; non 
potè , c senza lagrime non dichiarare al popolo 
1’ amarezza , ed il cordoglio , che ne provava , 
animandolo all’ amore , ed alla pietà verso la pro- 
pria Madre , che è la Parrocchia (3). 

(lì Ad Coiicil. Mediol. II. tit. i. decret. 2 . 

(a) Act. dict. Concil. IV. tit. Quoad. pia loca. 

(3) Concil. Mediol' cap. 6. 
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Ma colla perspicacia del suo talento e del 
zelo , penetrando più indentro il Santo Prelato y 
conobbe , che per quanto fu Santa , e lodevole la 
istituzione delle confraternite nel loro principio , 
altrettanta nocevole era divenuta a tempi suoi , 
poiché » divertito il popolo m die’ Egli » dalla 
M novità delle altre Chiese , ecco nou più si fre> 
M quenta la Parrocchia : nelle Domeniche , ed al- 
M tri giorni festivi , non più si adempie all’ ob- 
M bligo di ascoltar la Messa Parrocchiale ; non 
» più si ode dalla bocca del Parroco la parola 
M di Dio nella spiega dell’ Evangelo : non più le 
M istruzioni nella Dottrina Cristiana , e da ciò ne 
M viene l’ ignoranza degli articoli della santa Fe- 
M de , de’ precetti di Dio , e della Chiesa ; il cul- 
» to de’ giorni festivi negligentato , le opere del- 
3j la Cristiana pietà non più coltivate ; languido 
» r oillcio , e r impiego de’ Parrochi : il disprez- 
» zo de’ medesimi, e violato l’uso, c l’esercizio 
M de’ Santi Istituti , e de’ canoni (i). 

Ma se il Santo Arcivescovo , si trovasse a 
tempi nostri , quante maggiori , e più copiose la- 
grime dovrebbe dagli occhi suoi dolentemente ver- 

(j) Audiendae Domìnicis , Jestisque dielus Missae 
Parrocchialis munus a Fidelibus minus diligenter praesle- 
tur , el a quibus piane negUgatur , multa incomoda inde 
exìstant. Hincin plerìsque saepe fidei articulorum, et Dei , 
Sanctequae Matris Ecclesiae praeceplorum , quae ad, salu- 
tem consequendam , Cristianum hominem nasse oporiet , inir 
perilia, Festorumque dierum cultus negleclus , debita Chri~ 
stianae pietatis opera non esculta , non cognita christiana 
Jamiliarum instituiio ; languescens Sacerdotum Parochorum 
omne ojfficium^ eoruni aliquis comemptus ; Sanclissimorum 
Jnstitutorum , et Sacrorum Canonum violalus usus, Divus 
Carolus Conuil. Medio!. VI. cap. 6. 
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sare , non solo perchè vedrebbe i disoidini , die 
a’ giorni s^oi coir gi’aii dolore deplorava , ma sa- 
Irebbe costretto vedere i Figli stessi ricalcitrar col- 
ia più sfacciata impudenza contro la Madre ; con- 
tro quella Madre , che gli ha lattati colle acque 
del Santo battesimo : nutriti coi Santi Sagramen- 
li ; cresciuti col pane del Santo Vangelo , e sareb- 
be costretto esclamare colle voci del Profeta: Viae 
Sion lugent , eo quod nullus est qui venuit ad 
Solemnitatem: omnes portae ejus destructae Sa~ 
cerdotes ejus gementes .et ipsa op- 

pressa amaritudine (i). 

Infatti chiaramente apparisce , e si vede tut- 
to giorno , che introdotta nell’ animo del popolo 
la novità delle cose, e risvegliato in questo i’ in- 
terno stimolo di altre divozioni comincia senza 
accorgersi poco a poco a scordarsi della materna 
pietà delia propria sua Madre , ed allontanandosi 
insensibilmente da essa , perde la divozione, e la 
pietà verso tutti gli altri esercizi! di Religione. L’e- 
sperienza mi fa così parlare , e veggo alla giornata 
avverarsi le dolenti nenie di S. Carlo e gli amari 
Treni di Geremia , tutto però nasce da quel prin- 
cipio, che dichiarò nella Sacra Congregazione de’ 
Riti , il celebre Cardinal Collarcdo , che » i Secola- 
>j ri vogliono avere il Clero piuttosto mercenario , 
» e soggetto ne’loro Cappellani , che libero , e su- 
» periore ne’ loro Parrochi. E se così parlò que- 
sto celebre Porporato, in tem])o in cui tatto era 
pace , che direbbe , se si trovasse a tempi nostri , 
in cui insoRereuti delle Leggi -, che limitano , la 

(i) Jerem. «Theren. i. uullus est qui veniat ad So- 
lemniutem. 11 Famoso Daamel. spiega non frequentautur. 
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loro libertà , e cbe mettono ostacolo alle sreg«> 
latenze delle loro ree passioni, si son veduti ri-» 
bollarsi contro il Trono per demolirlo , e contro 
la religione per abbatterla ? Buon per me pero , 
che i miei Filiani essendo stati sempre lontani da 
questi principii , si son conservati rispettosi per 
la Religione , fedeli sempre al Sovrano. 

AbticOlo IV; 

Requisiti necessam per la erezk>ne delle 
Confraternite. 

IVon vi ha dubbio , che prima del Concilio di 
Trento , e della Costituzione di Clemente Vili, 
emanata nel 1604 quarantanni cioè dopo il detto 
Concilio , bastava per la erezione delle Confrater- 
nite la sola volontà di persone devote ^ ma sicco- 
me nelle cose anche Spirituali coll’ andar del tem- 
po nascono de’ molti abusi , così a reprimere que- 
sti , la saggia mente del Ipdato Sommo Pontefice 
papa Clemente Vili con una sua costituzione dei 
q. Decembre i 6 o 4 , che incomincia: Quaecum- 
que a Sede Apostolica : comandò che nella ere- 
zione di qualsivoglia confraternita si dovesse os- 
servare quanto veniva nella sudetta sua costitu- 
zione ordinato. ' 

È chiaro dunque , che affine sia Canonica , 
e legittima la fondazione , ed erezione di una Con- 
fraternita deyesi osservare quanto vien prescritto 
nella' sudetta Costituzione. Questa dunque ordina 
quanto segue. ' ' 

I.® Che non possano in una medesima Chie- 
sa sia de’ Secolari , sia de’ Regolari erigersi due 


Digilized by Google 



Confraternite d’ uu medesimo tìtolo, ed Istituto,' 
lua bensì una sola. 

u.; a. Che non possa erigersi senza 1’ espresso 
consenso dell’ Ordinano , il quale non basta che 
r abbia dato oretenus , ma si ricerca , che sia 
dato in iscritto, e nelle. formolo. 

3. Chele regole, ed i. stabilimenti fatti 

pel governo spirituale , e temporale della Confra- 
ternita da erigersi . si esaminino con ogni accura- 
tezza dall’ Ordinario , si correggano dui medesimo 
se meritano correzione, e vi emetta il Dècrelo 
di approvazione. . 1 

4 . " Che la confraternita per godere i privi- 
legi , le Indulgenze , le facoltà , e le altre grazie 
spirituali , che gode l’ Istituto di quei Superiori 
regolari, che la istituiscono , o che gode quel- 
r Arciconfraternìta , cui si aggrega , non basta , 
che le si comunichino sotto una formola generale 
di parole , ma che nominatamente , ed in ispecie 
le si debbono. comunicare. 

5. ° Che nell’ istituire , ed aggregare la Con- 
fraternita si facci uso della formola dallo stesso 
Sommo Fontefìce prescritta E così dell’ elemosi- 
ne , che si fanno alla Confraternita , e dalla Con- 
fraternita se ne facci inteso l’ordinario, onde co- 
nosca in che cosa s’impiegano, e lo approvi. E 
che i Confessori delle Confraternite siano Secolari 
siano regolari debbono essere approvali dall’ordi- 
nario etc. 

, In questo nostro Regno però , perchè la con- 
h'atcrnita possa dirsi legalmente eretta non basta 
che le regole siano approvate dall’Ordinario, e 
che emetta il decreto di fondazione , e di erezio- 
ne , ma le Regole per qualsivoglia Coubalernitu 
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istituirsi déLbono esser fatte < sul modello dì 
'quelle emesse da Monsignor Alleva di fel. inem. 
sotto il di i6. Decembre i8a4 allora Consultore 
di Stato. Fatte le sudette Regole , ed approvate 
col sito^ decreto dall’ Ordinario ,''si 'spediscono nel- 
la Consulta , la quale dopo averle esaminate , le 
approvi- Quindi si sente il parere del consiglio 
degli Ospizi! della Provincia , ed essendo afierma- 
•tivo'si da l’ordine , perchè si spedisca il Regio 
Assenze ; onde nel nostro Regno niuna Confraterk- 
nita può 'Vestire il Sacco , se prima ,non abbia 
ottenuto il sudetto Assenso Regio.- > 

Or benché le confraternite possano erigersi 
con autorità ecclesiastica , !in subietta materia non 
è ^mpre il Vescovo 1’ autorità ' competente , im- 
perocché può essere anche il -Superiore de’Rego- 
■lari , se si tratti di Confraternite da erigersi nelle 
Chiese dei stessi Regolari. Ma- queste confraterni- 
te erette dai Superiori Regolari non potranno 
giammai concorrere nelle pubbliche processioni , 
ed unirsi colie altre , sé non vengono approvate 
dall’ Ordinàrio. 

Qui però bisogna avvertire , che non tutte 
le Confraternite si posano erigere dai Superiori 
Regolari nelle loro Cliiese , ma quelle soltanto , 
che ha loro accordato di erigere il privilegio Apo- 
stolico, e vedendone fondare delle altre , debbono 
ricorrere! alF Autorità dell’- Ordinario (i). ^ 

Deve anche sapersi , che i Regolari , i qua- 
li per indulto Apostolieo-hanno la facoltà di Ibn- 
“daie ‘,\e di erigère le Confraternite', non possono 

■ > ' (4)- Rota iuCassaoen. traodati couCrat.- 8. Map 1 794. 
5- 6. cor. Rever. Bussio. ^ . - - 

8 
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i6rigéH^ Goiruso de bacchi senza 1* espressa ; liceó- 
za dell’ Ordinarid del luogo (i)^ E nelle Chiese 
delle Mònache ndn possono erigersi Confraternite 
Laicali ( 3 ). • . .. 1 ' . . ii 

. Quaildo péro le Cónfraterbite si volesS«t> 
■erigere nella Chiesa Parròcchiale , ò in altre Chie> 
se soggettò immediatamente al Parroéó , non ba- 
sta per la erezióne , e continuazione delle mede- 
sime, il solo consenso dell’ Ordinario , ma vi si 
richiede ancora il permesso del Parroco , perchè 
senta di questo 'si pegiudicarebbe al suo ^ritlo^, 
togliendosegli la direzioDe delle funzioni , e delle 
Anime, già prima dal Vescovo a lui solo aiSdate. 
Per questo motivo nel Decreto , che si emette 
dall’ordinario, e da chiunqualtro aUiia 1’ auto- 
rità per' la erezione delle nuove ; Confraternite , 
viene sempre inferita la Cléusula : Senza pregiu- 
dizio dei dirilti Parrocchiali : come -è stata sem- 
^pre massima 'della Sacra Rota , 0 della Congre- 
gazione de’ Vm»vi ^ 6' Regolari , conforme ai Re- 
■ccritti del r63i riportati dal Pignatelli (3). ■> 

Le Confraternite debbono avere ; tutta la de- 
ferenza per il Pahtico. E malissimo ebe gli of- 
ficiali chiamino de* Sacerdoti per fer.loro eserci- 
tane quelle funzioni , che Sono proprie dell Par- 
roco. Ancorché tali Sacerdoti siano ottimi' non 
sono .però giuridicamente destinati ad esercitare 
nelle Chiese soggette alla Parrocchiale il Ministe- 

I . •. ; ..... . . ■ . 

(1). Sac. Gong. Episc. , et Regùì. in Gbil. 6. Dc- 
cenib. »6i6. . 

M Eadem Sac. Gong, io Baren. 6. Aprìlis 1595. 

(3; Monacelli, fermsC Legali TSbuIiii; Tit. VL 

feh »!• . ' ■ 


i 
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n> Sacerdotale.’ Sècon^ il diritto: tali ( Sacerdoti 
non lo possono assolutamente esercitare 'sènza la 
dipendenza, e coosenw) del Parioco. . E.hbfeuchè 
siano legittimamente erette non possono 4 ilè deb- 
bono arrogarsi la facoltà di stabilirvi altri Sacer- 
doti con esclusione del Parroco ad eserdtare k 
(unzioni di diritto Parrocclyale. ; r ' ; ’r. 

Gli olficiali j e gl’ Incaricati , thè le rappre- 
sentano debbono conoscere ^ che dopo il Vescovo, 
tatto il rispetto nella Pam>ccbìa si deve al Par^ 
roco(i). Questa verità' Vi«i confernia!Ut. da Bene- 
detto XIV. nelle sue Istituzioni Ecclesiastiche 
io 5 §. 7. num.‘if 2. dove- parlando de’ diritti 
dei Parrochi , e delle confraternite erette nelle 
Cbieto PaiTOGchialiy'o suoi'Oratorii diòb » Le 
» Confraternite de’ Laici erette nelle Chiese Parr 
rt roeChinti , o negli .oratori- abUessS^!' ò'.! di’peàr 
» danti', dalle 1 medesimcV' 

» denza dal Parroco nell’esercizio delle funzioni 
» ecclesiastiche non ■ parrocchiali , non tanto pel 
» gius Parrocchiale , quanto pel dominio , Supe- 
» riorità , e direzione, che. ha U'Parroco ad ogni 
» altro Prelato, o Rettore nella propria Chiesa, 
*> e nèi membri tutti dèlia raedesi mal , 'obde , le 
w coufrateruite iVi erette’ debbono. averc.daliPar- 
94 roco tutta quella dipondefaza , che aVe* dee chi 
»» sta in casa d’ altri .» E 'quindi j^giUngé 1, che 
la cosa da per se è stata espressa anche nel vo- 
to del Cardinal Collaredo -pUr n^ssima ;<legli Av- 
vocati Romani, essendo chiaro che in Càsa.d’al- 


(i) Barbosa de offi. et -potest Par. pari. 1. cap. 9. 
nunii 3 . — tJraèja Donrin. -iDbcCpL •eooks. 'Igià. b. 
pari. 1. . t 
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tYi’non TÌ ^ :può stare, nè introdarvisi senra li- 
cenza del padrone anche pel solo uso , non che 
per il dominio della medesima. 

A me basta tultocciò , che ho detto pel mio 
assunto ; se poi il benevolo lettore brama esserne 
meglio istruito si compiacerà leggere il Padre Fer- 
raris nella parola Confratemiias , il Monacelli 
nel suo Formolario legale titolo XIII. dal num. 

lino al num. 87 , ed il Mosconi capitolo XVII. 
pag. '68, che. sono i tre fonti , da dove .ho de- 
-sunle (poesie verità , che ho rapportate. ■ " . 

: : CA PO vn. , . 


Dei diritti in generale delia Chiesa Parrocchiale. 

diritti della Chiesa Parrocchiale., oltre la^. po- 
testà del. Foro Penitenziale , sono i seguenti, b 

. «1; ' 'ir* . ! ., • ( .. 

i.. . . Articolo I. ■.!>. 


... ,■ :r - <: ■ DiriUo di battezure. 

ISenohv il>. Sommo Pontefice sia il. Ministro or- 
dinàrio dei ^Battesimo 'in . tutto il M'ondo Cattoli- 
co,’ e nella Diocesi lo sia il Vescovo, quale es- 
sendo il Principe nella sua Chiesa , ad esso ap- 
partiene principalmente ammettere coloro , che 
ùngono, al suo grembo , e particolarmente se so- 
no adulti(i)ii solo Parroco nella sua Parrocchia 


(i).Ex Scoto, et S. Bonav. probat,. Ernia. Cardia, 
de Lauraca Disp. i3 num. 4< ... 
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è MinistitT ordinario (t) con questa ! ragione', per- 
chè il battezzare è un!<atto. di giurisdizione Par- 
rocchiale secondo la dottrina di S. Tommaso di 
Scoto ,‘di Gabat , e della -Sacra Rota (a). Per 
delegazione per altro fatta dal Vescovo o dal Par; 
foco -qualunque Sacerdote è Ministro del battesi- 
mo , e può conferirlo' sòlennemeule fuori di ne- 
cessità. Lo stesso deve dirsi del Diacono ( 3 ) pel 
quale per altro aggiu^ge^Scoto , Gabat , Suarex, 
e Vaosquez vi dev’ essere la distinzione , che t.il 
delegazione deve farsi, al Diacono, e^uado'nóu. vi 
è altro Sacerdote. Di più il. Diacono solennemen- 
te battezando fuor- di ‘caso- di necessità , e senza 
la commissione del Véscovo, e del Parroco in- 
corre l’ irregolarità dicbiafata> nel Capo, primo de 
Cleric. non ohiin. Minist.- ■. 

Nel diro , che il Parroco è Ministro ordina- 
rio del battesimo nella; siia : Parrocchia , intendia- 
mo parlare del Parroco 1 già Sacerdote, o almeno 
Diacono , giacche se Egli ' è Suddiacono , o soltan- 
to > costituito negli ordini . minori , abbenchè abbia 
avuto la^istitozione canonica della Parrocchia, c 
ne sia stato messo io - possesso , pure 'non ha il 
diritto di battezzare inori ^del caso di necessità , 
nel qual caso oginino , anche la Donba.,'.c 1 ’ in- 
fedele stesso può amministrare il battesimo , pur- 
ché rito , el tede fiicoiaìio., o intendano di fare 
quello che fa la Chiesai . , , ; : . 

I .1. " . rn -m ■ ■ ■■ - 

fi) Cap. Constato 17 de Consecrat. Disi. 4 - 

(2) Rota Decis. 52 ir.— 34 - et seq. Pati. lì. Divers. 

Lotier de re Beneficiali Lib. I.' quaest. aB. Barbosa de 
Paroco Cap. 18. num. 7. ' , 

( 3 ) S. Thomas quest. 67 art. a. Barbosa de 

Parrocho dici. Cap. » 8 . .4 . . 
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' Avendo ^ I» Chiesa Parrocchiak il Font« bat-» 
tesimale i Parrocchiani sono; temUi , e< debbono 
offerire al proprio Parroco' le loro Proli '^i pèrohò 
siano battezsate i secondo, il dispetto del «Coocàlio 
Fiorentino ad Decreto di'Eug6DÌo.IV^,(i^ e grar 
Temente 1 peccano , se senza la licenza del proprio 
Parroco .presentano 1 ’ Infante, in altro luogo, per 
esser -batteiato ^ e pecca» egualmente quel Parro^ 
co , che batteza , .giacche .viola il- diritto altrui.(a)* 
Il luogo stabilito! per ricevere il -sagramanto 
del battesimp è la Ghie.sb ,idote è eretto il four 
te , ed' è.'oontro lo Sptu'ito: della. Cliiesa medesimà 
il battezzare nelle case , .ed iDratorj rprivati, fuo^ 
ri del Caso di necessità. Nel icapo 19 del Con- 
cilio Trpllano cosl si: stabilisce'. In Èccléiiis nos. 
in Domibus , aut prìvaik Oratoriis baptisma c&- 
lebi>etari Contrafaoam^ Clericus depfOuxtut ^ lai- 
cus e*oow«»tcefttP.IEd; il» Pontefice Clemente V, 
nella Clemeiitina uaioa,\de )haptìsmo nel Concilio 
Viennese gooerahneBte iioi piofeisce , eccqtÉuoto il 
caso di necessità , e se-sii iratlasse de? Figli .dei 
Re , e de’ Principi. • Nisi Megum , vel Principum^ 
quibus i*aleat in hoe -eam dij^rri^ liberi ecctiter 
rintj atti talis neoessitas emerserit ^ propéer qiutm 
nequeat ad Ecclesìam absque periculo propter 
hoc aocessus haberi. ....... 

Dandosi il caso , che voglia il Parroco am- 
ministrare questo Sagraiaeoto , « negli Oratorj 
privati , o nelle case per gravi ragioni , ciò non 

(1) Barbosa ^ et 'patest., PaxocJ*. pari. I. 

Cap. 18. 

(a) Idem per test, in Gap. de iU; de sepaltor. Cap. 

I. et U. eod. tit. in sesto. . , ‘ . 
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pùb fare senza la (licenza deli’. .Oi>£nario. «È ohia*. 
ro su ciò. il Canone 3t del, citato .Concilia Trutf 
lano : deponatur CUricus , qui sine Ueentia Epi^. 
scopi intra Domiun , in Oratoria Domus .saori- 
Jicai<f vel bapti^, \ \.j . *. , , ^ . 

È un.deldto strottissimo del Parroco .Mini- 
stro Ordinario di questo Sagramento nella sua' 
parrocchia ,( il procurare , die non sia diiìèrito , 
onde non rimangano esposte le Proli > a iporire. 
senza ricevere questo sagramoito , eh’ è di ne> 
oeasità di mezzo,; ricordandosi su ciò., che il Pon- 
tefice Eugenio IV. .nella sua Bolla a3 al $. i3. 
Tom. I. del fiollaria dice Quamprimum comode 
Jteri pótestZ'C\xé il. Bituale Romano concorda nel 
tit. 9 . Quamprimum fieri poteriti che tale pure 
biil linguàggio del Catechismo .Ròmano sul Sa- 
grameota deliBaUesiboo alla parte* li. e cbe.se 
la'disciplina; della . Chi^ circa la prefissione di 
questo tempo è varja, il Panoiito. par non erraté^ 
deve attenersi-iai, stabilimenti ' smodalù 

. i..*' l'I ! :;i . ;i.' j 1! . .itri I 

-io;i i . A«TICOI.O' '; ii > ; •> ‘ i 

' • * • * 

, 1 ' ' * » 

’» j 

■)ii' . '. .■•■IteUct ^Comumone^Prtsquale. ; 

I ^ f • t ^ r 

- r. ' c i;> i::i »!i.; v. i • t ' * 

ilioa ò mia. intenzionè di fiire in 'questa operetta 
1 » esposizione de’Sagvaraenti f qié' di toccare uni»; 
camente quelle cose , che _sono più necessarie , 
onde far conoscere ^ che i, Sacri Canoni 

danno ai Parrochi nell’ amtninìstrazioae de’ Sa- 
gramenti. ■ .... ... r<i 

' Il precetto dr cotifessaril Ò' divino , ed ò èc-- 
clesiastico. JLl preceUp divino non 9 bbliga tutti 
ma quelli solameat^:,^ .dppp 'ì^ l>attQsimo sonoi 
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caduti in peccato 'tnortale. Il precetto ocdesìasti'<{ 
co obbliga tutti guanti, ailincbè ognuno si rico^c 
nosca peccatore, si accosti con ogni maggior <ii>L 
verenza alla Sacra. Eucaristia, ed affinchè ai 
tori delle Chiese siano noti i proprj sudditi (i). 

E però avendo > la Santa Chiesa nello stesso 
Canone del Concilio quarto Lateranese stabilito 
che ogni Fedele si -comunichi almeno, nella Pa--^ 
squa (s) così avvicintindosi il tempo pasquale pen 
prepararsi alla, santa Comunione , è duopo , che 
ciascheduno si confessi, e sebbene! il citato Con»’'! 
cilio Lateranese dica , che debbasi > confessare'.àP 
proprio Sacerdote , ciò non • ostante . il Sommo' 
Pontefice Benedetto XIV. ha dichiarato', ch^per'^ 
il Sagramento della Confessione il proprio SaceT-‘ 
dote , s’ intenda qualunque Sacerdote- sia Secola-f 
re sia Regolare approvato dall’ Ordinario. >. 

, Ma se 'basta per - adempire il precetto dèllai 
Confessióne il confessarsi da. qualunque. Sacerdote > 
approvato , non. basta per adempiere, quello del;> 
la comunione , il comunicarsi in ogni Chiesa , 
ma è duopo nel tempo Pasquale comunicarsi nel> 
la propria Parrocchia (3). 

E pure vi sono- stati molti y è molti , che 
han cercato di spogliare anche di questa prerp- 
gativa le Chiese Parrocchiali. Sii pretese. -da alcù-. 
ni di aver privilegio, che chi si. comunicava neK 

. *'i i ì , j ; ! '• > 

(lì Divus Thómas4. Sentenct.'disl. 17. qoffest. 3 art.'I, 
(3) Alioquin et viireos ab iagre«su''Bc<ilesiae tirbea- 
tur , et morieng Christiana careat sepultura. Et.cpncprdat 
Bituale B.pm. jussu Fanti V. editam ' tit. ^ non li- 
cei eie. ^ -, 

2 11 tempo p'asquale s' intende dalla Domenica del'*' 
e fino alla Domenica in albis. ' . 
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la sua Chiesa , ancorché non’ foise'lPaniocchia 
soddisfacesse al precetto della ' Pasqtm V la Sa» 
cra:CoD^gazione a *dì 30' Marzo iGSq gittò a 
terra questa i massima ; ciò non ostante vi sono 
stati- di -quelli , 'che Mianno'scHtto, e sostenuto^ 
che coir andarsi^ a comunicare : 'nella Chiesa Me- 
tropolitana , ossìa Cattedrale si soddisfaccia al 
prc'cctto della Pasqua. Per altro ciocché possa es- 
sere stalo scritto a tale proposito , egli c cerio , 
che Innocenzo XI.A di san. mera, nelvdì 5 Feb- 
brajo i683 determinò , che chiunque fosse anda- 
to', a. comunicarsi anche a S. Giovanni in Latc- 
rana, ed a S; Pietro in Vaticano, non avrebbe 
adempito il précctlo Pasquale (i) e perciò mollo 
daÈno può i-adompirsLl'Coli’ andare a comunicarsi 
alla Cattedrale iscnza espressa licenza del Vescovo, 
o del ParrocU'i, purché il Fedele ■ non appartenga 
ad una Parrocchia filiale della Matrice, o non 
vigeat usus ^ > aiit consuetudo comunicandi in E 
c^sia. Matrice y come decretò la Sac. Congr. de 
Piti , ’e lo tvedrerno'. nella sécoiida parlo (a). 

'Uo ;K quii ddve airvertirsi, che qualora accadesse 
dover: concedere, il Vescovo sifiètta. licenza , non 
possai'.ciò fate; se -non per giusta causa ^ e ben 
di. rado in scrino , imponendo l\ obbligo al E ar- 
rocchiano. y. che . V-avrà' ottenuta y di presentarla 
al proprio Carato y. non .meno y che la fede di 
essersi oltroue coipunicato.' • . ■ ’ ' ^ 

I',. E se é idiritlò riseiTato- al Parroco 1- amnn- 
nèstrare la S...Eucàrislia nel tempo , che la Ghie» 

• t/i- fi) PignaleUii tomL n. costiluz^ 89 nani. 18. 

(a) Benedict. XIV. Notif. LV. $. 5 el XVIII. a»; 

.1 .’-jic it. .1 r 1 . .V j ' 
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sa péeacrirel l’sdeiìnpimento . ddl precotto: pasqna**' 
le , è ' anche : privativa del Parroco 1’ amministrare 
agl’ infermi U S. : Gorauoione f e per tal modo y 
che se alenno ardisse amministrare, i SS. Sagra» 
menti , che ;sono di diritto ‘ del Parrooo itucorre» 
rebbe la peny della scomunica ' :• 

i :: M - r; ' j.: .'■> : . . ‘ 

■ . > Articolo III. 1 . / . 

Del diritto del Matrìmomo. 

W ' * ■ . -.1 

Mo non debbo qui parlare mà- delia materia,. nb 
della forma del Sagramento del Matrimonio j nò 
del quando fu istituito da Geaà Griato , ma solo 
debbo far conoscese esser <dl diritto privativo del 
Parroco la ceiebrauone del • matrimonio. ■ 

Da ciò , che scrive , c rifèrisee il Sommo 
Pontefice Benedetto XIV. nella sua opera del Si» 
nodo Diocesano\(3').8Ì può bastantemente rilevare 
quanto sia stato ventilata la quistioae , se il Par» 
roco sia mmistrai del Sagramento: 'dd < Matrìmo» 
uio ^ e massimamente quando fu oelèbrato il Gou- 
oilio di Trento, in cui venne stabilito essere^ nò» 
cessarla la presenza del Parroco, per la validità 
del Matrimcuiin. Afatrvnoni^niB rCemm Parocho y 
vel alio Sacerdote de ipsius ParochL^^ seu Or^ 
dinarii licentia , et > duobue , nel iribiu testibus 
celebrali debet. Son queste le penole del Gondlio 
di Trento. .Ciò podo vengo a dire , 'ebe Melchior 
Cano nel libro de locir Tieoiogias. asserisce es» 

(i) Clemeotiaa Religioti I,^' de Pririleg. , 'et privi- 
legior. exerc. , . . ' ' 

(a) Bened. XIV. de Sjnod. Dioeces. Lib. 8,cap. 
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sere il di^qUcste^Sfligrértcflltrti» 

ÌB guis^echè'dQV^ pel. m«t«inQBÌQ jbV# 'ilàl.sw.b 
stia benetìiaionp ♦ iyiipew ìv* ,«o«cetM.iwl'<8mf»p« 
la grazia Salgian»wtale'i!iqJ*»A.be<‘«i4Àwe^ 
che costituisca la. ftirasa r4rilt5agfatai!#te.ii) t.ìqueri 
sta maw^ftdo., si debfeabCeBsidetare;! tpio^ lfdMrq 
contratto , civile. Dilattitii *,Pa4n ip ogni età .heb 
cieduto., peoessaria.' ai Malri»aepia.;lp.i)epp<ÌMaon« 
del .Sacerdote* li ^ c;ij;:i:!;i;(j •:) , t ul'.lu 

. Ai caitirajiio pdi -inpumerevoll jGaiipw^U , 
Teologi di sQPUWp «Jteditff., ifiheihaqporBcpjttoiij e 
prima y p .dopo delntJoncilióiiidi '.Tireniaje.ioB^paT 
no j che ii.'fioU corttrasutLieiattQ i Mi«»ÌBhril dei detr 

to, Sagramentól» jpefciàiidiqbiaBapPi) «Iw k.bepfi^ 
ditioaie Smeerdotaie :àf up.into s«(*heidi';teddw-r 

tale, che abbia luogo per la nuda , e..(»nàplke 
prèscrlsione . dfllai Chiesa /» 'ol'diipata'P^ sd^ttp' Con- 
cilio di Tsepto , pritìia, deli .qaafe i ipatwracwj 
mancanti di tale bpfiodillkpp PBanOiij'ralÌduj.::w : 

, In (piest’ pUina*;Spptpq«s eiofei.dbe^ Seoer- 
dote «o« :sl« ^^^pis«M> doliiSigramaot» del.Matrif 
mcipio ( qufllq cqn^^aM: essere la.pMt; comune ió 
stewo Beuedwto; XIY- inql blvo indicata .)ii.,cQUr 
traenti na^eùmi profeabiintente sooo e ie, materia, 
e la forma idei Sagr^ntoii È qw»tQ il' aeuiimen- 
to del Sanchez nel suo trattato de Matrim>niQ,. > 
Io noji pihjSpi 1 esfetìdo I suidi iciib peri esser 
cosa da tvattarsi cpQ tinit,. cautela delicatissima , 
ayeudo iqàesto j agitalQr gl- Àpgegoi di .nemiwi dotr 
tissiaù e che isiiChietaiini^fau Piai, definito, B«rr 

10 soltanto del diritto di celebrare il matrimonio, 
che appartiene al Parroco. Il Parroco dunque , 
innanzi a cui si può «^lebrare ib ipatrirponio , è 

11 Parroco del domicilio , e non già* di .origine , 
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cioè dcl'kiègo dorè è nato il contV&entè / e ciò 
costa dall’ unanime consenso degli autori', e dal 
sentimento della Sacra Congregazione del Conci- 
lio (r). Laonde se qualcuno 'avesse due domicil) 
in due distinte Parrocliie nell’ una , o nell’ altra 
può’ fare il matrimonio a suo ’ piacere avverten- 
do però , che per avere un doppio domicilio si 
ricerca , che nell’ una , é nell’ altra ‘'parròcchia 
abbia , moralmente parlando , dimorato egual tem- 
po. ■ Non così però si può dire di * coloro , che 
vanno a villeggiare in qualche piccolo Paese, se 
ivi trovano a maritarsi non ‘può il Parroco di quel 
piccolo ‘ Paese < assistere da se al matrimonio', poi- 
ché quel tale non è ivi 'andato colla volontà di 
domiciliarvi , ma- soltanto per una > semplice ri- 
creazione;^ ; ; i iC' .u. ■. u:;-. • . 

> Il Parroco poi de’ V'aghi in quanto al' Ma- 
trimonio è il Parroco dell' luogo dovè allora si 
trovano»' 'E questo è il- sentimento di varj Teolo- 
gi (a). Si debbono però'* distinguere i Vaghi dai 
Pellegrini. I Vaghi sòn* quelli , che abbaotlonéto 
il propiào- domicilio vanno''Ta’gando per trovarne 
un’ altro. I Pellegrini poi • son quelli y' che non 
avendo abbandonato il ‘ proprio loro - domicilio , 
vanno pellegrinando altrove per quindi toruai'e lai 
domicilio loro. * ‘ ' "‘‘i 

1 Scolari, i Giudici ,> i Medici ec. Questi 
contraendo il matrimonio -itiel luogo j- ove eserci- 
tano la loro professione , il ^parroco deliraedesi- 
tno luogo -può celelH'sere' il lòto tuntrimonio , giac- 

, ‘ . , . . ■ li> mi. !. 



- (i) Inst. Ecclesiae 33 5. 6 : • 

(2) Ibidem 5 - *0 ‘ li'-';-' .1 
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trattenendosi un dompeteute.leiupd aoquktano 
un quasi domicilio (i).> , 

. 1 carcerati poi , se sono deteeuti • nelle pri^ 
gìoni per sentenza del Giudice , o siano condan^ 
nati, in perpetuo , o per 'un certo determinato 
tempo , il Parroco del loro i . matrimonio . è quello 
del luogo, ove è situalo il .carcere. Se po^ è.de> 
tenuto, nelle carceri iìnoacchè'si compilalo causa, 
in tal caso il Parroco del . Matrimonio è< quello 
del luogo, ove hanno il domicilio (9), . 

L’ Educande, che vivono ne’ Monasteri .hanr 
no per Parroco del loro matrimonio quel, Parroco 
nella di cui Parrocchia è sito il domicilio .0 a 
' meglio dire la casa paterna , materna , ;o, frater- 
na . Se poi fossero prive , e nou avessero, nè al- 
cuna casa, o alcun domicilio, sarà il parroco: del 
luogo, ove è sito il monastero. '■ 1 

Lo stesso deve dirsi delle Serve', e Servi , ,i 
quali avendo la casa , e la famiglia in un’altro 
Parrocchia diversa da quella, ove sta la casa, dql 
Padrone , il Parroco del loro matrimonio , •è-.U 
Parroco, ove sta la casa e la famiglia. 1 ,. , . | 

AnxicoLo.IV. j 

Della Estrema un::/ionei ■ 

•Sarebbe desiderabile , die questo. Sagramenlò 
lasciato il nome di estrema laivone , si chiamasse 

-, 1 . •• • , , li.:,.-; .1 , 

^ (i) Ita ex DD. , et Decret. Sac. Cbngi‘egat.““lìisiil. 

£ccl. 33. 11. 

(2) Ita ex sensu Sac. Coogreg. et DD. Instit. Eccl. 

33 §. la. , ,.n •!; .1,. ,;..,;;..! ''i ; 
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lìlkziotid ilegVItì£|ftbi , (Some' si dice 1’ elio 
degl’ Infermi Oleum infiiinbruni , {jdiehè <|)ie(gto 
^fìebbe"Un’'tneEi)o di &>iiegere le stranié idee di 
Molti Fedeli'^ è qtioti ‘la jììtttolà di fa 

erodé|)fi V tjUéstd'^SàgMnientd , sio ' SolàtaOBte 
j^t* ' quelli y cbe si^trotàiié all’ estremo i della lot- 
-iritai Falsa opiaidfie ; ìMpet'òcchè si didè entvhmz 
'peiv^è‘i 'l’ultima dedlo' iintioui SaerOy die d là ' 
di Ufi; Cbìdiano.' > < < 

Sono ^rtanto H^it-easibiU ^uei * Pamebi , i 
gitati aspettano , che l’ iaferhìo sia ali’ estremo di 
«ua vita ^ per amminisirorgli questo Sagramento , 

? aichè secondo il Catechismo ed i) • Concilio di 
'renlo 'è pooeato considerabile 1’ aspettare di dar 
Festiema unzione^ quando' lo stato di salufe déU’iù- 
fbrmo sia| Prtterametite disjieratò ^ e che abbia per^ 
dato tutta la cognizione ; VA gttivkiimè ptìC- 
’cahl , ejiM illud ieMpus aegroti wigendi osservar 
re ìoiéMf óllm jam onini sahuis spé amissa , 
Vllù^ et sensibus earerè incipkit (i). Eia ragio- 
ne- convince j perché si priva il Malato di' «uà 
gran parte del fruito , che potrebbe ritrarre dal 
Sagramento , se lo ricevesse in perfetta cognizio- 
ne, come dice lo stesso Catechismo. 

Questo Sagramento dell’ estrema unzione , 
acciò sia valido f pUÒ amministrarsi da qualun- 
que Sacerdote , ancorché non sia Parroco. Spet- 
ta petò dejuré al proprio' Parroco di ammiui- 
strarlo , essendo essó il MlUifitro Ordinario di que- 
sto Sagramento , e perciò se qualcuno senza la 
licenza del Parroco lo ammiftistrasse peccherebbe 


(i) CathechMm. Rom. de extrema unctlone 
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usUrpBiiclosi i’ttlBcio di Fastttf é (t) :e sarebbe pn»> 
Ulto a norma delle leggi Csoonìcbek Anzi; se que- 
sto Sagraraenlo si. amminieirasse da ^qualthe 'Re 
JigioBD f sènza la licènza del Parroco ^ cd tre il 
grève peccato , éhe cómmetterebbe ^> incorrerebbe 
ancora nella scomeoica riservata alla Santa Sede [, 
eosl si ha in CìemenUna i. pHvUegiis* f 
" i/: E siccome IjMiìSso alcuni Parrocln regtJd >il 
prtegittdizio , cha questo SagramenlO ; uob {>oBsa 
reiterarsi nelle lunghe infermità , così stimo .-Op- 
portuno di dire qui ,< che Questo Sagramento si 
può ricevere tante volte per quante si sta in pe- 
ricolo di vita ; Xaonde qùante Volte si giudichi , 
che r ammalato muti stato , e che esca dal pp^i- 
colo di mòrte ^ e dopo un’altra Volta! incorra In 
esso, ancorché non sia sortito -mai da letto*) r tante 
volte -gli si pub dare ,) perche; taàte stolte I ha ■bi- 
sogno' di nuovi ajuti Spurituali ^ e' 'peroiò rdtb- 
raudosi il pericolo , si può reiterare questo iSq- 
gramento. (a) essendo un Sagramento j che> nob 
àmprime il earatterew ■ > . .L-.-.y;; , v.:, '.u 

. . La distanza del tempo poi, ebe . deve pastó>- 
xetra i’una, e l’altra unzione deve» considerwv 
aiiseiixiado il prudente giudizio - del li Parroco;^ -' ia 
guisa che! considerata la diuturnità 'della tnalattia!, 
e la variazione del di lei stato , <si:>giudicbi esse- 
re un nuovo male , cioè che costituisca- 1’ infermo 
dniDuovo pericolo ’ ^ ' morte , e ì pet> couseguenzà 
, L;;- ; ■ ■ ... ■>-.■ ■ i-i ■■"■’i -!-’i - '>:!i > ‘d 

' (i) Suarez Disp. 4^- ^9* Parochus solus est 

Minister ordiuarius èZlreiuae ujsoUdtiist Ita Bmtfdid'tt ^XIV . 

cap. 4< 6?- " ■ -i. i . -11.* ■■!> 'i'-' ' ■ ' 

fa) SuareB. ! Oisput. 4<>. wot..^-^ pll4> «t‘Srq< Couc» 
Trid. de extrem. uutt. gap. >3. -iì.-iì .i .hj-'ì ■/ •■i' V 
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V «irvi imova ’)n(^ésàlà ' di ' reitehi¥lo/i’ ( i ) ^Agostioo 
■Barbosa gindica , che anclie 1’ iatec>(allo di lUaa 
sola settimana tra un’ unzione , le l’altra pc»sn eia- 
isere il tempo ^ e la distanza . suiCciente ^ perchè 
l’.infermo riceva nuovamente il detto Sagramento.-; 
.purché costi y che Egli dopo la prima unzione:^ 
tra questo intervalb àdomadale , fosse aSàtto foo»- 
Ji'i del pericolo vicino di morte, benché non aves- 
se totalmente , e perfettamente ricuperata la Sa- 
-nità.(a).' i':.: » 

... j:::- ' • Articolo. V. l', 1 s , j,...: 

-rwi V K . * I • • . ■ ' ; \ ^ 

; iV ‘ Della Sepoltura* . 

; Jjisscndo la' Chiesa Parrocchiale tra tutte la pri^ 
ma , e sopra le altre de jure Divino prima- di 
-ognuna costituita per la cura delle anime de’Fe‘- 
dxXt'. praecipue earum interest (-dice il Vanesr 
-pen in concorso di un’altra Chiesa ) qiUa popw- 
dus inàscatus novitate facile absirahitur ab ea 
assidua frequentatione , quam Ecdesiae< P<t.r&- 
■chiali , iam^uam Mairi , quae eos per baptis- 
■mum genuiti debeai, (3) e dal momento, che 'si 
accordò la libertà - di eleggere a proprio arbitrio 
la sepoltura si cambiò nel popolo la aaUirale 
inclinazione alla propria Chiesa. j./ 

r... '£, siccome in tutti i tempi vi sono-state del- 
le .persone ^ che; han . cercato , di ccdludere. oonteò 
la Chiesa Parrocchiale , così il Clero Gallicano , 

S iY R«infestael Traci. XIV. Disi. ii. n. 29 e 3 o. 
2) Barbosa de offic. Paroch. Gap. 22. n.'aS 
3 ) Garal., Feurdt. . traci., de tibus.. lib. • a. cap. 1. 
Vanesp. pari. 1. Traci. :t 4 . cap. 3 . j v .- -j — ^ 
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.perche ja StiiniU coogenture ^scanzassero le<col- 
,lusioni,.e je frodi ordinò .nella ^'rancia ,che la 
.elezione della sepoltura dpvesse costare da 'pubr 
.blico, istromenta , affinchè, fpsse legittima (i). Or 
;quanti .fodero i fraudolenti artefizii, e }e affetr 
.tate suggestioni le descrive, al yivo , e con savio 
.discernimento la prudenza di' leeone Papa (a) 
.a di cui, norma l’inculcò tanto il Serafico . Por- 
porato ;nelia. i^ua lettera circolare ai suoi Provin- 
.dali allorquando era Generale Ministro dell’ pr- 
,dine* -tit, t.*t * I . * 

Ma valendo al presente 'la suddetta elezione^ 
.anche per mezzo de’ testimoni ,< questa non sarà 
mai , concludente f . nè si valuta come legittima se 
(essi non attestano : clic ciò sempre dicesse mentre 
viveur <f elle ,coày protestatasi spessa: o di aver 
sempre mofitfato sui tal suo . sentimento : il che 
se,, non si) restringe al latto particolare , non si 
giudica dalle leggi, che per un mero' proponi- 
mento , o propria, inclinazione , e non saria mai 
ferina , e^ risoluta elezipne.j.jiu fuse prob<^tiorie \ 
( dice un famoso Canonista ) qude Jit per testes 
ìjicc requirituc ..ut deponant , defunctum non jo- 
pose , non X levigate yquadam aut ob'rter scisse 
hanc el^ctionem , spd destàfata proposito , et 
verbis non omnino, enunciativis -y sed disposUivis 
fif re,, et ^aptione seria y seu ardua (3). , ,;i 

, Se poi',cl Scoiamo a leggerp ..quanta hanno 

( i) act. Clér. Callie. lil. cap. G. art. * 7 , 

tòm. I. 

(a) Epi(t.i'ad Epicsap. Dardail. 'tipud Vàilesp.'diet; 
tit. cap. 3,..^, ii . ■) , 

^ (3) Wames. Cous. cau. 432. 

9 
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scritto ttli’ oggetto 'i Gationistì , troveremo , che 
noft mai si curò elcaiio d’ invitare con solleciti 
alleitamenti à moribondi all’ elezione della sepol- 
ti/ra alla sua oliiesa e lasciar quella della Far^ 
Tocchia , se non dè quel' tempo che cominciossi 
«dalla pietà de'‘R;deii a 'profondere dell’ argento 
per .emolumento 'alla Chiesa - Parrocchiale , onde 
avere 'ricchi , ‘C pomposi funerali. Invasi dallo 
spiritò dell’invidia, e dell’ avarizia si soti trova- 
li , -e si 'trovano de’ molti esploratori delle ultime 
volontà , che cercano rovesciare la mente de^ mo- 
ribondi, onde lasciata la propria Parrocchia scel- . 
gano nella loro Chiesa la sepoltura , senza riflét- , 
tere ‘esser questa non solamente un’ usurpazione 
de’ diritti Parrocchiali , ma Un peccato contro la 
'giustizia. Piacesse al Cielo , che qu^ti zelanti 
cercassero di far seppellire questi nelle ‘Chiese, che 
Ummifaistrano , i veri pòveri , com’ è obbligato fl 
Parroco di accoglierli ‘ nella sua Chiesa , ed aven- 
do ‘riguardo alla loro penuria compiere ' sopra di 
èssi d’ esequie per carità , e dar loro'^atiche la se- 
poltura. ‘ ' 

Qui mi sembra opportuno avvtertire, che se 
inai tra i sopradetti esploratori dell’'altrui 'volontà 
vi fosse qualche ^Sacerdote o Secolare , o Regola- 
re , che inducesse qualche moribondo ad eleggere 
la se|K)ltura nella propria sua Chiesa' incorrereb-< 
be la scomunica 'della Clementina : 'Cupientes §. 
sane de poen. riservala al Papa , e la Chiesa 
ove fosse stalo sepolto il cadavere resterebbe in- 
terdetta fino a tantoccliè esso cadavere fosse resti- 
tuito a quella Chiesa , nella quale si iibsse dovu- 
to de jure seppellire , e con il cadavere tutti gli 
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' ' emolumenti percepiti per.>i funerali (t). Laonde 
prego i miei Colleghi reverendi signori Parrochi 
di non tralasciare dr leggere quanto ’il Signor d’ Af- 
flitto nelle sue addizioni al sig. Ricciopepoli ci 
|ia; lascialo scritto all’ oggetto nel Cap. 39 , e 
quanto .io smesso ne’ Capi seguenti dirò. ' 
Intanto si sappia, che il Sommo ^Pontefice 
Dionisio > io ; costituire colla ìua Apostolica autori* 
là lai natura, e la giurisdizione tondamentale del* 
la Parrocchia, tra gli altri suoi diritti che de jure, 
et de sui' WiMra le siidehibooO, oostUuì ad essa la 
sepoltura ; sotto il nome di C/nuiterco : ParocJiias^ 
et Coemeteria eis dioieimus. DaUa ibrza, c dalla 
verità di tal fondamento persuasi , ed istruiti i 
Vescoti tutti , 0 Rettori di Chiese ne’ loro Con* 
cil) , spedaUnente.ne’ Ri;tuatli^ oppure coinè, altri 
li chianano Manuali qualora .trattisi di: ^ìepoltu- 
na , d* esequie , e di .funerali , come giussi , e. re* 
quisiti sostadzialì di una Parroebia , non; di altro 
intendono ,.'che de’ soli Parrochi , e delie sole Par- 
rocchiali onde non dubHò un antico famoso 
Scrittore, ed interpetce de’ Sacri Caponi di .così 
descriverlo : i Prùuo xcùu, quod de jure comuni 
4olum Eccleeiae habentes populum ( che sono le 
PuTocclHali i) habmt jus sepeliendi : jus enim 
Jmerandi ‘est de jure Parochiali , quemadmo^ 
dumy et Sacramentorum exhibitio (3). 

• ' • I » 


it) Test, in Cap. I. dcisepult. in 6. 

(a) &j(. ftoiu. de ezequ. .per loium. < ) 
(3) Abbas ad cap. 9 de sepullqi, uuui. 8 . 
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■ l ' ì: ^ Articolo VI. ->ì 

; ; . .. . . ■•••..Il* 

il i -.- I Diritto sopra i funerali. ' ■ ' 

• , • ' . t. -1-, ' , V itj , \ 

IVon occorre, ehe io nii •'trattenga tK molto a 
parlare di questo diritto , poidiè essendo intrinsC'^ 
co , ed ' essenziale al Parroco il diritto della se- 
poltura ( come ho chiaramente mostrato nell’ ar- 
ticolo antecedente ) restano anche inconcussi , ed 
inviolabili per diritti intrinseci , ed essenziali i 
funerali sopra 'il cadavere, come più 'diffusamen- 
te vedremo appresso nel Cap. IX. ove si 'parla 
del diritto de jure comuni dovuto àlk" Chiesa 
PaiTocchiale ec. ' : « J, ■ ' 

Per funerali, 'giusta il sentimentò di' Bar- 
bosa , s’ intendono tutte quelle cose, che •pérven-' 
gono alla Chiesa in occasione de’ funerali medesi- 
mi , cioè degli uffici i ^ esequie ,' che 

si fanno per l’ espiazione dell’ anima del defunto (i), 
11 Gius Canonico ha stabilito , che gl’ incerti 
derivanti dai funerali siano dovuti al Panoco pei 
Sagramenti , che amministra ai proprj Parrocchia- 
ili , o a dir meglio per le ètiche che incontr» 
nell’ amministrazione de’ Sagramenti medesimi 
quando si ^trovano infermi, e per l’assistenza ^ 
che per se stesso , o per mezzo de’ propri dele- 
gati loro presta nell’ estremo della vita' (a). > 

Che il diritto degl’ incerti de’ funerali sia 


(1) Barb. de Oilìc. et potest. Parochi pari. 3. §. 
23 II. 3y. 

( 2 ) Cap. iVbs instiluta 1 . Cap. RetcUuni a. Cap. De 

his 4- et Cap. Cum seniper 8 de Sepulturis , et Clenieua 
Dudum ile sepulturis, , - •' ^ . 
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proprio de’ Parroclii vien confermalo nel Gius 
nonico (i) e dalle Decisioni de’ Sommi Pontefici. 
Sisto IV. nel Decrelo ; S. Pio V..nel 

Decreto:, Et si mendicantìum : BenedeUo Xlll. 
nella Costituzione. Romanus. Pontifex , come an- 
che si vedrà più chiaramente esprcssato nel capo 
X. di questa' prima' parie. Il celebre Barbosa nel 
luogo citato di sopra al num. ao sostiene , che 
quando, si fanno gli ufilìcj funebri ai Defunti fuo- 
ri della propria Parrocchia è per diritto dovuto 
ai Farrochi. la canonica porzione, e questa, o sia 
la quarta', „p la terza parte, ola metà, secondo 
le consuetudini , e stabilimenti particolari dei di- 
versi Palesi, ed al num. 3a stabilisce ,, che i Par- 
rochi .possono ripeterla .come un debito , ed una. 
mercede loro. dovuta. . i. < 

I .... I . ; I ■ . . ' . : 

. < . \ Articoi.0 vii. 

t DirìUo sulle Decime y Oblazioni^ Fri/nizie. 

_ « J ^ ..Di •< . ■ ■ I 

11". uso' di dare la Decimale tanto antico , che 
rimonta ai tempi di Àbramo- Questo Patriarca 
diede 'al gmm Sacerdote Melchisedecco la decima 
di tutto il bottino, eh’ Egli • avea fallo sopra i 
quattro Re , che avea vinti : Benedictus Jibra^ 
Tiam Deo excelso . . . tjWì protegente , hosies 
in manibus tuis swit , et dedit ei decimas ex 
omnibus (3) Giacobbe immitando la pietà del suo 
Avolo .dedicò al Signore la decima di tutto ciò , 

J_ ' i ‘ ' 

(1) Gap. Cum liherum 5. dal Gap. In nostra 10 de 
tepulturis. ,;r : I ; 

(a) In Lib. Genesis Gap., i4>< • > ' .1 ni ^ ; 
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eh’ Egli avrcbìie nc(iulstato nella Mesopblti#iia(i), 
]Nelfa legge di Mose Iddio avea ordinato di pa- 
gare ai Sacerdoti , o Leviti la Decima di tutti i 
loro beni ; Omnes àecitnae terrae sive de frugi- 
hus , slve de pomis arborum Domini sunt , et 
iUi sanctifì cantar (a). 

Or Egli il Signore Iddio avea sottoposti 
gl’ Israeliti a tre specie di decime. Una per i Le- 
viti , come Ministri delle Case Sante , la quale 
si pagava sempre della medesima robba <i FiUis 
Levi dedi omnes decimai Israelis in possessia- 
nem : la seconda che poteva esser convertita in 
danaro , e questo serviva per comprare le vittime 
tanto per i sagriGcj pacifici nelle tre grafi feste 
dell’anno , quanto per i banchetti di allegretza , 
che celebravano nel luogo dov’era il Tabèrnaco^ 
lo , e dove invitavano i poveri ; Decimam par- 
iem separabis de cimctis fructibus iuis , et co- 
medes in conspectu Dei tui : La terza , era quel- 
la che si raccoglieva in ogni triennio a vantaggio 
de’ poveri Leviti, de’ Forastieri , delle Vedove, 
e degli Orfiini: Anno ' tértié separabis aliam de- 
cimam ex omnibus , quae nascunUir tibi. 

Nella nuova legge Gesfi Cristo non ha fatto 
un precetto di pagar le deeime ^ ' ma ì Ministri 
del Vangelo sui principi della Chiesa non vive^ 
vano j che di elemosina de’ Fedeli , i quali do- 
veano mantenerli , poiché è di diritto divino na- 
turale, che colui , il quale serve all’ Altare viva 
dell’' Altare. Coll’ andar d^li anni si diede una 
certa porzione delle loro rendite al Clero. Que- 

(iWd Lib. Genesis cap. a8 v. 2 . 

(a) In Lib, Levit. OBpi;Sk v.'So.^ ì;- 


1 
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sto dona fis cbifimato Pecima , d(H) perclib' fosse 
la decima parte della rendita > soltanto per 
immitaaiooe .delle decime dell! antica liegge. Final- 
mente nel sesto , secolo, i Canoni e gli lidiui dei 
Principi fecero, nna legge di quest’ ua 9 ; , ed ob- 
bligarono i 'Cristiani di dare, agii EcclaslaMi^ la 
decima , dq’ frutti , ebe es.si raccoglievano. 

Sotto questo nome s’intende- la decima par- 
te de’ frutti sulle cose legittimamente acquisiate > 
dovuta a Dio in riconoscepza del supremo suo do- 
minio in tutte le cose y quale deve pa^rsi ai 
Ministri della sua Chiesa qguì adno : Decirftas , , 
4}uas Deus in si^num w\iversalis domina sibi red- 
di praecepit , s{ias esfp Decimas , et prìmitias 
asseyerans .(i). Da ciò si deduce, che il paga- 
mento dello decimo è qn atto di religione in quan- 
to, .che siila da’ PedeU per ragione del culto di 
Dio , ed .in 1 segno , del suo supremo dominio in 
tutte le cose; è un’ atto di. giustizia in. quanto 
che si considerano come. ,4ovi^ ai Ministri delia 
Chiesa ,. phe ^ distribuiscono a noi i Santi Sagra- 
menti , e le cose spirituali , e mancandosi a quet 
st’ atto di..gin^%ia possono esigersi , come un de- 
bito. Cosi dic|iiarò Adriano Papa all’ Arcivesomrq 
di Rems : ^citna^ non ab hopiine y sed 

ab ipsp . JDqmifìO sunt. institutae y quasi debiium 
^igi. passanti (a). £■ tanto è costante , ne’ Sacri 
Canoni ■ un , ^tàl seniimento , che è ferma tra iCa- 
lionis.ti,,il’ ppìniopq , .clìe il .darsi ad al(i'i, c non 
ai Miniai. del .Santuario la decima ò egli no ^- 

(i) Ex Canone Decimas Deo i6 quest. 7. , e Capo 
Tua nótMdedccimis. , ...... ’j 

( 3 ) Cap.' Pórochuum i% 4è decimU. ^ . 
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gno 'di miscredenza', e di poca reli^ionei Vnde 
si qids modo Episcopus inventùs fuefit-' kajus 
praecepti divini transgressor inter - maximòs hae^ 
reticos, et Antichristus non minimus hubéatUir{i)2 

£ pure il pagamento della decima ^ un pun- 
to talmente trascurato, che i Parrocchjani credo- 
no di non essere in obbligo il doverla pagare , 
senza conoscere, che trascurando l’adempimento 
di un tal precetto si chiamano addosso le piu 
terribili maledizioni del Signore , che le ha isti- 
tuite. Il gran Padre S. Girolamo nel , commen- 
to , che fa al terzo Capo di Malachia considera 
di tanto peso , e valore questo precètto' , che si 
esprime così. Et dixistis in quo conJìgihtUs le ? 
Jn decimis ; et primitiis , quia ' milii iiòn '•dedi- 
stis decimas , idcàrco in fàme^ et penurid ma- 
ledicti èstis\, e S. Agostino rimprovérdfidó quei 
Cristiani , che sono contrarj a pagar ' le decime 
ai Parrochi , chiaramente dice; Dabis impio Mi- 
liti , quod non vis dare Sacerdoti Dal die è 
nato quel detto comune ; che si dà al Fisco 
ciò ^ che sì nega a Cristo. 

Quindi è che i Canonisti distinguono le de- 
cime in reali ossiano prediali;* in personali; os- 
siano sagramentali', ed in miste. Le decime pre- 
diali sono quelle che si 'pagano dai frutti de’ po- 
deri , 0 dai frutti degli alberi , dal’ pforvénto dei 
Molini’ , dalla locazione delle case , e -'simili , é 
queste si debbono pagare al - Parroco i nella di 
cui Parrocchia crescono i frutti , e si- 'raccolgono ^ 
quantunque il Colono abiti altrove. Le personali 

(i) Cap. Pereenit 3. caus. i6. quest. 7'. Fagtiaii ia 

Capile cu/n conOag-a/U 20 de deuinis. • • ‘i -' 
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SI dicono quelle i die’ si pagano dalle case jicqnP 
stale con l’ industria 'J' e queste si’ jiaghrto parii> 
menti alla Chiesa'', od al Curató hèlla di rui 
Parrocchia i Filiali odono la divina 'parola nella' 
spiega dell’ Evaiigelo , ’restanò istràiti ‘ colla 'tlot^J 
trina Cristiana , e percepiscono i santi Sagrameli 
ti (i). Le miste sono 'quelle , 'die -pàriccipatio 
delle prediali, e 'personali , 'e ' què'Sle si' pagano 
dalle Botteghe di negozio , dalle Peschiere, ' dai' 
Greggi, Armenti j Alveari , e'siinili. ‘ * 

Tanto il gius ‘ canonico, che il diritto civile? 
riconoscono un’ altra qualità di decima , chiamata-' 
col nóme di Novale — ex arbore àròùsitim ^ ex. 
sylva novale (a) 'questa si paga péi^"quc?;fondi ,i. 
che -da 'Sterili passano?'' colla coltura-'ail esser frut-. 

tiferL ‘ • ' " 

Conosciuto, che abbiamo esser là- dècima' 
d’istituzione Divina', e 'quindi passata in"dimen>' 
ticanza venne istituita dalla' Chiesa -, ed approva-' 
ta da’ Principi secolari , è conòsciolo' benanche di 

3 uanle specie sia la Decima , 'dobbiamo ora ve-» 
ere a chi debbasi' pagar questa Decima. Qualun-' 
que sia la -Decima , che si paghi , sempre devesé 
pagare al Parroco ,. sebbene a questo par 'che spet- 
ti la Decima personale. Or se alcuno avesse ik 
domicilio in un luògo’,' ed i poderi in un altro;' 
nel’ primo deve pagare ‘la Decima personale r 
Fersondles' vero decinute'illi E ce lesi ae debeHi 
darì In’ fjua divina aiidiunt officiò. (3). Nel sé- 
condo luogo’ 'deve pagare la- decima pi^diale.* 

Tt) Gap.' di' detìntìt. "^ ” \ 

• (aVLeg.lS; 5- 2 '»- de u-rni. «noi. i»-** ■ ? l'-’- 

(3) Glossa in cap. ad audieniiam , et cap. significasti^ 
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citMe praediaUs regtjdariter .dll Ucclesia^ (kbent 
dori, in cujus. Parochia praedUt sunt sila (i). 

Pertanto qualunque cosa siasi da Sacri Ca- 
noni , e da’ Sommi Pontefici stabilito per la con- 
tribuzione della Decima, ,come per naturale, e 
ragionevole diritto dovuta ai Parrocbi ; ciò non 
ostante.su que^ devesi sempre attendere il di- 
verso costume , e la consuetudine de’ Paesi , e 
delle Chiese ragionevolmente introdotta , e secon- 
do la medesima debbesi contribuire al Parroco. 
Questa consuetudine però ha relazione alle Deci- 
me prediali, e non giammai alle sagramentali , 
poiché il Sommo Pontefice Lucio Papa 111. ri- 
provò qualunque consuetudine contro la Decima 
personale : Nwetis igitur , , quod aequum est , ut 
iUi Ecclesiae decimae personales reddantur ab 
eis y in qua ecclesiastica recipiunt Sagmmenta ^ 
e per la prediale disse : , Decimai vero messium, 
vel fruciuum arborum si coluerint in alia Paro~ 
chia , quam in ea in qua ìiabiiant : quoniam 
a diversis diversa cqnsuetudo , tenetur : tu eligas 
in hoc casa, quod per comuetudinem dia ob- 
tentam ibidem noveris observatum ( 3 ). 

Da tuttocciò si conchiude, che non mai le- 
gittimamente si può prescrivere per qualsivoglia 
tempo anche immemorabile la consuetudine con- 
tro la decima dovuta, al Parroco, perchè si op- 
pone al gius naturale , e specialmeute se questa 
viene assegnata al Parroco per congrua , che è lo 
stesso che dire, come per suo necessario alimento. . 

(1) Glossa in cap. Significasti ult, .de. Parochiù. 

(a) Cap. Ad Apostolicaé 20. ad Episcop. Stregouien. 
de deciinii. .r- 1 ' 
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H precetto ^riri» fe-prfmÌHe snssisteTR 
nella legge Mosaica come costa dal Deuteronomio 
al capo ^td 7'oHeÌ <ìè CuhcUs ffUgibui tuit pri-^ 
rttàias 'i pèrgi^ifu» -ad tàcùrn , ijùem ' Domitms 
Deus tuHS ètegérit-,' è nell’' Esòdo ai ckp« i3 : 
Sanct^ùa- mihi òmne primogeni tUfn ; ma pereliè 
i precetti ceremoniali , e giudiziari dèlia' legge vec-> 
cliia rimasero abrogati colla morte di Gesù Crà> 
sto, 'perciò a giorni nostri quest’ olldigo è stato 
tolto, sebliene in mcdti luoghi della C^esa CaU 
tolica • si ' sta osservando j < ' ' 

^ > Le obbiezioni poi sono «jnei doni , che i Fe- 

deli ofièriscorio all* Altare nella solennitii della Mes^ 
sa , ' benché per oblaz(i<>ae si -possa intendere an- 
om-a estesamente qualunque cesa,'- die si dona ah* 
la Chièsa' tapto mobile, che immobile, durante 
la vita deir oflferente> , o in ocoasiene della sua 
morte. -Di ragione delie suddette 'obblàzieni si è 
che> debbono olTerirsi volontariamente , come sta- 
scritto nell’Esodo al eap. aS: db ottmi homìne^ 
ifUl ójffèrt ultroneus accipietis ea t onde generai- 
mente parlando queste oblazioni non sono di pi-e- 
ceito , se non in certi casi , come dichiara S. Tom- 
maso (i), ■ >' ! ‘ ■ . 



j i.. . . ' , . \ ... 


(t) Si Thom^t 1 , z, quest. 86 art. I. Abbas in 
rubrica de Parochis. ..... i-i- . 
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.. CAPO, Vni;^ , , il 

Come siofi introdotto Fuso di seppellire i C a- 
, daveri dentro della Città , e quindi dentro la. 
: sola Chiesa Parrocchiale. '- Eseqwe per i de.- 
. fanti non in altro luogo esercitate y- che ove. 
. era il Parroco. , , . 

Umbevuti i Romani delle massime degli autìclii 
Filosofi stimavano esser la. morte l’ ultima disgra>. 
zia fra lutti i mali la più orribile , e che i ca>, 
daveri funestando gli animi de’ cittadini contami- 
nassero le cose Sacre addette al culto delle loro> 
false Deità (i) per cui seppellivano i loro defun- 
ti fuori della Città y ed a questa costumanza si 
conformavano: anche i Cristiani di quei tempi, 
dovendo osservare le leggi romane , colle , quali 
veniva vietato a gran rigore il seppellire i morti, 
dentro di essa Hominem , dice la leg. X. ddile. 
^11. Tavole : Hominem mortaum ài Urbe ne se- 
pehto , neve urito. Un altra ragione riporta un, 
erudito scrittore accordandosi col sentimento ' di. 
S. Isidoro (n) , ed è perchè l’;nlito contagioso, 
d’ un cadavere infracidiate non apportasse un fu- 
nesto pregiudizio allo spirito de viventi (3). 

Dopo la promulgazione delia suddetta legge 
' decima, fu in seguito prescritto, che i sepolcri à 

(i) Corpus in civitaiem inferri non licei , ne fune- 
stentar Sacra Civilatis. PaoL Jur. Consul. lib. i. Sen. 
tent. (it. ai. §. a. 

(a) Lib. i5. Grigia cap. 8. et ii. 

(3) Ne scilicet urianum Coe/um faedo cadarerum 
«dorè infestum ' pestem civibus , qui spiriiatn ducerent , 
inferre. lloUom. ad leg. X1I.‘ Tao. . „ i / f 
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ibnnassero sulle pubbliche vie , éd iir luogo apef^ 
tò (i) affincbè il passaggiere imbattendbsì <con es- 
4i ', 'a tal vista si ratnmentas» del suo tuorire (a) 
ie‘ perciò sopra gli stessi sepolcri' a lettere ben 
grandi scriveva; yispice'. Siste Ce(ve viàtor (3). 

ór sebbene i Cristiani di quei tempi pe^ 
uniformarsi al costume romano seppellissero i 
loro defunti fuori della Città, tuttavia i funerali ^ 
r esequie, e gli ufficii si < esercitavano per giusto 
diritto in quella Chiesa , ove ‘presedeva il Capò 
destinato alla Cura dèi popolo,' a cui solamente, 
come' proprio diritto cotepeteva di celebrare do- 
poché esso popolo avea ricevuto la Sagra Euca- 
ristia , e le Agape funerarie (4)^ ‘‘ ' 

. .Óie gli -ulEcii funebri- si debbano celebrare 

('II--.,; >■ _ . I iwii? <!'-'■ 

I • ó) I*®?- de Ipc., pubi. , et intiner. < . - • ' 

, • (a) Sepulcra idett sfcundum viam ^ smt , praetereun- 

tes admoneanl, et se fuiste y Ct iìlos esse piorlales. Var-j 
rene di ling. lat. lib. 5. 

' "(3) Jui. lavor de ptisc. fòntr. lit. a. Càp.- 5. 

(4) dette,, erano Conriti idi Cnrità isti- 

tttite fin dal tempo .degli Apostoli ,_ove . intervenivano e 
rjcchi , e poveri , e nobili e plebei , ed ognuno perce-* 
piva de^ cibi imbanditi dalla, carila , ed alle <]uali assiste- 
vano i diaconi ex TertuFl.' Apoi. capi g. 'l’Aposto- 

lo S. Paolo amaramente si dtitealdi queste' Aga^^ Vedenà 
do l’abuso ebe di essie siifaeeva da quei;. di!' Corinto 
mentre con vilipendio della ^povera, gente , si -.esercita vano 
a bagordo, e nona gloria.,di X)io; unus<juisque enim suam 
coenam praesumit ad 'tnandùc'aridutn e rinfacciandoli dice- 
va loro, et tdius qùidedi eiùjìt)!’ alnìs ébrius eH: numquiii 
domata non .habetis ad manduetmdum, et; bibendum , qui 
Ecclesiam Dei contemnitis , et confuaditis eos , qui non 
habent. 11 costume di queste Agape regnò fino al tempo 
di S. Ambrogio, ma quando conosciuto', l’ abuso, che 
di esse si faceva, le proibì. Finalmente furono . tolte, ed a- 
bolite da per tulio nel concilio di Laodicea (:osdc 37^ c 28. 
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dal piùiao; dèi Clero del lM|o è òoap tìocmiioscìo- 
la aocbe dai Geritili , irieatie $crÌTe Ci|ii 6 rorie dbo 
filuma eoa sua legge avea assegqato ai ‘PoDtefiqi 
1 ’ «isereiziQ della loco benché fal$a rehgÌQti^ ) < ^ 

}1 rito dogli uffiicii funebri . FQnt^ib)iiu, ,^sif 
( Ifuma ) juftorum. futmbmvn curam Àtman- 
davU {t).- , M .• 

Piaceodo ntdtUsiiuo «i; Padri del. Concilio. di 
Triburia uu tei costutriO , iiie prescrissero (io da 
quel tempo ^ ( che iii, qel secolo ottavo ) ,il dir 
ritto alle Chiese Parrocchiali.: uhioumqm tempn" 
rum , ve/ loGomm facidtas tulerìi afwd major 
rem Eodesiam , ubi sedss est Episcopi , sepoUur 
rae celebrantur: ubi ifuis decimas solvebat vivus , 
dii sepedatur inortuus (3)., Ed ecco stahilito alla 
sola Parrocciiiale il diritto dell’ Ecclesiastica se- 
poltura , egualmente come, nei' primi secoli non 
si trovava per ciascheduna ’ Città , eh’ è una -sola 
Chiesa , ed Una parrocchiale, ove il Vescovo pre- 
siedeva , .dotta perciò .Chiesu Maggiore , .quale 
oca si chiama 1 Cattedrale. 

Andandosi " poi rallenlendo ’col tempo il rigo- * 
re delle leggi Romane, s’introdusse quindi il co- 
stume di seppellire ì defuoti' nella Città, e .(inal- 
mente si accordò a < tutti, la facoltà di poterlo fa- 
re ( 3 ).' Trajàao Inaperadore fu il primo ad esser 
sepolto dentro della Città. ejus' in umam 

auream 'collocata , et Jd fdrq sub colUmna posi- 
tUy solusque.Qtumum.iptra IXrbem sepultus er/(4)- 
Da ciò < prese motivo il. jwpolo romano di 

fiì Oi«t, il. de Aaruspie» 

(a) C*p.. Vùkumqtte cauf. i3 qnaest 3 . ' ' ' 

( 3 ) Leo Imper. fiovdt. 53 . 

> (4) Euseb. CMmien. is Qmm. ad aon. Cbrwti 98. 
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seppellire futti'lìdejtìanfi-'àéHa <!j èsd' a misura 
delie facoltà’, e ticchrazè di ciascliediino ricclii 
6 sontuosi ibrmavano i sepolcri ^ e ceiebravausi 
i funerali. '■ ' ; 

• Or sicconié 'la ‘Cbieai non ha' mai creduto^ 
'come qtkesH superstizion Gentili , esser la morte 
r'tfltinfa tra' tutte' ’lè cose'' terribili', irta ha crei 
rfùto^ è crede èsser quél mezzo per cui da qrtei 
sta vita mortale ! si' 'p^sé all’ eternità o della pei 
na , o del premio , cosi nacqué nel pòpolo Cri- 
stiano non solamente il piacere di seppellirsi neHé 
Città ,'ma la divozione , ed il desiderio , che i 
loro corpi riposassero dopo la morte vicino a quél 
luoghi ove riposavano ' i -corpi de’- Santi Martiri 
pèr poter ' partecipare delle orazioni , e sufira^ ^ 
che tnitodl religiosamente celebravànsi"(i‘) e per- 
eto la’^iiostra Santa Chiesa ha acebf dato che tut-ì- 
ti i Fedeli Defonti ' si seppelliscano ne’ luoghi de* 
dicati ai Santi , aflinchè se mai per essi non pre^- 
gassero i vivi, intercedano almeno ‘i Santi di 
quei 'luoghi sotto la di cui ‘tutela sono 'ivi collo- 
cati (n). ' . , , .,1 

'Eccitatosi dunque 'nei Cristiani .questo 'vivo 
desiderio di esser dopo la morte sepolti 'io Chi&i 
sa , da principio si accordò loro di esser sepolti 
nell’atrio della stessa Chiesa, così si' disse nel 
Conciliò di Vaison nella ¥naàa\ ut’ in Ecclésid 
mdlatenus sepeliantiar sed in àtrio (3)' e ciò nep- 
pure a tutti era permesso , ma ai soli Personag- 
gi di sommo I grado come ci' dice 'S. Gio. Cri- 

(i\ S. Augost. de Car. agend. prò mo'rt. cap. 3. 

'' tà; S. Thomas. 'in 4- disu'i). 4a- quaesl. 3. 

(3) Cap. Prateipiendum caiu. i3.’ quaest. a. 
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giorno (i) ddr Iniperator fSo&t^ntino y il quale 
sepolto pdl’ atrio della.^.Ba^il^ca de' S3. 4p<^ 
^toli in Cost;)ntinopolì , f l?any,iqÌQ ^scrive y .chp 
Onorio I. Imperatore' lu aneli’ Egli sepolto pel^- 
r.atiio ddla.Éasilic'ii. di Si} iPi^tro in Eot^a (i). 

jCresccnile pertanto jOel popplo la j^iyozionp 
alle Chiesa,, andavasi mUig^ndo<jil.;rigoitei‘4i.;,^^ 
tal disciplina e perciò, si, p^rpietteva a ^ Magnati;, 
ed a.. personaggi ,di rango di .seppellirsi ^e,q^p la 
Chiesa, li popolo ordinario. inai. splTriya di^ye^ef 
g^ppsla eccezione , di persone .nella. Casa di ,Dìp.y 
poiché non ,persqnar^m\accepi,Qì^,,est Peus (3) 
e,, perciò si, permise la sepoltura in Chiesa anche 
ai Vescovi agli Abati , , ai,, Sacerdoti q quind| 
senza; eccedone a qualunque Fedele , purphè ,dr 
Enona fama egli fosse stato, ed ornato di cristia.^ 
pe. , virtù ,, . , cpsì fu decretato , nel. Concilio di . Ma^ 
,gpnza, lìp 5 dal segolo ottavo ; nfiUus mortuus ,inr 
ijq. JS,cclesiam sepeliatur ^ misi Episcopi y autdi~ 
gni ^Èresbjte^iy v^l Fideles .laici (4)* Qual decre- 
tai .^vepdo^ avanti agli occhi la, Sacra ,Rola deno- 
to , che ì requisiti , che debbono avere i Fedeli 
per. esser sepolti <in -Chiesa esser debbono i se- 
guenti, cioè; J^iiiute jide^ conspicui y et Sancii^ 
tate praecellentes (5). 
j Qui per altro è 
conoscere, che il moti 
gioncyole, del divieto di sepeiìim in Chiesa \iq 

ji ■ ■ ' ' '.!i; ! > I 

i) Uivus Joan, Crisost. Hotnil. 2.6, in 1. Choriatii.* 

2ì Pauvin, libr. de ritu sepeli iuort. ‘ .j 

(3l S. Paul, ad Rom. lit. 2. 

„(4j Capo i. Nullus 18. caus. i3., quaest. a. ,. 

(5) Rota Corani Pocnia decis. 1^3. uum. 20 cap. . 
ex parie de sepule, > ' 
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quei tempi , secomlo il racconto del gran Ponte- 
fice S. Gregorio , fu appunto per le continue , 
e non piccole profanazioni , e per gli abusi , 
che faceansi delie Chiese , mentre senza la me- 
noma distinzione , c riguardo si dava la sepoltu- 
ra agl’indegni, agl’infami, ed ai pubblici Scan- 
dalosi , non che agl’ Infedeli ancora. Questo sa- 
grilego mancamento fu la giusta causa di proi- 
birlo (i). 

Ora per altro per quanto ami la Santa Chie- 
sa , che ì suoi Figli dopo morte siano sepolti , 
nel luogo consagrato a Dio , altrettanto è gelosa , 
diligente, e rigorosa a rimuovere da luoghi sacri 
non solamente i cadaveri degl’ infedeli , e riget- 
tarli via , se mai vi fossero fraudolentcraente se- 
polti , ma di quei Cattolici ancora , a quali per 
giusta cagione da Sacri Canoni vien proibita l’ ec- 
clesiastica Sepoltura , e sono tutti gli scomunica- 
ti , tutti i suicidi , tutti coloro, che vivono nel 
Concubinato in esso muojono , c tutti ì pubblici 
peccatori , che prima della morte non hanno da- 
to segno di ravvedimento. Si contigerit inierdum , 
quod vel excomunicatonim eorpora in caemete- 
ria Ecclesiastica tumulcntur , si discerni polite- 
rint^ exhumari debent, et procul ab Ecclesiasti- 
ca sepultura jactari (2) alla qual legge Ecclesi- 
astica fecondo "eco il fu nostro Sovrano France- 
sco I. con suo Decreto de’ io Ottobre 1826 or- 
dinò quanto segue : 

» i." Che nei casi di suicidio rimane alla 
» determinazione del proprio Paroco il negare j 

(1) S. Grog. Dialog. lib, cap. 5i , , e 53. 

(3) Inuoceuzo III. Gap. Siwrin 13. «le sepuliura. 

IO 
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w o r accordare la sepoltura ecclesiastica al cada» 
»ì vere , secondo che il suicidio sia stato volonta- 
» rio , ovvero nou tale , a termini delle disposi» 
y> zioni canoniche. 

u a.” Dovrà il proprio Parroco, qualora la 
M sua determinazione sia stata negativa , avver- 
M tirue immediatamente quell’autorità, che si trovi 
M nel rispettivo comune incaricata delie funzioni di 
M agente di polizia , per disporsi dalla stessa che 
M il cadavere del suicida , privato della eoclesi» 
M astica sepoltura , sia chiuso in una cassa bea 
a> condizionata , e senza alcuna pompa funebre tra» 
» sportato privatamente in qualche luogo propino, 
» che sarà volta per volta destinato dalla medesi» 
M ma autorità di polizia , ed ivi rimanga in de» 
\> posito. 

»> 3.” Sarà libero a congiunti del suicida , al 
M quale sia stata dal Parroco negata l’ecclesiastica 
» sepoltura , ed a cliiunque altro il reclamar tra il 
x> termine di quindici giorni avverso la determina- 
M zione del Parroco suddetto presso 1’ Ordinario del» 
» la rìspettiva diocesi , il quale dovrà nel termine 
M di un mese risolt^ere definitivamente, o rivo» 
M cando , o confermando la disposizione del Parro- 
M co , e darne immantinente notizia alla stessa 
>1 autorità di polizia indicata nell’ articolo prece» 
M dente , tanto nell’ uno che nell’ altro caso ; ad 
» oggetto che nel primo possa disporsi, che il ca» 
u davcre , il quale trovasi depositato in luogo 
u profano , sia seppellito in Chiesa con le debi- 
M te forme religiose , e nel secondo possa dal 
x> luogo del deposito trasferirsi il cadavere mede- 
>ì sinio in altro luogo profano , dove la suddetta 
V autorità giudicherà, che debba seppellirsi. 
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M 4 -” Le disposizioni contenute ne’ preceden- 
M ti articoli saranno comuni per coloro, che tnuo- 
9 » jono da pubblici impenitenti, rifiutando volontà* 
» riamente di ricevere gli ultimi Sagramenti. 

5.° 11 nostro Ministro Segretario di Stato 
» della polizia generale darà le opportune istru- 
M zioni agli agenti di polizia , perchè ne casi. 
M enunciati nei precedenti articoli si conformino 
» alle disposizioni de’ Parrochi e degli Ordinarli , 
M e perchè si adottino tutte quelle precauzioni 
M ch’esige la pubblica salute. 

CAPO IX. 


Facoltà ai morìenti di decersi la sepoltura. 
Diritto de jure comuni dovuto alla Chiesa 
Parrocchiale y perchè si celebrino in quella 
t esequie sul corpo del suo parrocchiano de~ 
/unto , ancorché altrove designasse il suo 
tumulo. 1 


il^a legge emanata dai Romani Imperatori, col- 
la quale davasi a tutti i morìenti la facoltà di 
disporre in qualsisia maniera de propri! interes- 
si (i) diede alla Chiesa un ben giusto motivo di 
lasciare ai medesimi morìenti la libertà di sce- 
gliersi a lor piacere in qualsisia Chiesa l’ ultima 
Sepoltura (a). Da questa Ecclesiastica disciplina 
ciascuno prese motivo di scegliere altrove, ed iu 
altre Chiese , secondo la propria divozione la se- 


(i) Gjnsl. Imper. leg. i. cod. de Sacros. Eccl, 

(») Gap. de Uxore 7 . de sepuit. cap. Ultima 4- 
Caus. i3. quaest. 3 . 



poltura , tncnocliù però in quelle Chiese , nelle qua- 
li per legge Canonica è proibita la sepoltura me- 
desima , e la celebrazione delle pubbliche esequie, 
(i) come sarebbero le Chiese di Monache , de 
Cappuccini , de’ Conservatorii , le quali jus non 
liabent sepeliendi, e qualora qualcuno volesse ia 
queste Chiese esser sepolto, non può ciò farsi sen- 
za la licenza della Sacra Congregazione de’ Vesco- 
vi , e Regolari , senza il permesso del Parroco , e 
l’assenso di tutte le Monache, o Cappuccini (a). 

La religiosa pietà , e la particolare venera- 
zione , che i Fedeli mostravano per qualche San- 
to era il motivo , che eccitava loro nell’ animo 
il vivo desiderio di essere sepolti dopo la morte 
in quella Chiesa , ove avevano religiosamente eser- 
citato gli atti della divozione. Questo fu il prin- 
cipio , che mosse 1’ animo de’ Sommi Fontefìci 
ad accordare , che anche nelle Chiese de’ Rego- 
lari si potesse da chiunque scegliere ia sepoltura. 

Questa così ampia , e libera facoltà non pre- 
giudicò moltissimo ai diritti , ed agl’ interessi del- 
le parrocchie, accordandosi con tanta oculatezza 
da’ Sacri Canoni , e da Sommi Pontefici ad altre 
Chiese i privilegi, e le facoltà specialmente della 
Sepoltura , che non mai tralasciavasi 1’ imprete- 
ribile clausola preservativa : salvis juribus Paro- 
chialibus ovvero sine praejudicio jurium Eccle- 
siae ParochialiSy affinchè si conservassero sempre 
intatti , c senza alcun discapito i diritti di quel- 

(i) Conc. Trid. sess. 25. cap. a. de refor. Clemen- 
tina 1) aduni de sepult. 

(a) D' .'ifilìtto nell’ addizioni al Ricciopepoli Cap. 38 
pag. i35. oum. a. 
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le. E Jecrètando a favore de’ Parroclii la Congre- 
gazione del concilio a quelle parole: sine.prae- 
judicio jurium P avochi alhim : disse ; hoc auteni 
prejudicium intelligitur in iis quae spectant ipsi 
Parodio de jure debita (i). 

Quantunque siano stati oculati i Sacri Ca- 
noni , e prudentissinni i Sommi Pontefici a pre- 
servare i diritti delle Parrocchie colla clausola 
preservativa di sopra indicata , non ostante ì di- 
ritti attuali delle parrocchie , specialmente di se- 
poltura , sono ben diversi da quelli , che si eser- 
citavano in quei tempi. Era in allora inviolabi- 
le il rito di condurre il cadavere prima alla pro- 
pria sua parrocchia , come alla propria sua Ma- 
dre y ed alla propria sua casa , ove compiuti per 
esso gli uificii , e l’ esequie ( ultimi atti in ve- 
rità necessarii a praticarsi da una madre verso 
di un figlio , che parte dalla sua casa , e da 
questa vita ) si portava ad esser sepolto in quel- 
la Chiesa , che avea eletta per 1’ ultimo suo ri- 
poso. 

Non vi è chi non sappia , ancorché non sia 
versato nella Canonica scienza , che un tal di- 
ritto de jure comuni è riservato ai Parrochi , ed 
alle loro Parrocchie ad essi giustamente dovuto , 
primo per l’ intrinsico gius del Parroco sopra il 
suo gregge , che da Teologi dicesi fondamentale 
secondo per cagione di un oneroso contratto , o 
vogliam dirlo innominato : do , ut facias etc. 

Dalle amorevoli , c premurose parole del Re- 
dentore : Petre amas me? .... pasce oves 
meas : si raccoglie , che si stipola un solenne 

(i) Barbosa de Parocb. pari i. cap. a. oum. a. 
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contratto col Parroco, come quello, die dai Le* 
gisti dicesi assicurazione^ o volgarmente sicurtà 
(i) col quale da una parte nasce al Parroco il 
vantaggio del temporale emolumento , della pre- 
rogativa , e delia , preeminenza , e dall' altra l’ o- 
Lligo indispensabile di custodire con tanta ocula- 
tezza il Gregge , che se taluno per colpa sua pe- 
risse, sia de proprio tenuto ai danni (a). Terzo 
prò actione locati operum pei stentosi travagli 
soQerti per il suo Gregge nel celebrare i Divini 
uQìcii, e nell’ amministrargli i Santi Sagramenti ; 
inspectis laboribus , quos ipse subii in Sacra- 
mentis ministrandis , et celebrandis Divinis (3). 

La Glosa sopra le parole delia Clementina 
Dudum del sepult : era cosi persuasa delle veri- 
tà da me di sopra esposte, che Essa spiegando la 
parola : integrè : dichiarò apertamente , che tut- 
tocciò ben competesse ai parrochi de jure comur- 
ni : come* legge ben giusta , e giustamente da 
Sacri canoni stabilita Tria dicit circa funus : 
primo deferendum ad Ecclesiam Parochialem. 
... Di poi seguita a dire : dicit etiam , quod 
si consuetudo habet^ semper prius funus porta- 
bitur ad proprìam Ecclesiam : dicit etiam , quod 
ubi non est consuetudo etiam esse deferendum , 
ut sic haberet Missam in propria Ecclesia , et 
sic recipiat ibi ultimum vale a suo Curato (4)* 

(i) Leg. J. fif. Qui. saiis dare ^ e leg. J. verb. se- 
' curum faciamus ff. de ludic. 

(^) Leg. qui fide 53. £F. mandato. 

(3) Federico de Senis consid. 3. num. 9 . 

(4) Glossa in Gementina Dudum de sepult : verb. 
integre. 
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Nè la Glossa soltanto ha dichiaralo , che il 
Cadavere prima di deporsi nella Chiesa sepelien- 
te deve portarsi alla Chiesa Parrocchiale come 
Madre , ma i Canonisti ancora concordemente lo 
contestano , e giustamente afièrmano essere rjue' 
sto diritto riservato , e per giustizia , et de Jure 
Comuni dovuto alle Parrocchiali ; ubi defuncto- 
rum cadavera'. scrive l’ eruditissimo Barbosa, in 
alterius Parochia existerent , et in Ecclesiis Fra- 
irum sepeliri debent^ prius in Ecclesiam Paro- 
chialem ad benedictionem , ac ultimum vale a 
Parocho recipiendum deferenda esse (i) ed il 
&moso Canonista Vanespen tiene così per certo , 
che siffatto diritto è riservato alla Parrocchiale , 
e ad essa si giustamente dovuto , che aflèrma 
non esservi stato mai di bisogno di consuetudine 
per introdursi , e neppure valse mai per derogarlo 
Supponit igitur Glossographus ( avendo sempre 
avanti gli occhi la glossa poco fii riportata ) post 
Joannem de Imola jura illa manere salva Ee- 
clesiae Parochiali , ncque consuetudine opus es- 
se , ut jura haec Ecclesiae vindicentur , sed ti- 
ira consuetudinem , aut specialem titulum ipso 
jure competere (a). 

’Ffn qui ha parlato il Diritto , ora entra a 
parlare il Fatto. L’ uso di portare ì Cadaveri nel- 
la Chiesa Parrocchiale prima di condurli a quel- 
la della sepoltura da non poche religiose Nazio- 
ni si pratica anche a giorni nostri. Tra le cose 

(i) De offic. , et poteri. Paroch. pari. 3 . G»p. oG. 
nani. 70. Jean, de Imol, in Clemenl. Dadum de sepult. 

ta) Van-Espeo pari. 2 tit. aS de sepult. cap. 5 . 

S- >4- 
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J)lii rimarchevoli della Chiesa di Francia , im eru- 
ditissimo di tal Nazione annovera il costante co- 
stume di portarsi alla propria Parrocchia il de- 
fonto prima di condursi alla Chiesa della sua li- 
bera sepolture (i). Altro simile Scrittore nel suo 
libro degli arresti fa menzione dello stesso costu- 
me ( 2 ). Il Cardinale Camusio Vescovo di Grazia- 
nopoli , perchè nella sua Diocesi inviolabilmente 
si osservasse un tal rito , emise la pena della 
sospenzione agli Ecclesiastici , e della Scomunica 
ai Secolari in caso d’inosservanza (3). Questo ri- 
to si conserva intatto nelle Chiese della Fiandra 
(4) in tutta l’Isola della Sardegna, ed in qualche 
luogo della nostra Italia. 

Da tuttocciò cliiaramenle si rileva quanto il 
Popolo Cristiano , ed anche quello di estere Na- 
eioni ami , ed abbia a cuore il bene , ed il de- 
coro delle Parrocchiali, e del proprio lor Parro- 
co , come il Gregge ami il suo proprio Pastore , 
il quale è il mistico Cristo lasciato qui in Terra 
dal Divin Redentore per sacriGcarsi pel pro- 
fitto Spirituale , e salute delle anime de’ suoi 
Filiani. 

Gelosi i Sagri Canoni nel conservare intatto 
questo ben giusto diritto del Parroco hanno sem- 
pre con Apostoliche leggi stabilito , e deciso do- 
versi de jure alla Parrocchiale la quarta degli 
emolumenti nuovamente erogati in quella Chiesa , 

(lì Math. Beulct lib. instruct. sur le Manual. 

( 2 I Claud. Hien. ris. lib. 5. cap. 3. quaes. 10 . 

(3) In Constìt. Sjnodal. iit. 4* Cap, 5. 

(4) Glos. in Cap. final, de consuelud. Leg. de qui- 
bus li. de leg. 
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ove , avendo elcUa la sepoltura portasi a sepelll- 
’re il cadavere, ancorché nella Chiesa Parrocchia- 
le siano stale compiute , e celebrate per t^’ elici* 
to r esequie , ed i funerali , e ricevuti gli emo- 
lumenti. Sou chiare le parole della Glossa : Ita 
quod ( parla degli emolumenti di nuovo erogati ) 
ita quod non diminuetur propter obventioiies , 
quas habuit Parochialis Sacerdos in Missa fu- 
neris dieta apud suam Ecclesiam , priusquani 
j'imus portarctur ad Fratres , quìa juri comu- 
ni statuir (r). 

Si vede dunque manifèstamente , che ordi- 
nandosi da Sacri Canoni di contribuirsi alla Par- 
rocchiale la quarta come de jure dovutale , non 
sì debba intendere di quei cmofomenti , che ri^ 
ceve il Parroco nella propria sua Chiesa , ma di 
quei , che si erogano nuovamente per il defontb 
in quella Chiesa , ove si va a seppellire : Rece- 
pta in tali Missa che è quella delta prima nel- 
la Parrocchiale : non computentur in quartam , 
nam licei quarta debeat contentari , et eliani 
medietate , si adest jus , aut consuetudo , et nil 
aliud amplius petere , tamen id est veruni respe- 
ctu cjus , quod est relictum Fratribus , nam de 
iis hic loquitur : de relictis autem Ecclesiae 
Matrici nihil hic dicit Papa (a). 


(i) Glos. in Clement. Duchtm de Scpuli. vcvb. ìn- 
(?) Ioan. de Imola in Clement. Ducluni de sepult. 
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CAPO X. 

La prerogativa del Parroco , ed il diritto Par- 
rocchiale debbonsi in ogni tempo , ed in ogni 
caso preservare irUaiti , ed esser difesi dai ; 
proprj Parrochi. 

J^bbiamo veduto nei capi antecedenti , cbe de 
jure' comuni , et juris assistentia spettano alla 
Chiesa Parrocchiale le funebri azioni , ed i suoi 
emolumenti , e che a quella debba condursi il 
defunto , e farsegli in essa gli ultimi ufficj prima 
di portarlo a quella Chiesa , ove ha eletta la se- 
poltura , e perciò di comun consenso stimano i 
Canonisti , che VjUalsisia privilegio , o Bolla , ia 
cui si apponga I’ impreteribile clausola : Salva 
tamen justitia Ecclesiae Parochialis , ovvero 
jure tamen Ecclesiae Parochialis sempet salvo y 
questa ad altro mon tende , che a conservare nella 
propria Parrocchia , ( oltre tutti gli altri diritti) 
il gius , di portarsi a quella il defonto , prima 
che si conduca al luogo , ove elesse la sepoltura; 
comechè essendosi in quella sostentato vivo , ivi 
si riponga morto in seno alla propria Madre ^ 
nella di cui propria Casa ricevè gii ultimi atti 
della materna pietà. 

Da questa savia , e giusta disposizione si ri- 
leva , che i Sacri Canoni hanno sempre fatto gran 
differenza tra la £icoltà , ossia diritto di seppellire 
i defonti, e quella di celebrare per essi pubbli- 
camente l’ esequie , ed i funerali ; imperocché es- 
si dicono , che concedendosi a qualche Chiesa là 
facoltà della sepoltura , con detta facoltà non si 
concede il diritto di fare per quei deibnti i pub- 


Digilized by Googic 



i39 

blici fanerali , ma affine di poterli fare, insegna- 
no esservi necessario un altro indulto più speciale. 

£ da questo nacque tra i Canonisti la famosa di-> . 
Tersità tra il jus sepelliendi , e quell’ altro che 
dicesi jus funerandi (i). 

Jyoiandum est : scrive il celebre Canonista 
Vanespen ; quod interse disparata omnino sintz 
defunctorum sepultura', sive inhumatio y et exe^ 
quiae y sive qffìcium ecclesiasticum prò defuncto 
persolvendum : lune sequitur , uno indulto , ne- 
quaquam alterum censeri concesstim : indubUa^ 
tumque est, posse aliquem in aliquo loco sepelti- 
ri; tamen in eodèm nidlae exequiae millumque 
defuncto ojficium persolvantur , quod quotidiana 
praxi notius est , vel magis notum , quam , ut 
probari debeat (a). 

Tutte le volte che i Sommi Pontefici hanno 
accordato ad alcuni Ordini Regolari , o altre Chie- 
se de’ Secolari il privilegio della libera sepoltura 
lianno sempre impreteribilmente riservato intatti 
i diritti alle Chiese Parrocchiali. Basterebbe dare 
una semplice occhiata alle Bolle , e Costituzioni 
Pontificie per restarne convinti , ma prima di me 
lo ha contestato il sopralodato^ Vanespen colle se- 
denti parole : .Nec credo ullam aulheniicam 
Bullam Pontificiam super concessione -liberne 
sepuUurae proferri posse , quae hac clausula 
careat (3): 

(i) Gonza!, in cap. 3 de sepult. nuna. 3i. Rota dee, 
489 par. 19 tom. 3 . 

( 3 ) Vanespen pari. 3 . tit. 38 de sepult, capo 5 5- 3. 

(3) Idem par^ 3 . tit. 38 de sepult. cap. S. $. ìiaec 
Bulla. 
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Apertasi circa il secolo duodecimo la porta 
alla moltiplicità di tanti , e diversi Istituti rego- 
lari , .si diede con ciò un gran largo alla libertà 
della sepoltura, ed all’ arbitrio della sua elezione, 
ed allora fu, che canibiossi nel popolo la naturale 
inclinazione alla Chiesa Parrocchiale , e rivolse in 
altre divozioni quella pietà , che avea piimo pro- 
fessato verso la Madre, come abbiamo anche vedu- 
to antecedentemente. » La novità delle cose, stimo- 
X» lo purtroppo forte a tirar la gente ad ogni par- 
M-tito: la moltìplicità delle Chiese: l’essere tutti 
» intenti a tirare il popolo alla divozione ciascu- 
» no della sua Chiesa , furono il motivo più for- 
» te alia volontà de’ morienti , perchè a loro ar- 
» bitrio altrove, e non nella Parrocchiale per ul- 
M timo suo riposo scegliessero la sepoltura (i). 

< Or se qualcuno escludesse la sepoltura della 
propria Parrocchia per eleggerla in altra Chiesa , 
questa elezione, per comune sentimento de’ Ca- 
nonisti , deve farsi costare con una prova stabile 
e concludente assai più di quella , che fosse ne- 
cessaria per un altra Chiesa , a cui senza alcun 
diritto , ma per soia divozione , si accorda la se- 
poltura. Exactiorem requiri probationem de eie- 
elione sepulturae si agatur de excludenda Ec- 
clesia Parochiali^ in qua defunctus vita sua re- 
cepii sacramenta , et audivit verbum Dei (a). 

Ma corrotto l’animo de’ Fedeli dallo spirito 
dell’ interesse , si cercarono tutti i mezzi onde il 
moribondo lasciata la propria Parrocchia , sceglies- 
se in qualche altra Chiesa la sepoltura. 

(1) Ferrari D. Felice Ant. pari. a. §. XV. pag. 187. 

(2) Vaueapen pari. a. tit. 38 de sepult. cap 3 . 


I 
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Conosciutosi però dalla savia mente di 
nifacio Vili, un sì detestevole pregiudizio , e fat- 
tosi alla difesa de’ Parrochi , e delle loro Parroc- 
chie per preservare i loro diritti , proibì con suo 
Decreto , sub interminatione maledictionis aeter- 
nae , e sotto pena di un rigoroso interdetto a 
tutti gli Ecclesiastici di qualunque stato , e con- 
dizione o Secolari , o Regolari , che fossero, se 
avessero procurato d’ indurre i morienti o con pro- 
messa , o con giuramento, o con voto a disporre 
nelle proprie Chiese la sepoltura (i). 

Anche Clemente V. confermò lo stesso nella 
sua Clementina, anzi aggiunse la scommunica ai 
Religiosi, che ritraendo il popolo o ne’ confessionali, 
o nelle prediche dall’adempimento de’ diritti del- 
le Parrocchie , intitolati col nome di Decima , 
apportassero a Parrochi lo stesso danuevole pre- 
giudizio (2). E sebbene colla Estravagante di Be- 
nedetto Papa XI. siasi tuttocciò in qualche parte 
mutato, pure importavano tanto al Sommo Pon- 
tefice gl’ interessi , ed i diritti delle Parrocchie , 
che comandò agli stessi Regolari , che insinuasse- 
ro sempre al popolo ne’ confessionali di lasciare 
alle Chiese Parrocchiali , ed ai Sacerdoti inser- 
vienti porzione de’’ loro beni: Moneant autem ii~ 
dem Fratres , et prò posse inducant conjitentes 
sibi, ut de propriis bonis suis Parochialibus Ec^ 
clesUs , eorumque Sacerdotibus compeienier re- 


( 1 ) Cap. Ànimarum I. de sepult. in 6. Extravàg. 
coinni. cap. Inter I. §. pcnult. Porro de privil. 

( 2 ) Llemcuiina de poenis cap. Cupienlcs. 3. 
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Unqiumt , et quae eì» d^ent , parochialia jura 
reddant (i). 

Ammessi dunque i Regolari per privilegio 
all’ esercizio delle Ecclesiastiche funzioni , ed al 
ministero della Chiesa , e considerati come coo> 
peratari col Parroco (3) non mai però senza di 
esso , 0 senza la sua licenza possono essi eserci- 
tare nella sua Parrocchia quei Sagramenti , chu 
ai soli Parrochi de jure sono riservati , e facendo- 
lo incorrono la pena della scomunica. Religiosi 
qui Clericis^ aut Laicis Sacramentum unctionis 
ejctremae, vel Eucharistiae ministrare., matrimo- 
nia vel solemnizare , non habiia super his paro- 

chialis Presbiteri licentia speciali pre~ 

sumpserint , excomunicationis incurrant senten- 
tiam ipso facto per sedem ApostoUcam dumtor 
xat absolvendi ( 3 ). 

Se noi ci facciamo a leggere la Clementina 
Dudum de sepult. di Clemente Papa V. trovere- 
mo, che questo Pontefice interressandosi con apo- 
stolico zelo per i Parrochi , e per le di loro Par- 
rocchie , con pressantissimi ordini stabilì , e vol- 
le , che non si dovesse ad essi defraudare la me- 
noma delie prerogative , giussi , e diritti , come- 
che per ogni titolo dovutigli , e venne perciò a 
tassare a vantaggio de’ Parrochi , e delle Chiese 


( 1 ) Extravagant. Comm. Cap. Intr. I. de privil. ex 
Benea. Papa XI. 

(a) Tamquam cooperatore! eorum idoneo* , et Ubo- 
rum eorum particìpes , prompta benignitate recipiant. £x- 
trav. comm. Super Cathedr. a. de tepult. 

(3) Clemeotina Religiosi 1. de privUeg. , et exces. 
privil. 
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Parrocchiali la quarta parte di tuttocciò, che à 
eroga in occasione de’ funerali per qualsivoglia 
persona (i) al di tui sentiniento facendo eco la 
Sagra Rota venne a conchiudere: Quaedam spe- 
cies legitimae , ^uae debetur Ecclesiae Paro- 
chiali tamquam Mairi , sive in recompensaiti 
P avochi Sagramenta adminislrantis ; unde et est 
certum, quod illa debetur de omnibus iis , quae 
largo modo funus concomitantur , et expresse 
prò legatis jactis , et Missis dicendis , et de 
omnibus aids legatis (a) ed a togliere qualunque 
frode 0 inganno, che in occasione de’ funerali si 
potesse a danno , e pregiudizio della Parrocchiale 
commettere, la sana mente di Benedetto Papa 
XIII. ordinò , che sebbene i funerali non si fa- 
cessero nel giorno della tumulazione, e si tra- 
sferissero ad altro tempo, ciò non ostante al Par- 
roco spetta la quarta parte di tuttocciò , che si 
eroga per i detti funerali. Quarta pars omnium 
intorticiorum , et candelarum quibus defuncti ca~ 
daver in itinere ad Ecclesiam tumulantem asso- 
ciabitur , nec non omnium intorticiorum^ quae in 
eadem Ecclesia circa cadaver^ vel etiam in alta- 
ribus in die funeris accendentur. Quod si funus 
non fieret in die tumulationis , sed ad diversam 
diem , vel ad aliud longius tempus differetur^ Pa- 
rocho nihilominus assignetur quarta pars omnium 
intorticiorum^ et candelarum^ quae ipsamet pera- 
cti funeris die in Ecclesia ubi defunctus humatus 
fuit circa Coenotaphium ^ seu tumulum honora- 

(i) Clementina Dodum de sepult. 5* >o Cene. Trid. 
ses. 35 cap. i3 de reform. 

(3) Sac. Rota coram Ansald. decis. 49 
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riunì , atque etiam in Altarìbus acceusa fue- 
rint (i). E disponendo gli Eredi del moribondo 
delle altre sue cose, come oblazioni da cedersi in 
occasione de’ funerali alla Chiesa, ove sarà sepelli- 
to, se ne deve sempre la metà alla Chiesa Parroc- 
chiale. Libri^ anuli f ensis, vexilla, equi, rheda , 
cruces habitus, sive insignia ordinum vel digni- 
latum, et alias hujusmodi, quae cum cadavere 
deferuntur , si ab haerede donantur Ecclesiae 
sepelienti, inter ipsam et EccleSiam Parochia- 
lem dividantur (3). 

Del resto i Sagri Canoni, ed i canonisti in- 
segnano chiaramente , che in simili circostanze 
il tutto* deve essere regolato dalla costumanza re- 
spettiva de luoghi, rimettendosi a questa e la nu- 
merica porzione , e la qualità, e specie delle co- 
se , e la divisione , che deve farsi tra 1’ una e 
1’ altra Chiesa della Quarta che dicesi Funeraria. 
Ilaec diversitas determinatur secundum consue- 
tudines locorum (3). 

Non contenti i Regolari di aver ottenuto il 
privilegio di poter formare nelle loro Chiese dei 
sepolcri , incominciarono a contrastare a’ Parrochi 
anche la Quarta funeraria. Vedendo dunque i 
Parrochi il troppo enorme discapito de’ diritti 
Parrocchiali , portarono le loro giuste lagnanze a 
piè del Trono del Sommo Pontefice Benedetto 
N-llI. Questi commosso al vivo dalle giuste ra- 


(i) Constit. Romanui Pontiféx 6 ex Bened. XIII. 
<]nale avea nel senso istesso molto prima dichiarato S. Pio 
V. Constit. El si mendicantiwn. 

( 2 ^ Stat. de can. part. cap. 4* 

(3) dosa ia cap Nos I. de sepult. 
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gìonì do’ Bùedeslrni con premura degna di un di- 
ligente , é Santo Pastore , affinchè si presei-vassc- 
-rO' ai> Parrochi i loro diritti , e la canonica por- 
zione de’ funerali, in una sua Costituzione pro- 
mulgata nel Concilio Boiuano l’ anno del Giubi-^ 
leo 1735, moderò, derogò, e rivocò qualsiasi 
privilegio, esenzione, o consuetudine che essa 
fosse eli qualsivoglia Ordine , Congregazione , o 
Regolare Istituto , e tutto riducendo ad iramiies 
juris volle, che intatte rimanessero le preroga- 
tive , e la Maestà della Chiesa Parrocchiale. Qu\ 
mi pare che uon basti' il citare soltanto la det- 
'ta Costituzione , ma che sia necessario di ripor- 
tarla^ a parola. > - 

. Ipsos ordines , eorumque Professores pluri^' 
mis sifiis amplis Indullis , et privilegiis benigna 
decorarunt , ac. ìnter alia iis illud concesseruni, 
ut .caHonicam portionem, seu Quarlam fiinera- 
Rum emohimentomm ' partem pm personis ,, quae 
in eorura Eedesus sepuUuràm sibi eligerent Pa- 
Tochis persolvere minime ietteivutun . . . ì etc. . . 
eic^ . . . linde non acerbae modo Parochorum 
quaerelae , sed innumerae etiam ^cantentiones ^ 
atque Utes inter eos , et Regulares super' solutia- 
no'ejusdem Quariae diversis temporibus excUa- 
iae fuerunt\^quae coram Ordinards locorum, et 
deinde in vanis quoque almae Urbis, nostrae 
Tr'òufialibus ect. etc, 

• , Quocirca nos maxime expedìre ceiisentes ,■ 

ut hujusmodi controversiae , et Utes ab Ecclesia 
Dei penitus arceantur ^ ac insuper licei univer- 
sos Ordines Regulares^ in quibus , nempe in Or- 
dine Fratrum Praedicatorum Nos ipsi plurii 
um annorum spatio versati sumus j speciali pa-> 

. Il .... .J 
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temae charitatis ajffkciu prosequamur\ 'eOsque 
uti 4e Ecclesia-, Caiholica Fide^ eiSedQ.Jpor 
stolicq qplune rneritos praecipuQ sempet, in. ho- 
nore,.,qc prelio liaba-arimns ^ et habeàmus ^ ni- 
hilominns considerantes eocemptionem a s€»h^tione 
Quarta^ funeralis . prnefatis . Ordinibas - q i dieta 
./iposiólica Sede concessam modo vergere in mev- 
ximupi Parochoruin ■praejudicium'y turni propter 
muliiplicatioftem QonvetUuum , et. Monasterio- 
rum. Megularium f tntn etiam propter auetam 
devotionem , et consuettidinem Fiddium sepultuy 
rum eligendi in Ecclesiis' praedictorum. Regalar 
rium '. Jc proinde non mùdo consentaneum y sed 
etiam necessariuin arbitrantes , ut eorumdemiPcó- 
rochorum^ quibus ceteroquin Sacri Canoùesy et 
prisca Ecclesiae disciplina aperte suffraganiur 
indemnitati opportune consulatur ^ et. waniedicta 
Apostolica Privilegia ad aequitatis limite» \redur 
C(intur,^.ldinc igitur est, ^qnod nos omnùi'.y et 
singola memorata privtlegia \exemptiva.a :solu- 
tiqne Quartae funeralis qidbusvis Ordinihm\ 
Congregatiqnibus t /nsiitidùs Regularibus. ab 
Apostolica Sede , ut praeferiur y quandocumque 
et quomqdocumqufi concessa etc. etc .. . < . mode- 
ramus , rfqrmamus y od viam juris <reducipius , 
et quqtenus opus sit etiam revocamus , et abro- 
gamus : iieque cidquam deinceps suffragare pos- 
se, vel debere decernimus. , ^ . . 

PraeterfiO. mota , scientia , et potestatis ple- 
nitudine similibus sancimus,, statuimus , et man- 
damus , ut in Italia , eique adjacentibus Jnsu- 
lis y a die publictUionis praesentis constitutionis 
in futurum Pqrochis PefunctOrum , qui in Ec- 
cltsiis quorumcumqiie Regularium praedictorum 
tumulabuntur , persolvutur et cum effectu tra- 
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datur Quarta pars onmium Intortìciorum , et 
eandelarum , (fuae in eadem Ecclesia circa 
eadàver , vd etiam in Altarìbus in die funeris 
accendentur. A praedicta tamen quarta funeris 
exceptae ' intélligantur , et sint Candelae ^ quas 
Sacerdotes etiam' Regulares ^ vel piarum sodali- 
tatum Confmtres funus associantes , manualiter 
per viam accensas deferente i 

. £ non &cendosi pel defonto in quell’ istesso 

giorno il funerale, ma si difièrisca in qualche al- 
(l'o giorno , e sia pur anche per differirsi per 
lungo tempo, devesi al > Parroco quell’ istesso, che 
doveàsi nel primo giorno. t 

Quod si ^unus non fieret in die tumulati^- 
nis , sed ad dwersam diem vel aliud longùts 
iempus diffèf retur , ,Farocho\nihilominus assigne^ 
tur quarta pars omnium intorticiorum y et can- 
ddarum , qude ipsamet peracii > funeris dìe in 
Ecclesia y titbi defunctus ìmmatus fuit , circa 
coenotaphiùm\y seu tumuluim hmorarium, atque 
etiam in AUaribus ejusdem .Ecclesiae accensae 
fuarint. »>.» i • ' , ’ 

- ' . , Hàeo< porto ■. omnia locum habeant , et ex^e- 
cte in posterum observentur , ■ quotieseumque ‘de-- 
functus extra suam Parochialem Ecclesiam tur 
muletur y et exponatur y sivé' quia in Ecclesia 
tumulante y vel' eXponente ben^cium obtinuerity 
sive quia ibidem sepulchrum 'habuerit gentilitium 
sive tandem , quia in ea sepldturam elegerìt. > 

£ qui ;oon contento il pio , 6' zelante Som- 
mo Pontefice di- aver confermato i ‘Parrochi nel 
diritto di esigere la Quarta funerale volle inoU 
tre , che ove si trovasse la consuetudine ben ap- 
provata , o coizven^ue , oppur legittimo stabili- 
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mento di contribuire al Parroco per la sua Ca- 
nonica porzione , non già la quarta parte , ma o 
la metà , o la terza pai'te di quei funerarj emo- 
lumenti , come diritto al Parroco vantaggioso , 
nulla intendendo il Santo Pastore di derogarvi , 
volle , dissi , e colla presente Costituzione ordi- 
nò , ebe tutto restasse a favor del Parroco , e si 
osservasse intatto nel suo vigore. 

Ubi vero consuetudines legUime • probatae , 
comentiones ^ concordiae vel statuta vigerent , 
qiiae praefatis Parochis magìsi faverent , illisqm 
pinguiorem praedicia Quarta emolumentorum 
funeralium portionem assignarent ^ ea in iis ^ in 
qiùbus vigent , locis inconcusse ab omnibus ob~ 
servati mola , scientia , ac potestatis plemtucbnó 
paribus sancimus , praecipirnus , et jid^mus etc- 
Mè fìa punto meraviglia , se il Santo Padre 
abbia parlato con sì foi*te espressionò a iàvore dei 
Parrocbi ; vedea ben Egli nei popolo la dimen- 
ticanza della propria Parrocchia , e dà personag- 
gi di lustro stimarsi a vile , anzi non finir eoa 
gloria i giorni loro , se. non sciegliessero in altra 
Chiesa il «epolcro, e fuori delia ^Parrocchia , cre- 
duta già luogo proprio per la sepoltura de’ pove- 
ri , e per la gente di basso rango. 

llipristinati dunque i Parrochi nell' antico 
loro diritto di esiggere da tutte le Chiese tumuv 
lauti de’ Regolari, e Secolari la quarta , o la ter- 
za jiai'te , o la metà degli emolumenti funerarj , 
secondo la consuetudine de’ luoghi , non sono po- 
llò gl’ insulti . de’ plebei , e le voci loro irritanti 
la pazienza de’ medesimi Parrochi , allorquando 
essi , dimandali dagli Eredi del, Deibnto , consi- 
gliano loro , che soddisfino alla meglio , secoudp 
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il propHo stato , e condizione al rito della cri' 
stiana sojx)ltura, con il provvedere la cera per 
r accompagno del cadavere , e per la decenza dci> 
r esequie in iCliiesa. E pure dovrebbero riflettere, 
die ciò consigliando non fanno, che. adempiere 
quanto loro impone il Rituale Romano .al titolo 
de Exequus ^ con cui s’ingiunge ai Curati l’os- 
servanza delle sagre antiche ceremonie , e de’ sa- 
cri riti nel sepjiellire i corpi de’ Fedeli, e di nou 
permettere , che si tralasci l’uso de’ lumi accesi 
nell’ esequie , e ne’ funerali ; Cum auiem anli^ 
quissimi ritus Ecclesiastici sint , cereos accensos 
in funeribus deferre^ caveant item^ ne hujusmo- 
di ritus omiitaiur, ac ne quid avare ^ aut indi- 
gne in eo committatur. ) ■ 

Non ■ ostante però il fin qui detto , per 
quanto > sia lodevole , clie< i Parrochi sostenga- 
no i diriti delle loro Chiese in ciò, che ad esse 
appartiene ; avvertano soprattutto di non laadarsi 
trasportare dallo spirito di avarizia ,! con i dt- 
mostrarsi> avidi, di, avere delle numerose , :e die- 
santi toi’cie per l’accompagno de’ cadaveri alla .se- 
poltura , e per, 1’ esequie ne vituperetur Minisie- 
rium nostrum i lo lodo ■ molto quei Curati, che 
essendo provveduti di una sufllciente congrua con- 
dliare ,■* impiegano la cera , che loro siroflerisce 
per i, mortorj de’ Parrocchiani in beneficio della 
propria Chiesa per 1’ uso delle sacre funzioni. Così 
eglino ioperando danno gloria a Dio, fanno lonoi-e 
alla loro Sposa , che e la Chiesa , suifragano 
l’ apìma. de’ fedeli .defouti pel di cui funere furo- 
no ordinate dagli crédi , c riscuolonq la venera- 
zione, e la, stima del popolo. . 


! 
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CAPO XI. 


Contro i diritti , e le prerogative del Parroco 
. la contraria consuetudine^ ancorché diuturna 
non può prescriversi., nè far legge in con^ 
trario. 

IPerchè la consuetudine possa legittimamente pre» 
scriversi , e quindi passare a far legge , tra le 
tante , e moltiplici condizioni , che si ricercano , 
io ne proporrò solamente due , le quali sono tan- 
to essenziali , che mancando mancherebbe la na- 
tura , ed il carattere della legittima consuetudine^ 
La prima è quella del consenso del legittimo Le- 
gislatore; la seconda è quella della non curanza, 
e della non resistenza delio stesso legittimo Le- 
gislatore (i). Vengo a dichiararle ambedue. > 
Dovendosi prescrivere la consuètudìue con- 
traria ai diritti del Parroco , e quindi passare 
ad esser legge, non pub giammai esserla senza 
la volontà , ossia il consenso o tacito-) o espresso 
del legittimo Legislatore , il quale consapevole in 
qualche maniera del latto alla sua legge contrario , 
tacendo con tolleranza , venga a far-oenoscere , se 
non espressamente, almeno tacitamente di accon- 
sentire. Dobbiamo ora vedere se ì Sacri Canoni , 
ed i Sommi Pontefici abbiano mai. taciuto ‘ nou 
dico nel vedere introdursi ma anche nel sentire , 
che si voleva introdurre una consuetudine in con- 
trario ai diritti parrocchiali. . • ■ - 

Se noi esaminiamo a piede fenuo-le savie, 

. 'I . ■ *• i' 

(i) Bened. XIV. de Synod. lib. iz' Ca'p. 5. 5* 
Quod porro. 
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« giuste detenninazioni dè’ Sacri Canoni , e gli 
stabilimenti 'de’ Sommi Pontefici, troreremo non 
esservi stato alcuno- tea di essi , che non siasi 
seraja-e impegnato e stabilmente con giustizia 
non siasi opposto , e non: abbia resistito' a qual- 
sisia fatto y> che s’ intentasse introdurrei>contro -i 
diritti-, e< con pregiudizio' delle Chiese < Pèrn9C« 
chiali> Come heppur trovasi ohi con > apo^iiiea 
autorità accordando a chicchesìa indulto , privile- 
gio , o esenzione non abbia insistito sempre a fa- 
vore delle stesse parrocchiali colla notissima- clau- 
sola preservativa de’ suoi diritti : Salvis juribas 
oppure: Sine praejudicio jurium Paeochiàltum: 
ovvero Salvo jure Ecclesiae Parochialis. \ ' 

• i Troppo egli è ragionevole argomento q chè 
una. tal- clausola : Salvis juribus etc. secondo il 
sentimento delia vSacra R(^a apposta a qualsivo- 
glia Bolla ' ) o rescritto sempre^ mantenga ' al . Ter- 
zo salvo il suo. .diritto pèr' qnalanqc anche mini- 
mo dàbnb iVora 'MU3cit..jura Ecclesiae SSmi. 
Salvatoris', quae praejucHciam inferre valeant 
sEcclesitie Alariae i Vant èie dieta clauéuta 

omnia istius>' jura , etiam'hi'minimis' proeserva- 
iiva dùxmtur {i): Licei enim hi^smodi clansula 
nil de moVO’irìbiuit \ jus tàmen ‘prius whdérens 
iotdliter pmeservat : Quae adeo- est ■praesérvati‘- 
va juris alieni ut nil censeatur abhitàm (2). 
Generice praeservativa omnium ^' et tjuofumcun^ 
tpxe jurium indistincte ^ Ecclesiae Parochiali , 
ejusque'-Parocho per antea cpnpetentium (3). 

(1) Sac. Rot. in una Caesaraugnstana Calhedralila- 
tis coratn Card. Cerro decii. 566 n.‘’»4', ‘ 

• ' !■ (^) -Eadem. -ooram lÀDMildo: decik. '439. nnót. i46. „ 

(3) Eadea coram eod. dee. 554 num- ir* ' 
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ìiit sic praeservatìvn liaec opembatur\ qttod ju»- 
fa ipsi competentìa , et non deducta ^ passini 
semper deduci , cum virlute dictae praeservaii- 
vaCf , salvai, et amnino diesa remaneant (i). 

Questi ^ e conto altri simili a questi sono i 
Decreti della Sagra Rota ^ iu virtù de’ quali quel 
rispettabile Tribunale ha dichiarato sempre inva-* 
lidi quegli atti) co’ quali opponendosi all’ espres- 
sa' mente del Legislatore , ed alla sua: clausola 
preservativa ) I si apporta al terzo un evidente dan- 
no , ed un pregiudizio del suo diritto. Infatti 
apertamente lo dichiarò con la sua decisione 338 
dicendò ; Explicite legebatur adjecta clausula : 
sine praejudicio : quae safte midlo protiius ) ac 
Jìtmius arcebat omne praejudicium ,\quod ex il- 
la valuisset irrogari iertiae Ecclesiae , vèi con- 
ventui . . . prout perpendenies hujustnodi eiauso- 
lam principalitet etd hunc ' effectum adjict c^- 
suetam , uno ora irc^iderunt (i),.,;. : . . v v 

tiC Segretarie di tutti i Tribunali di .Roma ) 
per i di cui organi sn ne promulgano .'per tutto 
il Mondo i rescritti dimostrano con nutentìche te- 
stimonianze la verità tropo chiara del mio assun- 
to. Co^ si trova in tutti i Brevi , a rescritti per 
gli Oratori! privati. Il Dottissimo Pontefice .Be- 
nedetto XIV. di fel. ricor. accordando con. Apo*; 
stolico Indulto a due ii(d)ili consorti k facoltà deir 
l’ Oratorio privato disse > . . unam missam prO 
quacàmque die eie. per quemeumque Sacerdotem 
•eie. sine tamen quorumeumque furium parochiàr 
iium praejudicio die 7. Jan, 17.^1 . Similmente in 

Q) Bota Bec..dec. liji n. o. j 

(a) Sag. Rota coram Aoaald. decit. a 38 barn. i 3 . 
Tom. I. , , , : 
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tuttiirìi Pohtelìcii ’Rèsdritti , Indulti e. C)hce«iò« 
ni , cbc:si. du'iggODOvpet canale della Segreteria 
dèli’ Enunentissimoi Cardinal' Vicario , 6' che lian 
rap^rto a.dellQ Parti/ vi si troverà sempre la -fa* 
mosai clausula : saìvis semper juribuss et sine 
peaejudicèo Ecclesiae Pàrochialia Ib. stesso si 
pratica nella congregazione^ de’ Vescòvi , e Regolat 
ri',' Saera Gon^regatio censuìt etc.'\aique , •ita 
ut kinc, nliUum praejudicium iitferatur juribus 
Parochialis Ecclesiae (i). . > i i / 

Nè solo la vigilanza de’Sommi Pontefici , io 
la . circospezione de’.Sacii iCanoni si .sono , mostrati 
impegnati a non., permettei'e > alcun minimo pre.» 
giu<Hzik) . a ' qualunque' diritto Parrocchiale ^ ' ma Iq 
pietà ancora , e lo zelò- de* principi Secolari , im* 
mitando lo spirito de Sacri Canoni con dichiara-» 
zioni y. leggi , e Rescritti ^ quanto >fta »<dal canto 
loro ,L;hani sempre insìstito a: preservare' l’ insigne 
prerogativa , éd il dicitló delle parrocdiie: Nul*- 
lam puhUcain Functionem faciant- in wo ' Co»- 
venia 'diebus , qiùbut ^ Dwmum qfficiuftì in Eccle^ 
siis\ BarocIiictUbiis celebratur, nec nlla Parócho^ 
rum fura occupent (a). Cotì fu prescritto ai Pa- 
dri 'dell’, oratorio nella -Città di Roven , e ai Pa- 
dri di S. Francesco ^ ammetteiulesi nel > -Territo- 
rio di Anversa, tra le altre. Condizioni s’imjiosd 
loro : ncque Ecclesiae.Parochiali in aliquo prae^ 
fudicent (Z). £d iu tutti i.Regi assensi che si 
accordano dal nostro Re ( D. .G. ) e che hanno 
qualche rapporto. all’ esercizio dei diritti , o..£uu/- 

- v"i(i) Tliaesaur/ Decreti 'libi rpilpag.-'SiS. ' 'i' 

(a) Lib. £cc1c£.' Gallici cap. \ 

(3) Àct.. A<liiiù...a3- Jaa.. 463at> 
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aioni . Pafroochiàli sempre' vi si' trova ; ! .la famosa 
clausula Salvis jurìbus parochialibus :- ' ì . 

; . Or.se tanto le Autorità Ecclesiastiche ^ che 
le secolari .hanno semp-e. . vegliato , aifindtè \raon 
s’ introducesse mai alcun pregiudizio ai' j diritti 
de’ Parroolii e delle Parrocchiali , è questo ua 
argomento, che con evidenti, ; principili di.; ve* 
rità conclude- in forma ^ che contra l’espressa proi* 
bizione della legge, mai non sussiste , uè pre- 
scrivesi la consuetudine benché diuturna , 'ed ,anv 
che immemorabile ‘(i). , 

! Veduto dùnque che. non ..si può prescrive? 
re giammai la .cousuetudiue; ; contro i. diritti ■ -dai 
parroclii senza il consensol. del legislatore, -e. dopo 
aver veduto non.. esservi; stato giammai nè. cano* 
ne, nè Sommo Pontefice , che. abbiano in me- 
noma parte annuito, affine s’ introducete. ; una 
consuetudine in contrariò , ci rimene orad.pro^ 
^^are non essere giammai ragionevole la .consuetu- 
dine ( che è . la - seconda condizione ) a cuii. iù 
ogni) rescritlo, resiste., ed irapógna il legitttimo 
legislatore, come quella ,. 'che ii^ota. i fatti, con? 
trarii alla, sua ..volontà. 

Il Sommo. Pontefice Gregorio IX.. di febea 
ricordanza .persuaso) di -questa . verità .francaméD- 
te scrisse t Licei énim loiigaévae consuetudihis 
non sii vilis auùioritas ;"noh ' iam&n est \us^ué 
adkuc valitura ^ ut vel Juri positivo debeat pme\ 
judicium generare , hisi Juerk rationabilis 
di cui sentimento' accordandosi la Glossa chiara-7 

( 1 ) Auth.' Navigia cod. deienrll! Amli.. omaer pre- 
gn'ni cod. comm. de suo^.. cap. Non sàtis 8. 

(a) Cap. cum tonto ai. w ooosuetudioe. - ' ' \ 
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mente 3ice : Et quàiri 'conmetudbtefn dices ite- 
tionabilem? Illam dices generalità- tationabiletn] 
qtiae non obviat canonicis institutis^ irrationohi^ 
lis estiquae improbatur a jure (i). E chi mai 
potrebbe essere stato quel Pontefice, quél Legisla- 
tore , quel canone , che avesse voluto approvare 
una cousuetudinè , la quale co’ suoi atti 'Con tra rii 
intentasse di distruggere la stessa sua • 'volontà ? 
Nos igitur : scrive Innocenzo Papa IIL- al Vo-i 
scovo di Pitier : Nos igitur attendentes , quod 
consueludo , quae canonicis obviat instituiis | 
nullius debeat esse momenti (a) e da ciò pren- 
dendo animo la Glossa non ebbe difficoltà di di- 
re : Et sic non valet consuetudo coritra cono* 
nicam constitutionem (3). Ed Alessandro' Papa 
111. rescriveudo ad un Canonico ^ ed ài Chièrici 
di S. Anastasia di Verona : nos' autem conside^ 
rantes f quod licei iisus , et \ cànsuétudinìs non 
minima sit auctoritds'y umquam 'tanien Veritnli 1 
aut Legi prnejudicai ^ praescriptam' sententiam 
revocamus 4) sentimento' spiegando la 

Glossa nel capo stesso , dice : titiee cònsuetud0 
fuit contraria juri ^ et mala in praejudicium 
Ecclesiae ' y et ideo non fuit serranda : ' ‘ ‘ > 

> I & quantunque' la cooìsuetudine fòsse diutuN 
Ba , ed immemorabUe^ sarà' sempre àllcgittima , 
ed irtagiohevole , se non -ha' avuto il'Stfo principio 
dalla ragione dalla - gluslÙBia- dalla- buo>BS ^de , e 
S. Agostino vi aggiungo , -se non ha avuto prin- 
. I-' > .■ t . 1 . ■ ii ' i(ì 

____ • . 1 

, G) Glòssa in c^v^ cum tanto ìialtonahilis. 
ad' auilienliàm 3'i de^ consiiptudi.’ '■ 

(3) Glossa in dict. cap. ,verb.' Ca«o;i*c/s. 

{^y Gap, 'Ciirn^ causa 8; de Senlen.-, et req'udic. 


D^itized by Google 



t56 

cipio dalla TcriUi , cosiceli^ la verità ^ e la gia> 
$tizia danno un onesto principio , ed un giusto , 
e ragionevole proseguimento alla medesima consu-. 
eludine: nemo consuetudinem rationi^ et ventati 
praeponat , quia consuetudinem ratio , et veritas 
semper excludit (i). . , 

L’ unico dunque , ed il più ic>rte motivo , con 
cui può ciascuno persuadersi , che non potrà es- 
ser giammai legittima la consuetudine , ed in 
conseguenza da non potersi prescrivere , 1’ unico 
motivo , io dicea , dev’ esser questo , che non 
sia mai ragionevole , nè mai giusto quel fatto , 
che con attentato , e senza la buona fede cerca 
opporsi , e distrugere il diritto fondamentale per 
ogni legge dovuto alle Parrocchiali , per profitta- 
re di quel tanto, che non: è suo, e con colorito 
silenzio s’ inoltra , su i diritti dovuti ai soli par- 
rochi per giustizia particolare. Al fatto , che co- 
mincia col vizio , e che nel suo proseguimento 
accompagnasi colla mala' fede , come sempre so- 
spetto , mai non assiste la legge (a) Improba la 
quale seguitando la Rota disse ; proindeque pas- 
sim denegatur manutentio vitioso possessori, 
e nè la consuetudine, nè il possesso, nè la ma- 
nutenzione potrebbero giammai sussisterei se non 
seguissero la giusta ragione , e la bruma giusti- 
zia : manutentio y quae boTÙ juris solet esse pe- 
dissequa (4) disse la Sacra Rota , ed in altro luo- 

(i) Dìvos Augnst. de Bapt. coutr. Donai, cap. 6. 
Cap. P'eritas disi. 8. 

(a) Text. in leg. improba cod. de acquir: post. 

(3j Sac. Rot. in Bononien. Parodi, corana. Card. 
Cerro dee. ajS. n. i4- 

(4) Eadein coram Aosald. decis 68 1 . nam. ». . 
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go; manutentio non regulalur q possessione, sed 
a subsistentia boni juris (i) cum mhiimagis ex~ 
ploraium , compertumque sit j quam quod illi 
dando, sit manutentio , cui jus opitulatur , et 
assista (a) e similmeote in un altra decisione 
dice ; Stante vitìo possessioni ^ nee noturolis 
acquiritur , nec civilis possessio (3) constito de 
meliori jure alterìus , manutentio venit revocan- 
da (4)- ' 

Ór tra gli essenziali costitntivi , che forma- 
no intrinsicamente la vera natura 'della Parroc- 
chia giusta il sentimento de Canonisti , uno è il 
diritto della sepoltura , senza d^ quale , il cele- 
bre , ed erudito Parroco Ferrari (5) iieppur di- 
rebbesi Parrocchiale, nè a quella - direbbesi che 
appartenesse la cura del popolo costituito sotto 
di essa. Vigila il Parroco, dice 'l’erudito Van 
Espen , alla custodia de’ suoi Filiani : come Pa - 
dre ne sostiene il peso : vivi gl’ istruisce nella 
santa Religione: Vivi , offèrisce al Signore' il 
suo Eucaristico Corpo , e prega ’ per quelli , 
onde nasce al Parroco il precetto tdi Sacrificare 
nei dì festivi per il suo Popolo : 'cum praecepto 
Divino mandatum sit omnibus quibus animarum 
Cura commissa est oves suas agnoscere ; prò 
his Sacrificium offerre (6): Vivi gli ammaestra 
nelle Sante virtù , e vivi li < conduce colla sua 

' (i') Eadem coram lancet. decis. i53 nnm. i, 

'• (a) Eadem coram eodein decis. 3o. nui». 6a. 

(3) Sac. Itola coram Card. Cerro decis. uum. ii|. 

(4) Eadem coram Ansaldo decis. So. imm. 6z- 

• (5) Felice Ad. Ferrari: Prerogative del Par. Pari, 

li. pag. aio. 

(6) Conc. Trident. Sess. a3. Cap. i,‘ 
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^ano jicr il reUo sentiero dell’ eterna salute. • E 
die ? Se li abbandonasse morti , e più non pr©-' 
gasse , e più non offerisse per quelli il Divio 
criCziq , non, sarebbe questo una barbarie? JifoB 
è questo dice lo . stesso Autore , la parte di- un 
buon Padre r abbandonarli quando s<?n morti ; 
■ Quia Parochus \>ila durante curam spiritualem 
supnim ParQchianorum substitiet , ipsisqae, loca 
P atris est : aequum est ut defunctos non ? rfesci 
rat ipsisqufi- ótiam defuiictis jùsta ■ persolvat , 
locum sepplturae concedat (>.)/ i-, ( :r 

i Fondato su questa verità; il Sommo Pontefice 
Dionisio, nel costituire colla, sua Apostolica a’utóliii 
ia la natura e la. giuiisdizione’ fondamentale, del-* 
la Parrocchia, tra gli altri suoi diritti : r?e jafe i 
de sui naiuvo, \ èssa dovuti le costituì, da 
sepoltura sotto il nome di Cemetéiia: .Paròn 
ohtas et Qqem^teria eis divisimus ( 2 .) ordalia 
ibi’^a e dalla tfe/ità/ idi tal foiiclijuouto persuasi f, 
ed istruiti i .VoscOvi tutti,!, ed i'^regilori di Gbier 
^a'Uei loro ' Concilii ^ specialmente nei rituali , 
.qualora trattisi di sepoltura. , di. ‘esequie , di 'fu-r 
;iiorali , come ;Giu$si , e requisiti ; sostanziali ■ di 
•una Parrocchia • non- *1 altri intendono àpparleflc*- 
le , che ai soli parrochi , ed alle sole Panocchiar 
li (3) , onde nonidubitò un. famoso iuterpetre de 
sacri canoni di cgsì ;dicbiaFar!ó.,i; ;F*r««p scias,^ 
quod de Jure comuni solum Ecclesiae habentes 
populum ; che sono le Parrocchiali ; habent jus 
sepeliendi : jus enim funerandi est de jure Pa- 

...(0 Van. Espen par», a. ti». 38. de sepult. cap. 3. 
(a) Cap. Ecclesias sup. • , , il 

(3) Eiiuat., Ron». de exeq., per Jlpr.. ^ 
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rochidU >y' qiiemadmodum , .et Sacramentorum 
exlùbiiio {ì). I - : 

-I Essendo dunque alla Chiesa Patcoccbiale co- 
^ intrinsecò ^ ed essenziale uh tal ^ritito di. se* 
poltura y' restano anche inconcussi , ed inviolabili 
per diritti intrinseci, ed esenziali e Fanaministra- 
zione dè SS. Sagramenti'^ e la preerainenza nel* 
r esercizio ! delle Sacre funzioni , e:>le hènedizio- 
ni.,..e la predicazione, e Tesigenza .delle Decime , 
e tutti gli altri descritti della prima parte di que- 
st’ operetta. Sono intriseci , ed essenziali l al.parr 
roco per. quel contratto stipolato tra Dio , ed il 
suo Ministro , chiamato alla . custodia del gregge i, 
ed 'alla cultura della - vigna , come si h. dimostra* 
to nel Capo IX. di questo li. Titolo pag... i 33. 

, Or istruito da questa giusta dottriiiad’Ànge* 
lico Dottore non dubitò d’ insegnare >, \chv. . anche 
il diritto delle decime è dovuto alIe.-Bacrocchiali , 
ed ai Parrochi de jure naturae. Quod^etiam eis 
.qui Plvino cullili ministrabant ad sakUevi populi 
totius , populus necessaria viciùs ministraret,' rat- 
ilo naturalis dictat. . . . Sic ergo palei quod 
ad solutionem decimarum homines tenerUur par- 
iim quidem ex jure naiìtraU y parlimi én:. . . insti~ 
iiUione Ecclesiae (a).- Dunque. se\ vi'. fosse una 
qualche consuetudine, anche, di gran tempo, 
contraria a; questo diritto^ sarebbe- / sempre un 
ahbuso , e come tale dovrebbe proscriversi ; im- 
perocché non sarebbe un’ ingiustizia , che uno 
faticasse , e l’altro ne riportasi ,i il >/gtiadagno ? 
uno sofiVisse i patimenti', e gFincomodi- , od un 
altro , al dir deli’ Àpostoljo , giubilasse ii.elle coh- 

1 , , 

(1) Abbas. od. cap. g. aepnllur. . 

( 2 ) Divus Thomas 2 . a. quaest 85. §. Quod etiam- 
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6olaz'ioni? Or siccome non è mai merilovolé , che 
si mantenga nel suo possesso, dice la Legge, quel 
gius , o diritto , che nell’ esser suo > non è accom- 
}>aguatoida buona legge (i ) per cui la Sacra Ro«- 
ta giudicando della legittima manutendone , vuo- 
le , che sia : manutentio , quae boni juris solet 
^sse pedissequa (a) così 'quella consuetudine con- 
traria alle canoniche ordinazioni , li’di cui atti 
intendono di opporsi alla giustìzia commutativa^ e 
secondo l'espressione del citato S. Tommasó'j con- 
trari! al giusto dettame della ragione non solo 
non si è mai stimata legittima, e ragionevole , 
ma anzi, si è riputata come abbusó sempre re- 
spinto e,mai tollerato dallo zelo de’ Ss. Padri , 
e dalla diligenza de’ Sommi Pontefici néc 'con- 
suetudo è dottrina insegnata da S. Cipriano , 
quae apud quosdam obrepsernt , impedite debet , 
4juomimis veritas praevuleat , et vinoni y nam 
consuetudo sine veritàie vetustas eiroris est {3)-. 
£ S. Agostino opponendosi ai Donatisti disse': ad- 
vertendum quod Doniinus idixit : Ego sum veri- 
tasi non dixit: ego sum consìittudo'. (4) E Ter- 
tulljano contestando lo stesso apertamente disse : 
-Veritati nemo praescribere potest non spaila tem- 
iponim , non patrocnia ' personarum non privile- 
gia nationum (5). ii . : il ■> 

: . deve punto recar meraviglia^: se i Santi 

-^fti ; if'.r.Vi [ *i ' r ' 'ili:! • :: i .■ 

■ ' ■ , ' ' ' J • 

Tezt. in cA'pé tCum- persona de prlvil. in 6. 

■ ,(0). Sac. Hot. Corani AnsaJd. deais.. 681. num. a. 

lom, 6. , , . i , 

t 3 ) Divus Cyprian. 'ad Pompejum epist. 74 -' 

(4) Divus Augustin. conUra Donat. cap. 5. 

(5) Terlull. de veland. virgin. cap. J. 
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Padri si sono impegnati a provare , che ove la 
consuetudine non ha l’origine , ed è poggiata sul* 
la verità , e sulla ragione, non che sulla buona 
fede , è sempre da riputarsi abuso , poiché an- 
che il Sacro Concilio di Trento per preservare, 
a favor del Faroco il suo diritto per la legittima 
celebrazione del matrimonio escluse, ed abolì la 
consuetudine , che contro il diritto del Parroco 
attentasse il contrario , e la dichiarò apertamen- 
te corruttela : Ncque a quonam , nisi ab ipso 
Parocho , vel ab Ordinano licentiam ad prue- 
dictam benedictionem faciendam alti Sacerdoti 
concedi posse , quacumque consuetudine , etiam 
immemorabili , quae potius corruptela dicenda 
est^ vel privilegio non ob stante (i). 

Nè dissimile a quello del matrimonio è la 
condizione del diritto della sepoltura, rispetto al 
Parroco , ma dell’istessa maniera questa è a lui 
riservata colla privativa ad ogni altro , come 
egualminte a lui solo dal Sacro Concilio vien ri- 
servato il matrimonio (a). Seu introducendis 
Presbjrteris in Ecclesìam ; nec non et prò sepul- 
iurù , et exequiis mortuorum , et benedictionem 
nubentium. 

E per prescrivere non vale alcun tempo , 
anche se fosse immemorabile per chi comincia , 
continua , e finisce senza la buona fède ; Difficile 
est^ ut hono peragantur exitu^ quae malo sunt 
inchoata principio (3). E dato ancora , che vi fos- 

(i) Sacr. Conc Trid. Sess. a4- Cap. i. de reJfbr- 
Uat. matrim. 

(a) Textas in cap. Cum in Ecclesiae 9 . de Simon» 

( 3 ) S. Leo epist. ad Episcopo» Mauros. 85. 
in 6. 
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se la buona fede , questa pon sarebbe suflìciente a 
prescrivere la consuetudine , anche diuturna ^ se 
mai le si opponesse il gius comune colla sua cla- 
usula o preservativa , o sublata. Così scrisse Bo- 
nifacio Papa Vili, nella sua Decretale ; si sibi 
non sit contrariim jus comune , vel cantra id 
praescriptio non habeatur ^ sujjiciet bona fidesi 
ma se mai le si opponesse : ubi tamen ei jus co- 
mune est contrarium , vel habetur praesumptìo 
conira ipsum , bona Jides non sufflcit , sed ne- 
cessaruis titulus , qui possessori causam tribuat 
praescribendi (i). 

Le leggi Canoniche , e civili stabiliscono , che 
la buonafede è un atto di volontà di quello , 
che opera senza la cognizione del male, a diflè- 
ronza di chi opera sapendo il tnale, che chiama- 
si mala fede. Or chi profitta di ciò , che sa non 
esser suo , come può essere in esso la buona fe- 
de ? òjrnodali judicio : dice Innocenzo Papa HI. 
Sf nodali judicio definimus , ut nulla valecri 
absque bona fide praescriptio (3). 

Or dal fin qui detto chiaramente apparisce , 
che contro i dritti del Parroco , e contro le sue 
pierogative la contraria consuetudine , ancorché 
lòssc diuturna , ed immemorabile non farà mai , 
che essa sia legittima , se non ha il suo princi- 
pio dalla ragione , dalla giustizia , dalla buona 
lede , ed in conseguenza una tal consuetudine nou 
può far mai legge, che possa opporsi U qualUHr 
que diritto del Parroco. 

(i) Bonif. Vni. Cap. Episcopum J. de proescript. 

(3} tnuuceut. III. iu Cune. Later. cap. final, de 
prescript. 
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E qui per corona di questo capo mi piace 
di aggiungere una riflessione , che a ben propo- 
sito fa il sullodato Ferrari nella sua opera ( Pre- 
rogative del Parroco ) ed è , che quella Chiesa , 
che non è Parrocchiale , è incapace , anzi è ina-i 
bile iota jure di ritenere il gius parrocchiale , e 
perciò inabile , di possederlo ; or chi c inabile , 
e non può possedere , per giusta conseguenza non 
non. può prescrivere , essendo il possesso lo spi- 
rito , e l’intrinseca ragióne della legittima prescri- 
zione : Sim possessione Praescriptio non proce- 
dit (i). L’ esempio è chiaro nella materia delle 
Decime Ecclesiastiche , le quali perchè dai Laici 
non possono possedersi , così in nessun conto pos- 
sono da quelli legittimamente prescriversi: Quìa 
cum Laici .decimas retinere non possimi , eas 
nulla valent praescribere ratione (a). 

CAPO XII. 

Predicazione , Precedenza , e Residenza 
de' Parrochi, 

Hel partire , che fece 1’ Apostolo S. Paolo dal- 
le Chiese dell’ Asia , temendo , che in tempo del- 
la sua assenza dovesse il lupo rapace introdursi 
ut mactaret et disperderei plebem Christi ( act. 
apost. 30 ) chiamati a se i Primati di Efeso , 
così loro disse; Attendile vobis ^ et universo Gre-t 
gij in quo vos Spiritus Sanctus posuit Episco- 


(i) De regul, lur. in 6. regni. 3, 

(z) Cap. causam 7. de praescript. Sacr.| Ilota p. 7. 
decù. 109. n. 7. , e i6« 
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pos regere Ecclesiam Dei^ quatti acquisivit san- 
guine suo ; » Fratelli miei , io men parto , e 
mi allontano da voi : ma attendete per pietà at- 
tendete a voi stessi , ed alla vigilanza , e cnsto- 
dia di tutto il Gregge , di quel Gregge di cui 

10 Spirito Santo vi ha stabiliti Pastori , e Pastori 
a reggere la Chiesa di Dio , che ha acquistato 
col valore del suo preziosissimo sangue. » Paro- 
le pesanti sono queste , che meritano tutta la più 
seria considerazione , e che ci fanno tremare. 

Miei dilettissimi Collcghi , e Fratelli in Ge- 
sù Cristo : il Signore ci ha eletti , et posuit nos 
regere Ecclesias nostras ut fructum ajferamus , 
et fructus noster maneat coll’ insegnare le verità 
della Fede ; coll’ ammonire i peccatori per la con- 
versione de’ loro costumi , e col continuo prègare , 
onde illumini la nostra mente , e quella di tutto 

11 gregge a noi da Gesù Cristo affidato. Per ciò 
ottenere è necessario , che di continuo predichia- 
mo , e che non ci allontaniamo dalla nostra Par- 
rocchia, onde tener sempre sotto de’. nostri occhi 
tutte le anime alla nostra cura assegnate. 

Articolo I. . ' • * 

» 

Della Predicazione. 

lie parole di Gesù Cristo : euntes dogete omnes 
gentes : andando , istruite tutte le genti , non fu- 
rono' ■ dette ad altri , che agli Apostoli , ed in 
persona loro ai Vescovi , de’ quali sono coopera- 
tori i Parrochi per missione ordinaria loro con- 
cessa. I Parrochi dunque dopo i Vescovi sono 
quelli , che debbono ammaestrare il Popolo nella- 
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Dottrina Cristiana (i) che gli debbono spiegare 
il Vangelo ; che debbono predicare , e. pascerlo 
coi Sagramenti ; che hanno da inunolare, per es- 
so r agnello immacolato ; coufortarlo colle bene- 
dizioni ; ajutarlo colle preghiere pubbliche , e 
private. E tanto la predicazione, che le altre co- 
se indicate sono dai Concilj prescritte , come pre- 
ciso officio de'Parrochi. , 

11 Sacro Concilio di Trento , la di cui dot- 
trina ho presa per iscorta della presente operetta 
ci dà le istruzioni opportune, in questo articolo. 
Egli dunque apertamente comanda; >i che tutti 
» coloro ( soo parole dello stesso Concilio) , che 
»i esercitano la cura delle anime per se stessi , o 
» altri idonei , se legittimamente sarannui im]>e- 
M diti pascano con salutari parole almeno nei 
» giorni di Domenica , e nelle Feste soleinni la 

»> plebe ad essi commessa affinchè non s.i 

>» verifichi quel, detto , che i funcnilii]hann^ 
x> dimandalo il pane,., e non, vi eia i chi, loro lo 
» spezzasse ( 2 ) , . . 

San Tommaso dice, che i Regolari s’istrui- 
scano ad ascoltare le confessioni , e a predicare 
non già di propria autorità , ma per autorità dei 
Prelati superiori , ed inferiori , ai quali si appar- 
tiene ex^ufficio (3). , , , 

Innocenzo IV. nella sua Bolla datata in Na- 

' 1 ■< * ■* ■ . 1 ) ^ • I 

( 1 ) Vedi Benedetto XIV. Nonf. IX. Tom. I., e l’al- 
tra sotto il nuDi. X. De obhUgatione Parrocht praedican^ 
di Evangelium singulis diebu$ Similmente si leg- 

ga la Costituzione la quale comincia : Et si minime 
eie, §. 3. e 4- » e la Notific. j 2 . ) -i , 

(a) Concil. Trid. sess. 5. cap. a. , et idem. Scss. aa. 
de sacrifìcio Missae Cap. 8 . . 11 '; 

(3) Sccuuda Secuu. §, 188 ad a, 
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poli li 31 novembre ia54 indirlzzdta ai Regolari 
prescrive , die ; » Per non sottrarre alle Chiese 
» Parrocchiali la divozione dovuta ^ voi non &• 
» rete mai Sermoni nelle Chiese vostre nell’ora 
» della Messa , nella quale i Parrocchiani debbo- 
M no trovarsi nella loro , affinchè il Popolo non 
» abbandoni le Parrocchie per ascoltare i vostri 
» Sermoni. Oltre a ciò non anderete a predicare 
M mai nelle altre Parrocchie, se voi non ci sie- 
ta te invitati dal Curato, o non gli avete uniil- 
» mente domandata la licenza. » Bonifacio Vili, 
nella sua costituzione del i3o3 a salvezza dei 
diritti Parrocchiali decretò lo stesso. Per questo 
ai Parrochi ne’ primitivi tempi competevasi per 
divisa la stola , come Insegna più adattata ad espri- 
mere 1’ autorità Pastorale , divisa poi consideratasi 
così augusta , che fu riservata il portarla sempre 
dal Sommo Pontefice , e di questa divisa sono 
distinti i Parrochi anche adesso in Roma coll’ e- 
sclusione di altri Sacerdoti nel predicare , ed ia 
altre pubbliche funzioni , come nella Processione 
del Corpus Domini. 

E qui per far maggiormente conoscere, che 
la predicazione è Un peso inerente alla carica di 
Parroco, cosicché ad esso , e non ad altri spetta 
ex ufficio., si rifletta , che i Vescovi nelle Par- 
tenti , che rilasciano ai semplici Sacerdoti di pre- 
dicare , e di confessare , aggiungono sempre la 
clausola De consensu ParocìU. Anzi se vogliono 
i Parrochi esercitare 1’ ufficio di Predicatori per 
se stessi, non può il Vescovo impedirli (i). fi 

(i) Sac. Gong. Concil. ad cap. a.- sess. 5. de Re- 
format. Barbosa par. I. cap. i4 si Curaiores animarum 
per se velini munus praedicationis obire , non debent ìm- 
pediri. 
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nel 'tempo della Quaresima possono predicare la 
mattina ndla loro Chiesa , non ostante la Consue- 
tudine , che nella sola Matrice o in altra Chiesa 
si predichi (i). Su questo «articolo vedi quanto 
ho detto nel Cap. Vili, parlando della augusta 
potestà del Parroco nella sua Parrocchia. 

Se dunque i Parrochi quali cooperatori dei 
Vescovi debbono ammaestrare il popolo : Se ex 
officio debbono predicare, amministrare' i Sagra- 
menti , ed esercitare le altre sacre funzioni : Se 
la facoltà di predicare si accorda ai semplici Sa- 
cerdoti de consensu Parochi ; Se i Sommi Pon- 
tefici comandano ai Regolari di non predicare 
nelle Parrocchie, se non con la licenza de’ Parro-^ 
chi : se a questi particolarmente nell’ esercitar^ 
gli ofBcj Ecclesiastici fu , ed è segnatamente ac- 
cordata la stola come divisa indicante la loro au- 
torità nella Chiesa , è una lesione di autorità Par- 
rocchiale 'il volor predicare dentro i confini di 
una Parrocchia ' senza licenza' del Parroco. > . « 1 

I 

li • Articoiìo'i li. ■••• i ; 

j ‘ t > 1 v'i. 

; Della Precedema. ’-■■■• ■> 

.V 

tiuel Sacerdòte ,- che è rivestito della qualità di 
Parroco , e die o per se , p per mezzo di altro 
u’ esercitò 1* ufficiò , questa earatteristion lo còslr- 
tuisce Autorità, ecdesiastica nella sua Parioccliiai, 
e per questo titolo gli si deve non solo tutto il 
rispetto, ma 'deve avere la precedenza in, tutte 

.V ' 

(1) Sac. Gong. Couc. iu Flarenlina /am praetlicahr 
di z6 Januirii , 1697. : .. . . ..j .. .. ,t; 
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le funzióni , cbe si celebrano nelle Chiese esisten- 
ti dentro i limiti della sua Parrocchia >, ij>urchè 
non sia Cattedrale, o Collegiata. £' per poter 
camminare in questo articolo senza timore di 
sbagliare , mi servirò come di scorta dei Decreti 
emanati all’ oggetto dalla Sacra Congregazione 
de’ Riti , e di tuttocciò , che ha dispetto la Sa- 
cra Rota. ‘ 1 

Tra i Curati dunque del proprio grado siano 
questi Secolari, siano Regolari si dà la preceden- 
za a seconda dell’ anzianità , o prerogativa della 
rispettiva Chiesa , e non già. della reg^a (>i). Par-> 
laudo poi delie Processioni , il Parroco vestito 
colla cotta , c stola precede a tutti gli altri Cap- 
pellani , e preti semplici (a), i; i r. ■ , 
Dovendosi associare un Defunto , cd; essendo 
invitati per detta associazione il Curato della Cat- 
tedrale, il Curato della .Collegiata senza! il corpo 
de’ Canonici , il Curato della (Matrice ed. un’ al- 
tro , o più Curati di< altre Chiese Parrocchiali 
oltre il Curato del Defonto , in tal caso la pre- 
cedenza spetta al .Curato della. Cattedrale , e tut- 
ti del Clero anderanua sotto la Croce della Cat- 
tedrale medesima '(3)., Se. non iùterviene questo, 
ma bensì quello della Collegiata , a quello della 
Collegiata spetta la precedenza, e 'là -iinalb^aziol< 
ne della Ci-oce. .Se questa non <v’ interviene <,i nia 
vi accede quello ideila Matrice, a quello della Ma- 
trice, appartiene la precedenza sopra-, degli altri.*, 

' .'Il I - . j 

■. ‘ (i) Sac. Code., Ri(., ìa .Àstén. aLfMartii i6og teste 

Sellio.' ' 

(z) Sac. Gong. Rit. in Frm. Terrae SancUe Victo- 
riae 3i Martii i6»8 Barbosa. i ‘ 

(3) Sac. Rit. Gong. 22 Martii i63i. » - ■ 
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e 'sotto la sua Cróce aoderando' tutti gli; altri. Se 
poi nell’ associazióoe vi fossero i Cullati delle Cbie-!- 
se semplicemente Parrocchiali , in tal caso la pre-i' 
cedenza • appartiene a quel Curato , nella di cui 
Chiesa va a tumularsi il defonto (i)^ e sotto la 
di dui ' Croce Tanno lutti gli altri Curati , e re»- 
stanti del Clero. 1 

'Ma sebbene pfer istrada nell’ associare il ca- 
davere si dia la precedeaza al Curato della Cati- 
tediale , .della Collegiata , della Matrice, ciò non 
ostànte giunto , che sarà il defonto nella Chiesa 
Parrocchiale tumulante al Curato di ’ questa ap- 
partiene il gius di far; r officio , e l’ esequie , e con 
già al Curato della Cattedrale , q della Collegiat 
ta I, o della Matrice (a). L’atto di accompagnar? 
naento, dice' il Barbósa, è un’^atto indilTerenlei,' 
£i non di giurisdizione, (3) e deve, darsi nelle as- 
sociazioni la / pi-ecedénza alla Cattedrile>^, alla Col- 
legiata , alla Matrice :) ut habeat locam orilo Ec~ 
clesiasticae>,.Hlerar chine ut dignior prneferatur 
minusi digno^ et siC>p)ollegiala ìpsi ParocAo(4V 
•Vedi ciò che ho detto. nei Capo Vili, quando ho 
•parlato dell’ augusta /prerogativa, dèi Parroco, .c 
v ii Parroco, nei .funerali , come abbiamo già 
detto s non dcve.'pnéeedere ai Ga nonidi della Cat- 
tedrale, ma beosì a''tutti gli altri: Preti .,)>che uob 
sono della stessa Cattedrale (5) ciò. svinteode per 

l! i/j'. - . :-t-1 (' IH .. ' ■; 

' W' Bafrbosa fle Offié'.' Par. cap. 9 . tìnm.' i3. ‘ 

-i.’I fa) Sac. Kit. .Cmgreg. in Sutrina 3b> agosto 1602 .' 

Barbosa <}e off. pptest. <^p..g. uum. i», 

(4) Sac. Roia^ io rauco.^-, Praceoiineadar. cor. Lan- 
cetta décis. 833. num. 4* ' * ' ' t 

(5) Sac. Congr. Rit.'in Pisauriensi sa Marti! i63i 

testante Barbosa.' - ' ‘ 
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litro <}Uando % itivitalo tutto il corpo del Capi- 
tolo , o della Collegata , ina qualora alcuni pochi 
Canonici ri andassero senza Croce della Cattedra- 
le ^ o Collegiata , mi semplicemente per fare una 
cosa grata agli Eredi del Defonto , in tal caso il 
Parroco ha la precedenza , e non già i detti' Ca- 
nonici (i). 

' Si è detto similmente, che il Parroco Seco- 
lare ha la precedenì^a sopra il Parroco Regolare; 
ma se mai un Regolare fosse Parroco di una 
Chiesa Matrice, in tal caso questo Parroco Re- 
golare ha la precedenza sopra il Parroco Secola- 
re. £ perchè non abbia a dirsi esser questa una 
assertiva senza prova , ed una prova senza ragio- 
ne , ed autorità rapporterò qui ad verbum ciò 
che ha scritto all’ oggetto il Padre Ferraris nella 
sua Biblioteca alla parola praecedentia mxm. 

M Quoad praecedentiam hic juvat adducere 
M quae tradii eruditissimus Frandscus Maria Pito- 
ni niuS Advocatus Romaqus , et Benedici. Xlll. 
u Auditor in parte 3. discept. S'j num. i4 ubi 
mio summatio sic praecise habet ti Paroc/tur 
M gularis Ectlesiae Matricis praecedU Parocho 
M Ecclesiae Saecularis eidem suòditae et sic 
M etiam Clerus Reguiaris Ecclesiae ■Cathedtà*- 
e» lis , quoadiClèrum Saécìdarem Ecclesiarum 
» inferiorum et ^ corporé sub eodem num.' 54 
» ita parìter praecise : Ex quo principio decìsam 
» habemus illam questionem t an Parochus Re- 
» gularis Ecclesiae matricis praecedere debeat Pa- 
ti rodio Ecclesiae Saecularis iu quibuscumque 
» Processionihus , et functióliibus publicis. ' 

(i) Sac. CoDgr. Rìt. 30 novemb. i6o3. 
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» Licei enim de jure pràeccdentia compeiat 
y» Parodio , et Clero Saeculari sopra Regulureni , 
M id (amen procédlt , ubi uterqUe Clerus , et 
» Parochus interveniunt tamquam Personae de 
M Ordine , et bieràrehia Ecclesiastica in genere 
M in ter se coaequales , secus auiem ubi Parochus^ 
N et Clerus Regularis interveniat tamquam repre- 
M sentans Ecclesiam Superiorem , uempe aut Ca- 
yy thedralem, aut Matlicem ; hoc .enim casu non 
» intrat ratio ordinis bìerarcbici circa pmccedet)- 
» tiara Cleri Saecularis supra Rcgularém , sed 
M ratio superioritalis , et respective sUbjectionis , 
M ne detur absurdutn, quod subdilus .praecedat 
M Superiorem , dura tali casu Regularis .dicitur 
M intervenire in figura , et rèpraeseutaulia super 
» rioris , et sic praecedit ». > , 

Dopo dunque di aver tuttocciò esposto còu 
quella cliiarezEa , < che ho meglio creduto, con- 
chiiido su questo articolo, che in materia. di prel- 
cedenza deve attendersi la consuetudine , purché 
sia legittima , e qualora con tutta la consuetudi- 
ne legittimamente introdotta , ite nascessero con- 
troversie, il Sacro Concilio di Trento accorda ai 
yescóvi la facoltà di poterle eomporre inap|)ella- 
bilmeote (i) ed a quest’ ogètto ha anche deciso 
la Sacra Congregazione del Concilio: Prtiecedenr 
tiatum controversias in Funeralibus ^ et Proces.- 
siómbus componere poiest jEpiscopus brevi mor 
mi'^.summarie y et de plàho ^ ac sirié strepita ^ 
et jfìgura iudicii (a)». 

’ ” ' 1 i i. ■ >■ . > . • i; 

(1) -.Goiic. Trid. Se». XXV. Gap. i3. Coniroverr 

sias oiniies eie. 

(2) 5 «c. Cong. Cane, teslibus Frane. Leon, in The- 
sàur.-^ roti ‘Peci. pari. 'I. Ctip. 8. iium. 18 Barbosa in 
Sumnf. dposl. dee. veri. PraeeedetUia num. 1. 
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Articolo III. ' ' - 

Della resideìiza de’ P arrochì. 

Dopo aver dimostrato nel primo articolo di que- 
sto Capo essere la Pjredicazione un obbligo ine- 
rente all’ ufficio di Parroco , ne viene per conse- 
guenza , che senza la residenza non si può com- 
piere , nè a questo particolare dovere , uè a tanti 
altri , che pur sono proprj della medesima carica. 
La residenza dunque del Parroco nella propria 
parrocchia è di pura necessità; anzi dirò di più, 
che risiedere nella propria Chiesa , servire al pro- 
prio Beneficio , ed avere la cura personale del 
medesimo , non solo è di necessità , ma è un do- 
vere prescritto dalle leggi Canoniche nel capitolo : 
Cum quaerente : de Clerico non residente.. 

Il Sacro Concilio di Trento apertamente par- 
la , e vuole , che tanto , i Vescovi , quanto i Par- 
rocfai non si allontanino dalle loro Diocesi , e cu- 
re , ma che fiiccino in esse la loro residenza. Ec- 
co le stesse parole del Sacro Concilio. ' i 

» Essendo stato comandato per divino pre- 
M cetto a tutti , a’ quali è stata commessa la cu- 
M ra delle anime , che conoscano le loro pecore, 
» per queste ofièriscano il Santo Sacrificio , le 
M pascano colla predicazione della parola di Dio , 
M coir amministrazione de’ Sagramenti , e coli’ e- 
o sempio di tutte le buone opere , abbiano la 
M cura paterna de’ poveri , e di altre persone mi- 
M serabili , ed attendano a tutti gli altri offiz) 
» pastorali , quali cose siccome non possono es- 
M sere eseguite , ed adempite da quelli , i quali 
M non sono vigilanti , oè assistono al loro greg- 


Digitized by Google 



t 


173 

» ge , ma 1’ abbandonano al costume de’ Merce> 
u narj ; il Sagrosanto Concilio gli ammonisce ^ 
» ed esorta , che ricordevoli de’ Divini Comanda- 
» menti , e £itti forma di gregge le pascano , e 
« reggano nel giudizio , e verità (i) ». 

E benché il Concilio parli de’ Vescovi , pure 
assolutamente vuole , che le medesime parole deb- 
bano intendersi ancora de’ Parrochi , per cui cosi 
soggiunge. 

» In quanto alla colpa , perdita de’ frutti , 
» e pene ec. lo stesso dichiara , e determina , 
» che s’ intenda de’ Curati inferiori , e di qualsi- 
» voglia altro , che abbia ottenuto uu qualche 
» beneficio ecclesiastico , a cui sia la cura delle 
» anime annessa ...» 

Son chiari i sentimenti de’ Padri Tridentini, 
e non hanno bisogno di alcuna dichiarazione per 
provare, che tanto i Vescovi , che gli altri Cu- 
rati sono tenuti per Gius Divino conoscere le lo- 
ro pecore , ed adempiere gli altri obblighi pre- 
scritti dal Concilio : ma tuttocciò non può ese- 
guirsi da quelli , i quali uon assistono al loro 
gregge , cioè non risiedeno personalmente ; dun- 

3 ue la residenza personale è necessaria per 1’ a- 
empimento delle predette cose. 

Vi è stata fra i Canonisti la questione se la 
residenza de’ Vescovi , e de’ Parrochi sia di gius 
divino , ovvero di gius positivo ecclesiastico. Io 
non posso , nè debbo entrare in questa contro- 
versia , ma mi basta soltanto far conoscere , che 
Benedetto XIV. ha dichiarato, che i Beneficiati, 
è specialmente i Parrochi sono tenuti alla resideu- 

( 1 ) Cene. Trid. Sess. 23 de reform. cap. I. 
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za dà j’ure Divino , come può vedersi nella sua 
}$oila che incomincia : Ubi primum etc.- 

È lanto rigorosa la legge delia i-esidenza , 
che non possono i Parroclii stare fuori della Cu- 
ra neppure per i due mesi conceduti loro dal 
Concilio senza la licenza del proprio Vescovo (i). 
anzi neppure per una settimana , se non siano 
muniti della detta facoltà. La risoluzione del Con- 
cilio è ben chiara , e non ammette alcun dubbio, 
e cosi si legge nel Decreto di Riforma. 

M Quando accaderà , che essi debbano assen- 
si tai-si , conosciuta prima , ed approvata la cau- 
» sa dal Vescovo , lascino un Vicario idoneo da 
» approvarsi dallo stesso Ordinario , con la de- 
li bita assegnazione di mercede; ma non ottengano 
Il la detta licenza di partire ( da concedersi in 
Il scriptis , et gratis ) oltre il tempo di due me- 
li si, se non per grave causa >i. E nel Concilio 
flomano si comanda ai Parrochi , che non stiano 
fuori delia loro cura piu di due giorni senza la 
licenza del Vescovo, o suo Vicario Generale (a), 
e questa medesima norma avendo tenuta il fìi 
Monsignor Arcivescovo Rossi di fel. rie. nel suo 
Sinodo Diocesano de’ Marsi ordinò , che : ulirct 
biduum absque nostra licentia ex jusla causa a 
nobis cognoscenda , nec nisi relieto idoneo sub~ 
stituto a nobis probando, et inibi pernoctante^ 
ab ea non recedei sub poenif a Canonibus , et 
Tridentino statuiis ( 3 ). 

(i) ReiSenstuel de residenl. Paroc, num. 67. Bar- 
bosa in summa apostolic. decis. verbo Purochu^ quoad 
resid(Miliam iiuin. 6. 

(a) Cono. Boni. tit. 17 cap. 6. pag. 94. 

( 3 ) Synod. Marsic. Illini, , et Bmi. DO. Joan. Ca- 
Diil. Bossi Episc. Cap. II. de Porocàis pag. lao. 5 * >^o. 


Digìtìzed by Google 



175 

Ma se occorro qttalclie causa grave, cd ur* 
gente , che il Parroco debtut tantosto partire dal- 
la sua cura , cosicché P affare non ammetta dila- 
zione , o vi sia pericolo, nel tempo , . che si do- 
manda , e si aspetta la licenza , allora il Parroco 
lasciato un idoneo Vicario , che fàccia le sue veci 

{ )otrà partire senza aver ritirata la licenza daU 
’ Ordinario, poiché la necessità non ha legge (i) 
Nulladimeno però è necessario, che un tal Par- 
roco quanto prima faccia noto al suo Vescovo il 
motivo della di lui repentina partenza , intrapre- 
sa per urgente necessità , aflinchè il medesimo 
giudichi del vero bisogno , che ha avuto di par- 
tire , e gli rimetta la licenza , quante volte non 
fosse per tornare sollecitamente , come ha ben di- 
chiarato la Sacra Congregazione del Concilio ( 3 ) 
e come su questo stesso modello stabili 1’ eccel- 
lentissimo Monsignor Durini nelle modificazioni 
fatte al lodato Sinodo Marsicano: Etsi Par. III. 
Gap. II. num. i5o praec/piatur ne P avochi 
absque Ordinarli licentia ultra biduum a propria 
Parochia possint abesse: quando tamen tempus 
non suppetat ad Episcopum recurrendi , per- 
mitiit , ut abscedant ; sed de causa eorum im- 
provisae discessionis Ordinarìum reddant quan- 
tocius certiorem. 

Che se poi il Parroco non volesse risiedere 
nella propria Pariocchia si può costringere con i 
rimedj prescritti dalle leggi fino alla privazio- 


(1) Cap. Quoniam §. 7. Cap. Consilium de olser- i 

vanlia jejun. 

(3) Abbas de jure Parachi num. 6 Fagnanus lib. 

3 . Decset. in Cap. Hglviim 4 df Cleiiqisjion residfti^ìbas. 
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ne della Parxoccliia , per obbligarlo di sflire nel 
luogo del suo BeneBcio Parrocchiale. >Così ha 
espressamente conchiuso questo articolo il mede- 
simo Santo Giucilio (i). 



J 


1 


' (i) Conc. Tfident. loc. superius oiu 
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PARTE SECOlìfDA 

Chiese di Tagliacozzo, 

A f , 


CAPO I. 

• / 

Origine , erezione , e progressi del Monastero , 
e Chiesa de' SS. Cosimo , e Damiano. 


*encliè la sublime, ed anticliissima Bocca 
della colta , e florida Terra di Tagliacozzo chia- 
mala dal Gattula Nobile Oppidum elevando- 
si alteramente in uno di quei monti , dove abbi-; 
lavano i Popoli Equicoli, (i) sulla via Valeria (3) 


(1) Gli Equi , o Equicoli secondo Diodoro al lib. 
l 4 < sono i medesitni Popoli. Abitavano una montuosa re- 
gione , ch^ incominciava dai monti sopra Tivob , che in 
oggi dividono lo Stato Ecclesiastico dal Eegno di Napo- 
li , e si estendeva per la valle Torana , volgarmente 
chiamata il piano del Cavaliere per le Montagne di Ta- 
gliacozzo 6 no ad Alba , e quindi per la Valle superiore 
del Cicolanò Sigon. de far. Antìq. Ital. Kb. 1. Cap. 
HI. Holstenias in not. ad Cluer. pag. 77^. Uh. 5 f. ^ 
(a) Via Valeria aperta da Valerio Massimo nell'an» 
no 447 di Roma dopo di aver soggiocati i Marsi , come 
si deduce da Tito Livio Ub. g. Cap. 3 x , e come notò 
Plinio lib. g. Dee. i. costegiava la Rocca di Tagliacoz- 
zo. Di questa strada favellando Strabene nel Ub. 5 . là 
chiama mobilissima al pari dell' Appia , e della- Latina. 
Dobilissimae viamm sani Appia , Latina, et V derià quae 
ad Sabi/ios perlinel usque ad Marsos. Al Valeria a ' Di- 
buri incipit, duciique in Marsos , et confinium Pelignorum 
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d’ appresso alla sorgente del -Fiume Salto celebra- 
tissimo presso Virgilio sotto il nome d’ Imele ( 1 ) 
presenti dalla parte Orientale il più , vago , e 
maestoso S|)ettacoio visuale de campi Palentini 
( 3 ) del Cuculo (3) di Albe (4) j e del Fucino 

Vrbem primariam. Sunt in ea urhes latinae , V iria , 
Carseolis , Alba , et prope Urbs Cuculum , Alba Marsis 
finitima scopulo insita sublimi. 

’ (iVSalto. Fiume conosciuto presso Virgilio sotto il 
nome a' Jmelle ( JEneid. VII. ) trae la sua origine dalla 
Terra di Verecchie , scorre per poco quel piccolo Ter- 
ritorio , quindi si nasconde dentro le viscere d'una Mon- 
tagna, e viene a riprodursi a Tagliacozzo^ anima i Mu- 
lini a grano , ed a piombo , e bagnando i campi Palea- 
lini , e gli EÌc|uicoli scorre nel Velino. 

( 3 ) Campi Palentini celebratissimi ne* Marsi parti- 
colarmente per l'insigne vittoria riportata nel ia68 da 
Cario d'Aiieiò contro i Germani, e Corradino tra il Fu- 
cino , ed Albe , Magliano , e Scurcola. 

' (3) Il Cuculo posto da Strabbone sulla Via Valeria 
tra le Citta Latine non potè esser Luco , come pretende 
r autore Francese de laDecouert Tom. 3 . num. n.pag. 

giacché .Luco situato alla parte meridionale, del Fuci- 
no distante di molto da Albe , e dalla Via Valeria , fu 
Paese senza, dubbio de’ Mar$i, non mai compreso nel nuovo 
Lazio. Per la stessa ragione l'antico Cuculo non potè es- 
ser Cuculio come altri pretendono , poiché Cuculio è 
mollo distante dalla predetta Via Valeria, e Albe, ed 
è situato tra i Marsi , ed i Peligni. La Scurcola dunque 
Terra, che esiste sulla Via Valeria tra Tagliacozzo, ed 
Albe sembra essere stato 1' antico Cuculo. 

(4) Alba detta Fucenze per la vicinanza del Fuci- 
no , e ptr distinguerla da Alba longa. Si vede ancora 
sullo scoglio additato da Strabone poche miglia al dilk 
dall’ antico Cuculo. Livio nel Uh. to JDecad. 1. la ripone 
dentro i confini degli Equi. Plinio per lo contrario nel 
Lib. 3. Cap. 12. Hist. nal. la pianta dentro il confine 
de’ Marsi. La causa di questa diversità di opinione si de- 
ve ripetere dall’ essere stala ora in potere de’ Marsi , ed 
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(i)f pure> tra le polìtiche Tariazioni dei Popoli 

ora degli £(piì. ;; oltre di . che le CiÓk situate sai, ooniloe 
spesso veugono ora all' uno ora' all’altro de’ Popoli con- 
fìuanli attribuite. Cos't dei Venosini canta Orazio. .Luca- 
nus an Appuluà ancept i nam V musinus arai inter utrum- 
que Cólonus. • ■■■ 

(i)Fu«mo Lago celebratiMÌroo nei Marzi , dal quale 
prendono, il pome^ i popoli Fucensi ;rammenuti da Plinip 
nella citala Isti nqt- Uh. 3. orm, ra. Non mapcaqo degli 
autori , i quali attribuiscono, il nóme di Fucensi a questi 
Popoli ,?nón ‘làuto per il lago ‘Fucino , quanto per un 
Tempio dedicato al Dio Fucino^, prato di cui abitavano. 
5i- ravvisane le vestigio di questo Tempio nella piccola 
Chiesa rurale, di S. Vincenzo tra Lnco , ed Avezzano. 

Gli antichi Alarsi vedendo minacciate dalle con- 
tinne escrescenze del' Fucino' le loro più 'floride Citta si- 
tuate sulle rive , e le loro più' fertili adiacenti Campa^é', 
secondo Svetonio, 'ricorsero ad -Augusto , affinchè la' Ro- 
mana potenza avesse almeno frenato per mezzo di un emis- 
sario in determinati limiti il Lago , come si era fatto per 
quello di Trasimeno , di Albano , e di Nemi. Reiteran- 
do. i Marsi le loto istanze presso i successori di Augusto 
sotto l’impero di Claudio alcuni Particolari fecero l’ ofier- 
ta di prosciugarlo a proprie spese , purché ad essi fosse- 
ro conceduti i Terreni messi a secco. Quindi Tlmperado- 
re mosso non meno dalla speranza del guadagno , che 
dalia lusinga della gloria si determinò , a mandare ad ci- 
fetto una tanta intrapresa per conto del pubblico Erario. 
Fucinum ( Claudius ) aggressui est non minus compe»- 
dii spe , guam'^gloriae, cui quidam prà/alo sumptu emts- 
tutvs repromitteremi', si sibi exsiccati agri< concederenlur. 
Svetonio.! L’ Emissario , che prese il nome di Claudio « 
sotto il cui impero fu eseguito , si deve ragionevolmente 
annoverare fra le grandi opere ebe esegu'i la Potenza 
Romana. Calcolale tutte le cose , esSo è forse superiore 
ad ogni altro canale sotterraneo intagliato nel sasso duro 
per la lunghezza , per la grandezza delle sue dimeusio- 
ni , per la sua profondila dalla Miperflcie del terreno , e 
per i tanti scavi accessorii diretti' a larvi circolare l’aria , 

ed a facilitarne l’esecuzione. Cavai. Carlo Al/àn de Uh 

* 
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(i) sarebbe forse restata senza nome, e senza £t- 
ina , se alcune innocenti. Vergini non avessero 
prescelto questo luogo per loro prediletto sog- 
giorno. ' 

Imitando esse lo spirito del Patriarca S. Be- 
nedetto , conobbero esser questo un soggiorno at- 
to a sóltrarsi . dai pericoli , e follie del secolo , e 
proprio per esercitarvi nel silenzio , e nella soli- 
tudine gli olHcii della Cristiana pietà , e Religio- 
ne. Qui esse fissarono la loro dimora , e non 
contente della vita contemplativa , e penitente , 
facevano echeggiare le circostanti balze delle lo- 
di, che a Dio di continuo cantavano. "'' 

^ Ma come spesso avviene , che dagli Eremi 
ancora spandesi la fama delle virtù , e, del n^e- 
lìto , non vi restò nascoso quello delle Sante Ro- 


vera nella sua opera di prosciugare il Fucino cap. il. 
pag. 6a. , e 6i. Di quest' opera' così rispettabile, che 

r T lo spazio di circa diciotto secoli è stata negligeotata 
immortale nostro Savrano FerdisAkix) ii. seguendo le 
saggie mire dell'augusto suo Padre Francesco^ I. di fel. 
l'icord. tutto intento pel bene degli amati suoi sudditi vuo- 
le, che si compia l’intero nettamento, onde dare lo soolo 
alle acque del Fucino, liberare le adjacenti campagne dal 
-pericolo d’uno nuova inondazione, e renderle coltivabili. 

(i) I Romani non contenti di aver turbalo colle lo- 
ro distruttrici conquiste il progressivo stato politico dei 
popoli Italiani, abdirono ancora la memoria degli antichi 
nomi , così avvenne ai Popoli Eqnicolii Per decreto del 
Senato gli Equicoli furono inieranienie distrutti , ed anni- 
chiliti, allorché nel giro di settanta giorni perdettero fino 
a quaranta Castella , che in gran parte rimasero dal fèr- 
ro , e dal fuoco consunte. Livio Dee. 1. lib. g allora 
questi Popoli unitamente ai Volsci , Ernici etc. furono tra 
i Latini annoverati. Sigon. Uh. cit i. cap. 5. 
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ntite (i). le quali a maggior loro sicurezza, e 
coDTenienza crederono necessario un Chiostro mu- 
i-ato, che fu edificato in mezzo al Bosco. 

Riconcentrate così 1’ Eremite provvidero al> 
la convenienza , ed importanza del loro stato. 
Edificarono delle piccole case,*e vi chiamarono 
ad abitare de’ Rusticani , onde ad esse servissero 
nella coltura de’loro Campi. Il chiarissimo Febo- 
nio nel librò III. pag. sai. dell’Istoria Marsi- 
cana , oltre il farci, su di ciò chiara testimonian- 
za , è di parere altresì, che il loro primo, stabili- 
mento in questo luogo avvenisse sul nascere istes- 
so della nobilissima Religione Cassinese. Ante- 
quam Oppidi fundamenta jacerentur erat locus 
Hle sylvìs consitus , .ùUer quas aliqua,s, domun- 
culas occasione MonialUun sub Sancii Patriar~ 
chae Benedicti fanmlatu viventium Monad^ru , 
unde San'ctorum Cosmae , et Damiani in SjrU 
vis nomen sub inascentis;- oppidi exordium extra- 
ctasi/aisse , Ut P^irgitiibus ih .agrorum ^ cultura 
Busiicani inservirent ,' qujas qui^em monasterii , 
licei tprimordia. ignorenuir , > aedijìciorum , tamen 
strUctiira longaeva redolet vetustate^ et sub na- 
scenfis iUustrissimae Beligionis incuriabula in il- 
io, .recessu sacramm Virginum Coetum, adanà- 
tum^ non levdfus argumentis persuasum habemus. 
- ' . Ma il corso delle umane cose portava natu- 
ralmente, che dove sorgessero Istituti di .Cristia- 
na pietà., ivi ancora altri individui si dovessero 
adunare per costruir la vita civile. Non mancaro- 

(i) Nei primi tempi queste Religiose si chiamavano 
col nome' di- Remitesse TOnedetiine di S. Cosimo in Sjl- 
vis. Ex tradii,^ et doeumen, in Arckivm < 
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no perciò de’ Fedeli , che cambiata' l’-iDCOmada 
maniera di vivere' spartitatnente per ’ie campa- 
gne , si riunirono insieme , e concenlraronò 4e lon» 
tane abitazióni, formando una sola comunanza , ed 
una sola società proporzionata ai terreni ai com- 
modi , che il sito presentava , e si- viddero cosi 
quelle prime Famiglie nel vigore delle vieti Cri- 
stiane , nella concordia ^ e nella pace. * > 

Non è ignoto, che in -Italia ed altrove nac- 
quero ne’ tempi barbari dei luoghi ,> e popolazio- 
ni nuove, come appendici delle monastiche' adu- 
nanze , di che ne restano 'ancora i ricordi nelle 
denominazioni de’ medesimi ^ come ' di ■ Badie , 
Ospidaletti, Castelli delF Abbate , e simili ,• e ta- 
li Popolazioni si 'fm’màronò dalle famiglie dei 
servi , o coloni asctitlizii;’ '■ \ . . . j . .. . \ 

. Tale fu l’origine-’, ed il progresso di>Taglia>- 
cozzo',- che in • seguito-' divenne un beir'-colto ^ 
«' florido Paese si -pel commercio di togni gene- 
re-', si- per le arti i meccàniche ,- dhe vi flqrisco- 
BO , si per la purezza- de’ costumi , che '-vi -re- 
gna, si per la civiltà del tratto, rì penda po- 
litezza, unioné , e'portamento de’- cittadini',' sì 
per la moltiplioità' degli uomini illustri ehe' in 
ogni tempo sono stati il -decoro dellev scienze ^ 
l’òrnaménto del Sacerdozio', ed hatr formato-' il 
valore delle 'armi-: mcrementum prosiegui il Fe- 
bonió ’a' parlare ; incremenlum postmodum - ‘ex 
no^oriim colonorum concursw sumehs in ' ’Oppidi 
formam cYevisse^ nomenque illi Taleneotium ut 
in registro , seu Taliaquitium , ut Volaterrano 
placet ex occasione irioàtum,, . ; / -i-, 

Divenute le Sante Eremite Regitrici di.qnel 
piccolo circondario, pensarono a mantener i novel- 
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li abitatori' nei prìncipii, e seiiiiaienti', che gli 
avea riuniti , e perciò, al Chiostro aggiuiisoro 
una pubblica Chiesa che servì di primo punto 
di riuuioue ai Fedeli , e membri del nascente 
corpo Sociale. Questo Sacro Eìdifìcio consagrato 
ai Santi martiri Cosimo , e Damiano , Giorni tan- 
to Venerabili presso l’Istituto Benedettino (i) 
divenne naturalmente la parrocchiale degl’ indivi- 
dui formanti una Società civile, ed è rimarcabi- 
le, che questa Chiesa ( come rilevasi dalla visita 
fatta dal Reverendissimo Padre Abbate .Casinese 
nei i3ig. ) fosse oliiciata , e retta da una Cano- 
nica (a). 

Nè deve sembrare strano , che i Regitori pri- 
mitivi di questa Chiesa assumessero il titolo di 
Canonici, giacche si ^sà , che nei primi secoli 
del cristianesimo anche qualunque Sacerdote ad- 
detto ad una certa Chiesa , e quelli , che vive- 
vano. colle rendite 'della medesima , e con un tal 


(i) È ben antica presso .i Monaci Beoedettini la ve- 
nerazione, ed il culto de' Santi Cosimo, e Damiano. Nel- 
la Cronica Sublacense così si legge. Anno 5 og S. Hono~ 
rcUus secundus Abas rexit Monaaleriutn anni* tg- eo tem- 
pore in Capilulo illius Icoeno^' Ecclesia in honorem S<m- 
clorum Cosmae , et Damiani /aerai construcia in Castro 
• Vicovariu \ ..'i 

Anno li 5 o Simon Sangrinus Abas trigesimus prinrns 
rexit 34 annis. In diebus D. Gregorii IV. Agareni de- 
struxerunl Monasterium Sublacense. Sicul S. Honoratus 
posuit fundamentum , ila ipse in honorem Sanrtorum Co- 
smae, et Damiani sub vocabulo priori construxil secundum. 

(3) V olurnus et ordinamut , quod Canonici Mona- 
sierii continuain in eo resideniiam faciani , prò Divinis 
Officiis celebrandis. Gallula Uislor. Catineu. Par. 1 1 . 
pag. 809 .<■! . .. . , .. . . 
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regolamento si cbiamavaBO Canonici i(i). 

Con tali principii crescendo il Monastero at- 
tivò tutti i mezzi , onde ampliare le rendite tan- 
to a se , che alla Chiesa. Allora furono sterpate 
le selve , disseccati i luoghi paludosi , e quel che 
prima era sterile divenne coltivabile , e fruttife- 
ro (3) ed ecco il hlonistero divenuto padrone 

(1) Lucius Ferrar Verbo Canonìcus art. 1. in addi- 
tione ex aliena uianu. 

(3) « Questi vasti dominii , de' quali ad alcuni fra 
M loro si rimprovera tanto il possedimento erano abban- 
» donati , erano deserti incolli , alloraquando furono do- 
» nati ai medesimi Religiosi. Essi gli hanno inaffiati eoa 
» i loro sudori , e resi fertili colle loro fatiche , riem- 
3 ) piti di abitanti con farvi venire de’ coloni , e sostener- 
)> li e incoraggirli con i loro esempii , e colle loro libera- 
» liib. Paragonate lo stato attuale della gran Certosa eoa 
X quello, in cui era allorché Brunone, ed i suoi pii, ed 
}) indefessi solitarii Compagni vi si ritirarono. Le rupi spo- 
glie si sono riebverte di alberi; le fangose paludi si-so- 
X DO disseccate, e fatte coltivabili : tutto vi na cambiato 
X aspetto , e la natura ivi- fiBo allora povera , e sterile 
X vi comparisce oggi ricca , e profonda. Quante Cittk , 
X quanti borghi , quanti Villaggi sono debitori della lo- 
3) ro origine, del loro accrescimento, della loro comodi- 
X tk ai -nuovi stabilimenti di queste case Religiose forma- 
X tisi nelle solitudini Rao allora deserte , ed inculte ? » 
Cosi parla un valente Ragionatore Francese in un recen- 
tissimo scritto intitolato. Riflessioni sopra lo stato Religio- 
so. Parigi *jgo. 

Ma forse presso i nostri Politici deeJamatori avrk 
piu forza uno Scrìttor Protestante Sig. Deiuc , il quale 
nel tomo 4 - delle sue lettere sulla storia della terra , e 
deir uomo dice così. 

« Se noi risaliamo all' origine della maggior parte 
X de' Monasteri Campestri' noi troveremo probabilmente'', 
» che i loro primi abilanti sono stati coltivatori , e che 
» i Conventi ad Essi debbono , ed alla buona condotta 


Digiiized by Google 



i85 

dell’ intiero Territorio; Difatti sappiamo^ dalle Bòlv^ 
le de Romani Pontefici del Secolo iXlL , e Xlil 
(i), che il Monastero , e Chiesa nella Valle di 
Tagliacozzo legittimamente possedera trenta mog-ì- 
gi ■ di Terra seminativa , vigne y terre , selve- , 
case , casali , Mólini , e che area già infeudato 
venti spiedi di Terra , e ci fanno sapere ancora , 
<cha il Monastero., e Chiesa*, oltre' ad* aver la 
proprietà di tanti Fondi , e rendite pervenutegli 
dalla coltivazionè di terre deserte , ed'inospili , 
avea acquistato con contratto di compra un Mo- 
lino nella Terra* di S<! Donato:, ed iu Tagliacozzo 
la selva di capo d’ acqua , e del colle di Coci. 

Con questi mezzi; arricchita la Chiesa ; ed il 
Monastero , che nello spirituale fu retto nel sei- 
colo, Xlll. dal , Beato Oddo (3) divenne un og- 

« de' loro successori le ricchezze, delle quali godono. Per 
<(, me veggo questi stabilimenti con tanto maggior piace- 
te re , che non formano la feliciti! di un 'sol Uomo, mq 
ft. di..mcdti , e sottp queisio punto di, vista , non saprei 
« che ^desiderar- Iqro. molto di bene.'» 

, • ( 1 ) Bolla di Alessandro III. .'Vedi 1’ appendice nnra. 

I. di Clemente 111, num. II. di Alessandro IV. num. ili. 

. 1 .;^ ( 3 ) Nacque, il B, Oddo nella Cittk di Novara in lu'^ 
surbia. >S’ ignora, Ài. igiorPQ preciso della sua nascita. Prel 
se ,r abito , Certosino ..nel . Jilonastere, idi Casetta distrette 
della sua Patria fece proièssiooe,; e.nelV età dalla CJìier 
sa, prescritta , fu ’ promosso al Sacerdozio. Menava la sua 
vita tra continui digiuni , nell' asprezza de' cilizj , e tra 
le .percow di pungenti ; discipline. Fu di sua malavoglia 
eletto per Abate nel; Monastero di Zara , piccola città nel- 
la., Dalmazia. Nel g;pveri)o di quel Monastero ebbe- alcune 
(joniese col Vescovo di Zara. Per quanto fossero giuste le 
sue ragioni , lungi Égli dal. contrastare col Vescovo isi 
portò in Roma, e giuatosi ai piedi- d^l Sommo Pontefice 
Clemente III. lece una solenne rinuncia della sua 'Abba- 
zìa , e cercando ritirarsi, nel silenzio de'. Boschi , prese i,! 
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gètto di coDsiderauone in modo che Ottone II. 
lo credè, degno della sua .protezione , e nel 980 
ue fece donazione alla Congregazione Cassinese, (i) 
la quale da quel tempo lo riguardò come cosa 
sua propria , e vi esercitò la sua piena , ed in- 
dipendente giurisdizione .fino al i 656 nel qual 
tempo fu minorata dietro un 1 Concordato con il 
iVescovo de’ Massi , come vedremo in seguito. 

viaggio per Tivoli , e passando per Carsoli , si recò per 
gli aspri monti in Tagliacozzo. Qui giunto fu accolto aal- 
fa Madre Badessa del Monastero de’ Santi Cosimo, e Damia- 
no di quel tempo per nome Dònna Alduigia sorella del 
Barone Bonaventura di Tagliacozzo. Dopo essersi per 
qualche giorno rifocillalo , voiea proseguire il viaggio. 
Portatosi perciò. dalla Madre Badessa, e Monache per 
prendere congedo , non potè ottenerlo , poiché la maestà 
deir aspetto , la gt-avita dei parlare , la veneranda cani-' 
zie. mossero 1 ’ animo di tutte le Religiose a domandarlo 
per loro Confessore. Egli ricusò dicendo, che avea rinun- 
ciato r Abazia per cercare la solit-udine', e perciò non po- 
teva ubbidire ai loro comandi. Ma la Badessa spedi airi- 
stante una supplica 'al suo' Zio 'Clemente III., e ne'oUen- 
ne favorevole Rescritto. Obbligato cosi Oddo assunse il 
carico di Confessore , ed esercitò questo ministero per Io 
spazio di circa ondici anni nella severità della disciplina 
regolare. Mori di anni cento in mezeo ai cilizj , ed alle 

} ' leni lenze , dopo di aver fatto in vita tanti miracoli, qua- 
i prosegui a fare anche dopo la morte. Questa segni ‘nel 
di i 4 ^nnajo' laoo.' Giunta la fama ‘dèlia sua santità a 
notizia deT Sommo Pontefice Gregorio IX. nel 1240 ne 
commise l’ informo al Rodo. D. ‘Maccabeo Abate di To* 
vano della Diocesi di Rieti, ed al Rodo. Pre. Pietro dei 
Minori Conventuali Superiore della Custodia Marsicana j 
ì quali ne scrissero la vita. Le sacre ossa di questo Santo 
Penitente racchiuse in due 'urne dorate si venerano in nU 
Aliare dedicato alle sue glorie nella Matrice , e Parroc- 
chiale Chiesa de' Ss. Cosimo , e Damiano , e la Comune 
di Tagliacozzo per tante grazie ricevute ne celebra la festa 
nel giorno i 4 Gennajo di ciascun anno. • ^ 

(1) Gattula nell' Istoria Cassiu. Pari. II. pag. 801. 
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v^r. ri ; ' mCA-Pì'O II4 ’) . r ' l-\ 

-> • r» i»,» . ' . ' iM i ,< ih i ' 

• . . Privilegi y eé esenzioni della ‘Chiesa , 

- . ■ Ili 1 ; ■ et Monastero. , <:i . -l i 

Ifl sisténia de’ tempii diriggeTa Tantaggiosamente 
i luoghi t pii a ricercarei, .la protesioue e la gua- 
renzia de’ Potitefìci , ed i vantaggi , «hje risentiva, 
la società crisliana , .e civile, dal Monastero, e 
Parrocchia de’ Ss. j COisimo , e Daipiano' impegnai- 
rono i Romani Ponleficiia. riceverla sotto la loro 
special protezione ,,>fd;arrkchirla noDi solo.di quei 
privilegi ed I esenzioni, ordinariamente, annessi a 
tali protezioni, ma anche di concessioni, e grazie 
specialissime. Su ciò non occoi're imbarazzarsi in 
titoli vaghi , e forse, sosfietti , quando i abbiamo 
documenti chiari , «he. ,Uoo . sofiiouo eccezione. 
Basta per tutti la Bolla 'di Clemente. ,111., ( i). 
Qui il Poutefìce dopb dii aver ,. ad, 1 esempio del 
suo Predecessore Alessandro. 111. dichiarato;, che 
la Chiesa, .e' Monastero terdoo soUo: Tiimmediàta 
protezionéi della S. . Sede;, - passa alla iconcessione 
delle sue grazie. 

; B’esdnta primieramente dalla giurisdizione 
de’iVèscovi' Marsicaui ,iedi .ordina i^^che nessuno 
di' essi prèsuma di esercitarvi. qualunque atto, che 
ledesse la conceduta immunità. Ordina , che a 
nessuno Vescovo, o Legato sia lecito di fulminar 
le scommuniche , e 1’ interdetto per qualunque 
causa contro il Monastero , Chiesa , Clero , lJo> 
mini , e Servi , che gli sono addetti. Inibisce i 
Vescovi , e qualunque altra persona d’ imporre 

(1) ÌVedi r.appendldl * • v- 
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al Monastero , e sóe Chiese , e particolarmente 
a quella di S. Maria di Sorbo tasse , ed esazio- 
ni , oltre le ' solite , e consuete. Prescrive'^, che 
dentro i limiti delle Parrocchie spettanti al Mo- 
nastero nessuno possa ediflcare Chiese, Cappelle, 
Altari contro Altari senza il consenso del Mona- 
stero. Permette, che in questa Chiesa si possano 
^celebrare i divini officj , ancorché la Terra di Ta- 
glìacozzo fosse sotto il generale interdetto. Accor- 
da alle Monache la facoltà di provvedersi dovun- 
que del sacro Crisma , ed Olio Santo , e di ser- 
virsi di qualunque Vescovo per la Consagrazione 
degli Altari, e Basiliche ,> e compartisce alla Ba- 
dessa il diritto di accordare le lettere Dimissoriali 
a suoi Chierici per esser promossi agli ordini sa- 
cri da qualunque Vescovo Cattolico , che commu- 
nica colla sede Apostolica , e che qualunque Ve- 
scovo chiamato dalle Monache possa lecitamente 
nella loro Chiesa fare 1’ ordinazione. 

Questi privilegi , ed esenzioni con chiarissi- 
mi termini espressi da Clemente III. furono in 
seguito confermati da* suoi successori (i). Celesti- 
no III. Onorio III. Alessandro IV. , e Clemente 
VII., e le Monache, e la Chiesa gli hanno pie- 
namente goduti ha che i Vescovi de’Marsi non 
ne hanno riclamata 1’ abdizione dopo il Concilio 
di Trento. ' ' 




(i) Vedi l'append. num. III. IV. iV. e VI. 
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. Diritti e giurisdizioni proprie dei Monastero , i 
. . e della Chiesa Matrice. 

S. ir Monastero ,, e la Chiesa de’ Ss. Cosimo , e 
Damiano, non fosse, stata arricchita, dai Romani 
Pontefiti di privilegi, ed esenzioni , pure è th. 
spettabile per le giurisdizioni , e diritti suoi pro^ 
prj , che le sono pervenuti per esser non solo la 
prima Chiesa , t la madre di tutte le altre, ma 
per averle edificate colle sue rendite. Torniamo 
qui a dare una occhiata alle Bolle de’ Romani 
Pontefici. Alessandro 111. ci assicura , che la 
Chiesa , e Monastero de’ Ss. Cosimo , e namia* 

PO esercitava la sua piena giurisdizione, ed i proi 
prj. diritti sulle .Chiese di S. Yito , di S. .Gioi^ 
vanni di Camerata , di S. Andrea in Clereto', 
di S. Maria di Sorbo’, ed il diritto ancora della 
sepoltura di Poggio Bufàro, ossia .,Poggetello , e 
Clemente III. ci avvisa , che questa giurisdizior 
ne , e diritti gli avea estesi ancora sulle Chiese 
di S. Cecilia , di: Si Egidio , di S; Nicola , di 
S. Pietro , e Clemente IV. dopo aver confermato 
quanto si è detto da’ suoi Predecessori , aggiunga 
eoe i medesimi diritti si esercitino nella Chiesa 
di S. Francesco dell’ordine de’ Minori Conyenr 
Tcntuali. Tutti questi, Pont«;6ci individuano spe-> 
cificamente i diritti delia prima Chiesa , ricor- 
dando , che era; nel pacifico possesso di percepirò , 
oltre le decime , la metà delle ; oblazioni per i 
morti , la metà della cera nella tumulazione dei 
cadaveri , che avvenisse in qualunque delle Chie- 
se nominate , e di aver la metà delle dbblazioni 


Digilized by Googl 



solite a farsi in 'Tà^iaénz^ADèlle solennità del 
S. Natale, c della S. Pasqua , e di dar sepoltu- 
ra nella- Chiesa alle Viàth^glie'^ magnatizie- di 
Tagliacozzo ) ed a tutti ^ Abitanti di Poggio 
Buf’aro. 

'> <- ' Non Vi sàfà > alcuno ■-i5icuI;^e»te^,^che non 
intenda qnantd valore ,«■ e ’quantà importanza i si 
debtia dane -alla 'testimonianza ^ che ci^hatiind réì- 
so i Rotaani- Pontefici su’ 'i diritti i, e gmrisdiiziq^ 
ni di questa " Ghiesa-j e Monastero , mà p«fre trfitf 
tendosi'idi Verificarli suf puntol di fatto, à neccs-» 
sario di' i-ioordare' un esame testinaoniale; dal lad^ 
(r). Questo atto degale >nei suoi articoli sh i qiia,- 
ii^ caddero gr'iuterrogatotj ', oi assicura , die i nieii* 
zìonati' diritti , * e giurisdizioni’ ih quei tempi era-t 
no' pHi estese'^! ed ampliate , ^ochè i 'testimoi^ 
di'tleita t^ienza , e di fatto 'proprio deposerò , 
che 'là^GhiCsa ,ieiMonastecor eia nè. immemom^ 
èiW- "neh 'paci fico- possesso » di ''esigére come' 'di - &UÌ 
esigeva ’>i dagli 'Uomini di Tagliacozzo le dednie , 
M'd' mbtrimoti) y le obblazioir idi «pane , di danarò 
to' di carne, e di- pesci , e per-. tutti i. morti di 
to' quella Parrocchia, non' incnb',.che di -quella 
to' di S'. ‘ Pietro , ad eccezione' di quattro in cioi- 
to-,que famiglie , erano sepolte in S. Cosimo , e 
to' che* eguelraenle colà si sepellivano i Magnati 
i>'di ’ Tagliacozzo i Magistrali ,■ i 'Chierici ed 
» elcune 'Famiglie delle ' Parrocchie di S. Egidio, 
»' e di S; 'Nicola/ 'Deposero ancóra , che la Chies- 
to sa , e Motiastero esigerà da -tutte le altrq Ghie-* 
to se . la metà delle obblazioui soUte a farsi- nelle 
to' feste del 'Sw 'Natale-, -e Pasqua di Resurrezio- 

t ') - - ; 11! Il ■ ' ;■,<!//.' l. . 1. . , I 

1 • (i) Vedi l' append. niun. VII. 
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>> ne , e che ivi .solo era il Fónte Battesimale , 
» e che questo Sagraraento , e quello dell’ estre- 
» m» unzione si .amministrava . dai. Sacerdoti ad- 
detti a S. Cosimo, e non da altri » (i). 

'Per quanto i però ciliari, e imaó ideiti fossero 
i diritti del Monastèro:,' e Chiesa .Màtrice de’ Sa^ 
Cosimo, e Domiano, non tardò 'a 'trovarsi in cir*- 
costanze di soffrire delle dispute vive ^ >è idiihcili^ 
come vedremo ora', edappresso^ -i , r ! > i il 

Infatti nel 1472' insorsero; L Parróchi delle 
tre Filiali Parrocchie di 5 . > Egidio., S..- Nicola y 
e S. Pietro y e si >negarono di piò pagare al Mo<^ 
nastero le obbla^ioni de’ morti giusta le Bolle Apo-> 
stoliche. Non si tardò'molto per aitrorà reprimei 
re. questa loro stravagante preleozioae.yii poiché 
avendo il Monastero &ttO' ricorso alla. 'Reveren- 
dissima Curia de’ Marsi,. dovettero i«uddétti Par^ 
rochi cedere alla forza della ragione, e della giu^ 
stizia ; imperocché il\ Vicario Geneialel di< quei 
tempi con un suo Decreto de’ 37 Agosto 1 473 
sotto la pena della > sospensione ipso ifiietoì incuts 
renda dai contravventori del medesimo', ordinò, 
che i suddetti tre Pacrochi non 'solo segiutasseroi 
a pagare in futuro alla Badessa , e Monastero la 
solita metà delle obblazioni de’ morti ma che lo 
soddisfacessero benché di tutti gli attrassi i deotro 
il perentorio termine di tre giorni (3)1,.: 1.''. 

I • : Il 'I ' ■ . ' ' ' 

' • ' ; 'M 1 1. I 'I I : . 

. l. I .i.-t.-; . '.1 i't 

' • . ' . I.il.,'. » 

- /IH, ■> . i 

(1) Vedi Tappend. nnm. VII. ' ‘ “ 

(2) Vedi r append. de' documenti num. IX.' 
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r.ilt.cr iyU'-C'MV O IV. : : - 

; li) < ;; . ■ , . > .• ■> > 

-i) Erezioìte~ di. altre Chiese in TagUacozsoJ 

' ir I i> k.». .. .<■. ' .-J 

uTincliu 'la i Popolazione i di Tagliacozzo ebbe po- 
chi intlrvidùilu safTiciente ai bisogni spirituali una 
«olav ed. unicU -Ghiesà ; ma. quando coH’accresci- 
prentoMella popolazione si estesero i confini del- 
r incomodo , e montuoso abitato si conobbe la 
necessitil idi'étiigere altre Chiese -in ajuto di que- 
sta ■ de’ Ss. Cosimo , e. Damiano , ila quale' valu- 
tando più i bisogni spintuali 'della Popolazione j 
ehe 'i siiòi privilegi si mostrò rigorosa 'nella 
sua privativa^ .Fu allora, che procede all’ erezione 
delle altre tanto jdentro , che<fuóri dell’abitato.’' 
Oriiniquali epoche avvenissero queste nuo- 
ve edificazioni , non/ abbiamo memorie 'certe da 
poterlò sostenere; solo sappiamo , che nel liyi 
csis^va* lai Chiesa di S;< Vito, idi S. Giovanni di 
Capieratàri;, di $. Andrea in Cleretoi dii Maria 
di Sorbo } sappi amo: ancora che nel 11,90 erano 
erette , ' oltre le Chiese suddette , anche quella 'di 
S. GeiÀlia , di S. Egidio:, di S. Nicola di' S. 
Pietro: dalla Bolla di Clemente.'lll. è facile il ri- 
levare che qneste Chiese fossero state fondale dal 
Monaslevoi '>’« ‘i ' 


' Difatti/questo , Pontéfice parlando di tutte 
queste Chiese coll’ espressioni usate di Chiese Vo- 
stre chiaramente fa vedere , che appartenevano 
al Monastero , e Monache , alle quali era diret- 
ta la Bolla , per diritto di fondazione , cd ere- 
zione , convenendo l’ espressione Vostro unica- 
mente a colui , chei è Padrone di una cosa , e 
non a quello ^ che vi 'può esercitare una certa 
giurisdizione. 
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Ma come poteva il lodato Sommo Pontefice 
non riconoscere di assoluta proprietà del Mona- 
stero le menzionate Chiese , ed in conseguenza , 
come poteva non servirsi dell’espressione VoStre, 
se nel prendere , anzi nel confermare sotto la 
protezione della santa Sede il Monastero , e Chie- 
sa de’ Ss. Cosimo , e Damiano , dichiarò giusto , 
canonico, e regolare il possesso in cui si trovava 
il Monastero suddetto di tutti i beni tanto rustici, 
che urbani , nonché di ■ tutte le altre Chiese , che 
essendo di sua pertinenza anche possedeva ? Le 
parole della Bolla son chiare, e non hanno biso- 
gno d’interpetrazione. Egli dunque il sommo Pon- 
tefice si esprime così.’ ‘ 

, Ea>propter DUectae in Domino Filiae ve- 
siris justis postidationibus clementer amuùmus , 
et praefatum Monaiterium , in quo divino man- 
cipalae estis obseqido -ad exemplar fel. recor. 
jilexandri Papae PrSedecessoris nostri sub B,. 
Petri., et nostra protectione suscipimus , èt'prae- 
sentis scripti privilegio comunimus, statuentes , 
ut quascumque possessiones , quaecumque bona 
eadem .Ecclesia in ^praesentiarum juste , et ca- 
Tionice possidet , ùut in futunim concessione Pon- 
tificum , largitione Regiun , vel Principum ohla- 
tione JideUuht , seu aids justis modis , praestan- 
te Domino , poterit adjpisei firma vobis , et iis , 
quae posi vos successerint , et illibata perma- 
neant., in quibus haec propriis duximus expri- 
menda voQobulis. Ecclèsiam S. Viti cum omni- 
bus pertinentus suis , Ecclèsiam S. Joannis de 
Camerata cum periineniiis suis , jus quod habe- 
tis in Ecclesia S. Andrene^ quae est in Clerc-^ 
to , medietatem oblaiùmum , quae in Ecclesiis 
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Castri tie TaMùt/coiic in solemnikitUnts Paschae^ 
et JXatalis, et medUetatem de oblatieni- 

bus mortutìmnk’, sepoUuram mafontm. hombmm 
pm^ti Cssstri , sepoUuram Ppdii Pe^arae eia» 
medietaie oiiadbnttm mortaorum^ decimas /no* 
Imdinorutn , mnt. in Velie Ss. Cosmae , 
et. Damifuti -, et in> aive0 moy trigùtta ncadios 
sementartcios terrae vineas , ierras , ^ims , 
demos ) casularia , quae in praedicÉo Castro 
habetis- y dUQ< Molendma . , viginii duos pedes ter- 
ranwi:, de quibus homines vestri, Monasterii sant 
àif’eodati: Écclesiam S. Mariae de Sorbo cam 
omiibas pertinentiù suis : Eeelesiam S: CecUéae 
cum pertinentus suis: Eeelesiam S, JSgidii cum 
pertù/entiis suis: Eeelesiam S., Nicolaù, cum per- 
tinentiis suisi. Ecclesiaet Petti cum. pepimene 
tiis suisy espira praefatum. Castrum.% Ècehsiflm 
S. Joamis de Camerata CoUe de Fakifi*^ 
ga , eie. 

* Cjii h dunque cW cliiaramenie uso coDOSvat, 
che egunl diiUto di proprietà y e di pc^sesso> avea 
il. Menaetere,. e la Chiesa de’ Ss. Cosano, e Da* 
uiiaiio. V come sopra, le sue^ teue:,. vigne , case , 
casali , motini'. ec<. , che sopra le Chiese descritte 
uelia suddetta Bolla? or se egnale era il dh-ittp 
di proprietà. V e di possesso , dave dirsi,, che'. la 
Chiesa jMÙmei'ia'. potee. egualaieale, a suo piaci* 
zueoto dispow di esso. come> avrebbe di^osto' d| 
una casav, 0i di un fondo BiBttecvi.,. ei togliervi 
quei Cappellani ,. Custodi' ,. o> Rettori.^ che essa 
ajegjio' credeva : esercitarvi quelle, iìmzioni ,j eh® 
pure le parevano ofieessatùe , egd' cseraiiariB iu ogiù 
tempo Uh Qui voleva.,, ed.' io. consegueiue® 1 ! euua* 
ciafo Chiese, uoju. polowutu- foru'. cosa alcuna senza 
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l» dipEDdcnia ed il peiìnessò della Chiesa pri- 
Èfiatìa la quale era- la padrotìa,- e regitrice di 
lutté le ahre. 

Ma una piìr chiara pròva dell’ assunto , cioè 
che qtieàtè Chiese non erado soltanto Filiali , mai 
di assoluta proprietà del Monastero-, e della Chie- 
sa primària' F abbiamo dalla stèssa Bolla. Il pre- 
lòdato SWnibo' Pontefièe quando' ha Voluto indi- 
care la sempficé Figliuòlanza , é non la proprie- 
tà si è sèrvifo. della giusta canonica espi'essione , 
e ha detto : jus quod habetis. Infatti siccome la 
èliiesa di S. Andrea' in Clferetb nori era stata fon- 
data colle rendite, cd a spese dèi Monastero; ma 
ibodatà soltanto sul suold del' Monastero suddetto, 
così essendo pér ^nesta ragibtic filiale , il sknto 
Padre si èsprime dicendo : Hlibatiim permaneat 
qùoìi- habetis hi Ecclesìa S . Àndreae^ 
quae est in Clereto : quando poi ha voluto indi- 
care la proprietà si è servito dell’ espressione Ec- 
clesiae vestrae ; difattrnello stabilire , che niuno 
potesse fondare , ed erigere. Chiese senza il con- 
senso del Monastero ha chiai-amehte detto : Sta- 
iuimUs insuper ut infra fnes PaaochiaruM ve- 
stk^Aum Écclesiam , vel Cappellani^ seu alta- 
re' conira' altaré siné assensu Dioecesani Epi- 
scopi^ et vestro nullus aedificet vel erigat , sal- 
vis tdmen privilegiis Rómanorum Pontijiciùm ; 
Or se le 'descritte Ghi.csè con tutte le loro resj)Ct- 
tivO pertinenze non fossero state di assoluta pro- 
prietà del Monastero, non gli avrebbe il Sommo 
Pontefice conceduto il dirìllo o .d’ inibire , o ac- 
cordare r edificazione di qualche altra' Chiesa den- 
tlo i limiti di tutte le ripètute" sue Pariocihie. 

JNè questo solo Pontefice si mostrò rosi im- 
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pcgnato a rendere jpubbfico, ed autentico il tito- 
lo de’ Privilegi , de Diritti, delle giurisdizioni di 
questo Monastero, e Chiesa de’ Ss. Cosimo, e 
Damiano , ma i suoi Successori ancora con altret- 
tanto impegno lo hanno confermato colle loro Bol- 
le (i). 

Non potendo pertanto i Canonici Curati dei 
Ss. Cosimo , e Damiano estendere il loro servi- 
zio nelle nuove Chiese di pertinenza del Mona- 
stero , vi furono stabiliti de’ Cappellani , che le 
reggessero. 

Questi Custodi , o Cappellani coll’ andar del 
tempo presero il nome di Parroco , e le Chiese 
di S, Pietro , di S. Nicola , di S. £gidio furo-, 
no riguardate come Parrocchiali (3). , 

Queste Chiese per altro non aveano Fontet 
Datlesimale , nè sepolture , per cui i‘ Bambini si 


(lì Vedi l’appendice nei num. III. IV. V. VI. e VII.' 
' ripetute Chiese fossero di assoluta proprie- 

tà del Monastero risulta chiaramente dalle Bolle, e dal- 
1 esame testimoniale (Vedi l’appendice num. VII. ) Co- 
me poi il diritto di nominare i Cappellani Curati di det- 
te tre Chiese passo in potere dell’ eccellentissima Casa Co- 
Jonna , questo è oscuro , giacche nè Istoria, nè. Bolle di 
sommi Pontefici ce ne danno necessarie prove. È proba- 
hile pero , che questo smembramento possa essere avve- 
avendo i Principi acquistato giurisdizioni ,, 
e. leudi , riguardati nei loro feudi medesimi , come i prin- 
cipah , e preeminenti Soggetti , è probabile , io dicea , 
che abbiano a se chiamate quelle cose , che Essi crede- 
vano per dignità appartenere a loro , come primarj nei 
loro leuà , e ciò evidentemente apparisce in tante altre 
occupazioni , ed in altre cose , che ne’ tempi barbari si 
erano arrogate. 


/ 
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|)ortavano a battezzare nella Chiesa Madre , od 
in questa si tumulavano i defunti (i).- ' 

L’ incomoda situazione delle dette Chiese per 
essere edificate al ridosso di un Monte , non che 
la distanza dalla Matrice , fece sì , che per ov- 
viare a quegli inconvenienti , che potevano nasce- 
re particolarmente nel tempo d’ inverno , la Chie- 
sa Madre accordasse a tutte tre queste sue Chiese 
filiali la retenzione del fonte , e la costruzione 
delle sepolture , riservandosi per altro il diritto 
di ricevere da essa nella mattina del Sabato San- 
to gli olei santi , e che nella tumulazione de’ ca- 
daveri , dovesse intervenire il Curalo della Matri- 
ce colia Croce inalberata , ,e percepire dai cosi 
detti Curati grana dieci , delle quali grana cinque 
per il Sagrestano , che portava la Croce , ed al- 
tre cinque ne esigeva il Monastero per un cosi 
detto diritto (T ingresso ^ oltre una tovaglia dite-* 
la, e' la metà della Cera''(2). ' i.-.* t 

E sebbene 'alle suddeftfe filiali Chiese, fosse 
stato accordato anche pei* indulto’ la retenzione 
del fonte Battesimale , senza che la ' Chiesa Ma- 
dre si- àvesse’riservuto il Canone, con ciò le filiali 
non avrebbero jiotuto liberarsi dalla dipendenza 
della' Matrice , nè a questa si sarebbe loltq' l’ in- 
trinseco diritto , e la jirccniTnenza è'^quesfa è 
una Decisione della Sacra ' Ròta ( 3 ). ‘ ' 

Con questo sistema 'si è caiuihàto ' fino ni 
1790;’ In que^’ epoca nàcque 7,' e morì nella sua 
cuna un’ altra" Parrocchia ‘eretta nell’ altra Chiesa 

>. . ,.v. j ■' 

(1) "Vedi l’append. num. VII. 

(2) 'Vedi r appendice^ 'nirnì. VJIf. 

(3) Sac. Rot. coram Lance't. Deels.' 7^9 num. 22 . 


\ - 
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filiale detta della Misericordia , dove tras^rir 
rono due dei tre Parrocbi della Chiesa Madre , 
ed in questa circostanza si provvidero d^’ vasetti 
jier avere i santi Olei. Terminate le briglie i due 
Canonici Curati si riunirono nella Chiesa Madre 
con il loro Collega , ed il Parroco di 3. Pietro 
proGttando dell’ influenza , che gli dava ' la Vica- 
ria Foranea di Taglìacoz«) volle ritenersi i tre 
vasetti degli Olei santi , che in comune dfgli al-: 
tri due Parrochi di S. Nicco^ , e di S. Ègìdio 
lianuo continuato à ritener^ (i). 

C^PO V. 

» ' ? 

deìlei Gì\mq.^ $s. Cosmo y 

, , ^ Dq^icifìiO, , 

iu esistenza di tutte. Ie,,p^>ese tapl^, de^^^fo j clfO 
fuori di T^liacozzo Pte PHo la Ma- 

tricità a questa de’ Ss. (Qosimp , e Dapiiano , che 
anzi r hanpo sempre riconosciuta , e rispettata 
come tale, giacche que^q titolo noa è imtnagì- 
nario , ma reale perchè fpqdato sul diritto. Ab- 
biamo, osservato nel C^pq, IJ. Tholo 3 .. dpHq 1. 
Parte, che tre speeje. di, sonp distinte 

nel diritto Ecclesiastico, cioè i. irigOff 

rosa: 3 . la propria: 3. la imprqprie{ì ^ che 
la prima appartiene alle, spie Chiede Ca^e^^li : 
che la seconda , chq r ^ 

seco porta una reale soggezione , appartiene a 

I , '• 'i ^ ''1 j 

(i) Vedi l’append.' uj^.^ ;iU. 
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quelle Chiese Patrocchiali , dalie quali ^ altre co* 
me dal seno della Madie dkbeio 1* origine x die 
la terza , die MatridU impropria si api>ella ^ con* 
siste nella semplice qualità di màggiòiità ^ di di* 
gnità , di preeminenza su tutte le altre Chiese. 
Esaminiamo oi-a se le due ultime note convenga* 
no al caso nostro. 

La Giiesa de’ Ss. Cosimo, e Damiano fu 
certamente anteriore all’ erezione dello stesso at* 
tuale Paese (i) e tutto il territorio dei medesimo 
apparteneva al Monastero , in modo che non potè* 
vasi occupare il fondo per la erezione anche di una 
Chiesa senza il consenso , e l’approvazione della 
Chiesa primaria , che era ' la Padrona del suolo. 
Di&tti'. avendo esaminato i sommi Pontefici Ales- 
sandro Illy e IV. Clemente III. Celestino III. , 
ed Onorio illi. y che le • Chiese in alierà esistenti 
tanto dentro’, -die fuori di Tagliacozto eràoo Sta* 
te fcMidate nel suolo , ed a spese del Monastèro 4 
e da questo >. dotate confermarono • giusto ^ ^ to* 
gnlare appartenerne la proprietà ^ ed il possesso al 
Monastero in maniera che Clemente IIIx , ed Àles* 
saudra-IV. proibirono colle loro Bolle 'che' niu* 
no potesse erigere Chiese, ed Altari senza licenza 
dd Monastero (n). Queste Chiese adunque essen* 
do Uote> dalla primitiva , conseguentemente < sono 
per questo titolo Filiali , e là Chiesa -pritnittva 
dovette ritenere i diritti di Madre , cd a nonna 
delle leggi Ecclesiastiche, e segnatamente dyl Ca- 
po ad audkntiam esige dalie iiglie l’.onore , e 

(1) ‘ VeJi‘'‘^eJonjo nell’ Istor. Marsic. al lib. III; 

pag. 221. . 

(2) Vedi 1 ’ appcnd. num. Il, e 'V. 
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subordinazione dovutale , ed a tale effetto si ri- 
serbo il Fonte Battesimale , la tumulazione di 
tntti i cadaveri , la distribuzione degli Olei San- 
ti', c tutte le altre prestazioni , e diritti, de’ quali 
abbiamo parlato, e torneremo a parlarne. Conve- 
ucndo dunque questi argomenti di fatto colla no- 
ta della Matricità detta propria nessuno avrà il 
coraggio di negare alla' Chiesa' de’ Ss. Cosimo , e 
Damiano la qualità di Matrice propriamente detta. 

Questa seconda specie di Matricità' è corrobo- 
rata dal diritto della metà della cera , che si è ri- 
servata nella tumulazione, di tutti i cadaveri , che 
si & in qualunque .altra Chiesa j e non già a ti- 
tolo di Quarta funeràle dovuta a tutte le Chielse 
Parrocchiali a norma ^della Clementina dudum de 
sepolturis . estesa da Benedetto Papa Xlll. >anche 
per le Chiese de’ Regolari , ma' di icanone, < e 
di 'ricognizione fissata, e staÙlita.da’ Romam Pon- 
tefici a favore della Madie,,, giacche questo cano- 
ne si paga ancora da ; quelle Chiese i Paprocchiali^ 
dove di diritto dovrebl^ro; essere tumulati i Par- 
rocchiani ‘morti senza aver eletto la; sepoltura (u). 
Oltre a questo canone . ne , gode un altro. Esige da 
tutte le. Chiese grana cinque, a titolò d’ ingresso j 
che essa. Chiesa Madre permette in qnelk Chior 
se , che sono sue figlie nella tumulazione’ stessa 
de’ cadaveri (3). Di più i Carati , della’ Matrice 

' ^ ' • 

(1) Benedetto XIII. colla sua Costituzione de’ 
Aprile 1725 , che incomincia; Romamts Pontifex aequi'^ 
honique supremus asserlor estende anche alle Chiese dei 
Begolari il peso di pagare la quarta funerale , che per il 
passato non la pagavano , derogando a tutti i privilegi , 
e consuetudini , che in addietro erano stati in uso. 

(2) Vedi l’append. de’docum. num. Vili. 

( 3 ) Vedi 1 ’ appeud. de’ docum. num. XV. 
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CKiesà 'de? Ss. ^Coslitìò, e’Dàmiàiio 'in ‘òccasionc 
di Prodessioni ^ o -di' assotiàzione di cadàveri en- 
trano ÌB'tulte le -Chiese comprese anche quelle 
d«'’'-R6go]arì , colte insegne della loro giurisdizione 
usando la stola , 0 la Croce inalhérata. - 

' Infetti ftelte Processioni del Cofpiis Domini 
delle Litanie Maggióri,' e delle RògaziOni tutti e 
tre i"Pa-rrochì delle Parrocchie filiali di unita al 


Clero,' ed alle 'Corporazioni de’ Regolari si por^ 
tono nella Chiesa Madre, 'da questa esce la Pro- 
cessione y- e tutti vanno sottovia 'sola Croce della 
Matrice. 11 Canonico- Coiaio di' questa nella Piy)- 
leeàsione -ché' si- fa' 'nella Domenica infra l’ottava 
àeV’CorpUs Z^ónÌTO- 'entra proccsSionalmcrile irt 
tutte j‘0 tre le^'silccetiDàte Chiese di S. Pietro 
di' Si 'Egidio , di-Sl^'Nicco!a' éd' anche in quella 
di S. Antonio Aliato' portando 'il' Satìt?ssimo Sà- 
gramento^ ed in’ ciascuna di esse dopo- il solito 
caflo del Tantum ergo ed orailOne , dà la bene* 
dizioné' al Popolo , e prosegue quindi 'là processio^ 
ne; Una simile •bctiediziohO lià ‘ scrapfe' d.-rta lò 
st-e^o' Canonico' GutàtO anche in '-tempo ‘de’ Rego- 
lari nella Filiale Chiesa di S. Francesco nel gior- 
no ' del C orpus ' 'Dòmini , comO-' si ‘ è pratitato do- 
po la soppressione de*' medesimi , e si sta prati- 
cando tuttora. . ' ' . »’■■■ . > 


, Nel di di Marco ,,,e\ nei, [«concio giorno 

delle Rogazioni^ iun questi due., giorni, la proces- 
sione, che esce dalla Chiesa Matrice passa ]>er il 
territorio di tutte,’"è.tre'le succciihate' Parrocchie, 
e‘tutti del Clero ìaulo *PaiTochi , che ’ Sacerdoti 
semplici, come si è detto. di sopra , vanno sotto 
la sola Croce della Matrice , «d . ih Canonico Cu- 


rato dì questa giunto vicino all’ ultima Chiesa 
della Parroccliia di S. Egidio fa la Benedizione 
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de* Campi, giusta il Rituale Romano , .ttUtochè 
siano campi appartenenti alla detta Parrocchia di 
S. Egidio , e termina la processione nella Chiesa 
filiale della Madonna del Soccorso , ancorché sita 
nel territorio dell’ enunciata Parrocchia (i). . 

Similmente il Curato della hlatrice nel gior* 
no deir Assunzione di Maria SSma. anche in tem- 
po , che TÌ erano i PP> Conventuali andava , co- 
me al presente va , coll’ insegne della sua giuri- 
sdizione nella, Chiesa di S. Francesco, in unione 
della Confraternita ' di S. Antonio Ab^te , pren- 
de una Veneranda , ed antichissima Immagine di 
Maria SSma. col Salvatore,, e si portava , come 
si porta alla Chiesa dei PP. Domenicani , ivi si 
cantano alcune preci , e quindi unitasi la.Confrsr 
ternita dell’ Annunziata prosegue la processione 
fino alla Chiesa, di S. Maria del Soccorso,, pas- 
sando pel territorio di tutte e, tre le Parrocchie 
Filiali. Ivi giunto recita , alcune omzioni, e<pol 
ritorna la processione nalla Matrice suddetta , ed 
ivi resta ‘esposta quella Sacra Immagine lino al 
giorno della Natività di Maria SSnu. , nel qual 

(i) Barbosa in Sutnm. Jpostol.' Decis. Collèct. 6o5 
PignateiU Consoli. 2g num.^I. tpm. jy. RecUis. U». 
cil. Rota coram Rollo Decis. I 2 t num. i8 ibi. Oianiom 
autem praerogalivaram praestantioc ad . Matricilatera con- 
rincendam soccedebat «davo loco Pnicessro , quae fjt a 
Proepoailo Ecoletiae S. Vinoeafai in soietnoitaie SS. Cor^ 
noria Chriali circMmeirca, oppldan).,Paroohiv eliara intra 
limites Parochiae Saodae Mariae, qui profècto actua tam- 
quam unus ex celebcioribus ioter Pontifìcalea annumeratua ^ 
et qui iu Ecctcaiia Ciithedraiibus a Cathedrali, in aliis vero 
a-' Matrici debet habere princìpium , ibique terminare, 
quod sane efOxacissìnum subBÙnislmt Matticitatis argo- 
mentum. . 
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giqrpo si prppde ChÌPf8 , e4 in 

compagnia del Cuiato si riporta nel{^ CUifif>9 Fi" 
Ijftle di 5 . Frpnqpscq. qYP lit^oje , e 

dptla Torapionp dpliq «lessq Cnwtp. Ù. rippup n«i 
solito luogo. . ■ , , 

Ma qualora 1 ’ pserdzip 4 pUp l'irete gjurisr 
dizioni ab iiamemorabm prptjcalci dì>i Canonici 
Curg^i della . ridetta Matrice noe basta per prp" 
ygre, la Mati'icità ddia, Chiesa de’ Ss.< Cosimo, e 
Damiano, basterà il Dppreto di Monsignore D« Giu-. 
^'Pl»e Barone Vespoiyq dg^Marsi de’St agosto 1789 
approvato dal Cappellano Maggiore , 0 sanziona- 
to con rescritto govrano de? 3 ? loglio. >790 (i)^ 
Anche la isfTi?i^ ? M^t«ì f'?: Fjv.r, Fccìt., * 
§s. ;CflfM4s; nv Da¥- SAJifiAcqTii 'apposta nell’ an- 
ticp^ sigillo Parr-w<:bia^ avyisa la Mat'ifiità , «la 
conferà, la pobbljicp "stm , e fannia , • che. secondo 
^d-.dottispiflo Rwlq. .^.sn^rtàeqtfiiwiw ^dipiostaara 
la MoAricità (:?^H j.QuÌ!. ^P ?3 .gfPJÀW \ iModerni 
basta sentire j ^tinrftnj„etawiwi^i:^ti/.,,jO($r^^ 
eei;’ a,i^o .^^ 3 ,’} (Àiqunb, .g^eoiideinefltai .^osei» 

(lì ,r appo»' < 4 a- pRcuin. ina»,; .• , 

. •(2J«vScc(ys, yc ,re . .foroaà- J\ <ft- . mm- 6 g iti. 
Fahii<ìa ,mme. <atqtw fama sd Y%«aa» ,„de q.Mo 
agòau8.w»ii;f^|t panijnan^flaar, ?iAa^ «. spod-! locdw 
una p«;ius j .qaam ,al(sra, Ìcfi}fiW. .»soipa^ <aei:ò „ 

aejistimataqqe qù Matrix, Jlfajor » pat^ica a«XH 
Atwstip , 4^. 

ft-. Atf- iCA ,cflr<n«--6fUta JQecis. J 2f. nniff , 4 - 
ad dpWftnfilraiidam ^laÌPsilaifeipi^OKleaiae. 

Su Viaria .acqcdch^ etÌ 9 A> cptnania, et qpnstoas .Kepalan 

tip,v acj /Wta.yiSe'Jft »PtfÀ jfVtolàs superi nja^^ 4 i„ 

>;. fit hWPrificeqtÌQri qupli^afe.. fiasdea) 51c(dp»iae <;o!«n-, 
pa^apxe ad aliami ^swias » :<vw& pnWic», eiosùmaPoi 
valde deservii ad effectum -4e qqg Agitar» : . • y_ >. . 
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(juanto abbiamo detto , e diremo all’ oggetto di’ 
Matricità (i)i ' > ■ - 

’ Oltre la seconda anche la terza specie di 
Matricità conviene alla Chiesa de’ Ss. Cosimo , e 
Damiano. A questa terza specie appartiene la pro- 
va , che somministra il 'Vescovo colla sua visita 
Pastorale secondo 1’ insegnamento del citato dot- 
tissimo Redo ( 2 ). Qui niuno può negare, che il 
Vescovo venendo in visita in Tagliacozzo fe il 
suo primo ‘ ingresso nella Chiesa de’ Ss. Cosimo, 
e Damiano, esercitando la sua giurisdizione su i 
Sagramenti , e Sagramentali ( spettando il resto 
al Rmo. Pre. Abate di Monte Casino ). Qui am- . 
* ministra a tutta la popolazione il Sagramento del- 
la Cresima, ed i cresimati fanciulli di tutte le 
altre filiali Parrocchie si registrano dal solo Cu- 
rato della Matrice , cosicché i Parrochi delle me- 
desime non hanno, nè possono ‘avere il libro dei 
cresimati j ma questo esiste soltanto nell’’ Archivio 
della Chiesa Matrice. Qui fa sentire la 'voce alle 

sue Pecorelle' ed a ^uestà- Chiesa prosegue, e 

\ 

(i) VediU’append. de docnm."'nuin; VII. ' -* > 

(a) Reclus de re Paroóh. pari:' J. tiu 6 num. xtj. 
ibi. Argumentàm desumhur a ptimo ingressa noviier crea- 
ti Episcopi cnm consuetudine in tali Ecclesia' pèragendi 
ordinationes , et Sacramentum confirlnàtionis ministrandi , 
nt sancivit Rota coram Ansali Decis. 5ìS num.' r/f. §• 
Super addabantur. ibi. hòborata reinabsit eadem 'Matri- 
cilas, quod enim primarius ingressns noViter creati £pi-‘ 
scopi fit in eadetn Ecclesia ; et coram Ratto Decis. 2 / 
num. y. ibi. MaiHciiatis , et Majoritatis indicium dedu- 
cebatur ex quo Novarenses Antìstiles in Ecclesia S. Vin- 
ceniii pluries Sacra celebrarnnt, affluenti populo concìones 
habuerunt , et insuper Sacramenta Santissimae ' Euchari- 
siiae, et Chrismatis ministrartmt. 


Digiiized by Google 



ao5 

continua la sacra visita in. .tutte .le altre Chiese. 
L’ incominciar la visita dalla Chiesa maggiore.^ 
e più degna prova da maggiorala, della medesi- 
ma. Così ooncniude Redo, e la ' Sacra Rota Rqi 
mana (i). ;jìj ;<■. : . ^ . , ,1 

Altra prova: ci somministra di questa terza 
specie di maggioranza .la .libertk , : che /hanno semr 
pre. goduta gli ahitanti; di' TagUacozzo di adem-> 
pire al precetto , pasquale nella Chiesa de’ Ss. Go-t 
simo, e Damiano ,' quaudoochè pen dispos^ziono 
canonica ciascuno ‘deve communicarsi. in Pasqua 
nella propria Parrocchia a norma del Cap. Utriu&r 
tjue sexus de.\Po&ùt, et Remìst. ia (a).. 

Anche il diritto, della . stessa Chiesa de’.Sa> 
Cosimo , e Damianovdi far suonare. le Campane 
nel Sabato Santo .prima-. di tutte le altre Chiese 
è una lampante \ prova di matridtà , e maggio-:: 
ranza , a norma ddla notissima. . Cokituzione di^ 

. y.,,-.,.. .. ) u . .'5 •, v:'\, . ' '■» 

■ ‘■'■■-S '• 

(i) Recìus loc^-eUt\ num, y 5 f c ,y 6 . i^ì. Ex visita- 
tìonibus ab Ordinario ab una potius, quam ab altera' Ec- 
clesia primum susceptis probari poterit hujusmodi 
ritas , eo quod a majori , et diguiori Ecclesia solcai 'Vi-', 
sitatior Pastoralis ìnchoarì. Et Rota coroni Ratto Decù. i2t 
num. 7. ibi. Secundum^ Matricitatis, et Majoritaiis indiciuJa 
deducebatur ex visitationibus Movareniiuo) Autisiitum, qitt 
sese uniformes agendo ubique locorum vigenti consuetu. 
dini , quod sanctae visitationes inciperè debcant a majori ''' 
seu digniori Ecclesia , prios visilaruut Ecclcsiam S. Vin-. 
cenili , et deinde secando looo visitarpvt Ecclesia» S. 
Mariae. ,, 

(3) Reclus. loc. cit. nuiH. 8 y. ibi. Djclam Matrici, 
tatcm sibi vindicabit illa Ecclesia , ad quam prò susci-, 
piendis Sacratneniis Advenae, et Forenses nullum babeu-, 
tes fìxum domiciliuiu accesserint., Rota corata Ansai. I)e- 
cis. 438. num. 12. ' . ; i.i 


Digitìzed by Google 



30 I 6 

Oregofio Xit ^'‘e 'deUa Coìì^0g3zi{fffe GdtiTSi*> 
liO (t). ' >■'- ■■•• ’ ' • '■' ■ ' -'1 ■ ’ 

1 Ma sèma< c«r<firer a^tra -nr^tri pbt }àr prova 
della ^sèddetta 'Màtricitl^ y BaSW' éoltanUr 
la Decisioue della Sac. Gong, del Coéeilid>' dèi 
•8:34 a Ikvpra'dellè Chiesa' ^fotrk« cK fs|ièno(a). 

Nè ddve'’«fFattiQi ^favUraiO' tosa stM 
che alla suddetta ' Mètriòe< sidDé> stiate Bcet^dat^ 
taiv giurisdnàoDÌ ^ poioliè ìl«;iSi8t;ra> Gotfgre|i«zk>Ml 
da Riti le ha< dichiaraté anche' tatuaggio -di 
altre diesa ^ -cotaa può rh^larsl dal aog«enta 
deorato.' ' .. . .. i i.;<i i <[ i 

Cum S. iì^> <T.- 3 ^. Maji i636 
fut-Belationórà Smi.^ et Rmh J). €atdmaUi Cae- 
tarini ,■ deùlaravU 'Ecoles(am &* Geopgn Cì^ìfa^ 
tà' Modicùé Sjraéusanm J^ioeésts esse ■ ùoUe^ 
giatam ., et, Mattieetn y itti- talèin , déòèrè 
jfeecedeMkun-^ et* pnsetiùaetitìam sttper oi^nes àtC*, 
as CoUegiaias ejusdem Civitatis institum fu^ 
prò borio pacis declarari quaenatn sint hujusmo- 
di pfaeminenlid&? Et StC.- ad rétatkmem È riti- « 
et 'Rmi, D. Cardinatis Saàéltetti' celiÈuii es$é in- 
j[rascriUa vidèl'toet. . ... ‘ 

X f»" Quod iin- Solemnkate Gorporis s Chi-, 
sii processio iricipere' deb eav ah\ ifsH Eeteèsìd 
Matrice , ad rjùam conv erìitè dchbaAt Archipre- 
sb^’ter S. Petri cimi suo Clero y et omnes alti 

^ : i 1 

^ 1 ) Greg. X-I: Consti!. ia‘. i4- S.icr. Gong. Coti'- 
cilii in Dorothoiien, et Theatina i5 Munii fn' 

-Squeri. Praettii^entiarwlt 9. Màtfii TjSa. In LiMcina- 
nen. Proeessiònttm 3o. JulU i^5j. Vedi quanto' abiaoto 
detto al Capo IF. del' 'Jitol. IT. della primh I^arife 

(a^) IspBiiLu è una' Cittlr deU^Umbria' nella Diocesi 
' di Fuliguo. 
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interesse ^bentes 'emuneratì m caererttoniàli Bpi- 
scoporum'^Ub. a. eap'. 33 , et rmUó modo per 
9ias expectaìv. - - 

- a,® Quod' in eadem festivitate detaikf SS. 

• Corpoiis^ <Chrisii speeiet ad praeposkum S . Gef- 
orgii lUi primam Dignitatem , et eo ahsenie ctd 
aUom - Dignitatem ejusdem Matrkds' ordine suc- 
cessivo dummotkf ipsa dignitas'-, tfuae SS. Eu- 
cetristiaé Sacramentumyd^erre ‘deòét f'^dléf dm 
'solemniter celebraverèt. '' ' ' > - * 

5.® Qttod omnes ‘àUdt proCéi'sìóneS''publi- 
cae , pula Sé Marci , Rogaikmum , prò- pluvia 
petenda , serenìtate anpetrtmàa , et simìks , in- 
cipero parrter debeant ab ipsa Matrice. 

4° Quod in die ÀscenUonis Dontìnl , et 
Processhnibus S. Marci \ necnan Rogationum 
tam mira , quam extra ■ Cmlatem , Praepositaa 
Sé Georgd^ seu aRa Pignkas , quae sueeedit' ^ 
deferendo Stolam , (fficium facitìt benedicendo 
Segetes é, et sirmUa. 

5. “' Quod in omnAas' actièus Bt qaièus 

inlervenit Clerus S. -Geoigu, et Ckrus S.’Pe^ 
tri , Praepositus S. Georgii praecedetitiam ha- 
beat'', et vofum saprà jifcìnpresbjteruim ,■ et Ca- 
nomcos Sé Petrì, i - ' u 

6. “ Quod aeeedente' Clèro' S.- Georgii- ad 
Ecclesiam S. Petri prò exercenda publìctt fun- 
ctione , speclet , et pertineat ad Praepositum S. 
Georgii, et hoc casa praecedentiam deberi eidem 
Clero S. Georgii : in functionibus autem pri- 
vatis, paia ex devotione, vel simili praecedenti- 
àm competere Clero S. Petri in propria Eccle- 
sia. 

y.° Quod in Sabato Sancto pulsatio cam- 


Digitized by Google 




-a©8 

panamm spectet , et •pertìneat . privative ? quoad 
omnes, alias, ad MatricemyS ^ Geo/g^ii\>iv,o , vw. 

8. Quod indulgentiae seu excomunìcatior 
pes pabheandae , nu^ibi p/tblicare valeant , m- 
si prUts., publicatae Juerint in Ecclesia Matrice 
S. Georgii^ . \ V iV.i m 

g." Quod Fideles^ in die PascHatis recìr 
pientes SS. EucharisUae ,Sacramentum. in Ecr 
desia Matrice .,S. GeorgU y\satisfaciant obligar 
iiord , de recipiendo comunionem in Parochuili. 

io. ,Qpod quando ' aliquis Parochianus S. 
Pelli eligit_Sepulturam\in Ecclesia, S. . Georgi ^ 
Praepositus S. Georgi oQicium faciat super 
cadavere , etiam praesehte nuichipiesbjtero et 
clero S. Pctri. -, 

1 1 Quod in associatipne Codaveris , 
quando iniervemt Clerus S- Georgi , et Clerus 
o. Petri^ semper praecedentia debeatur Praepo- 
sito , et Clero S. Georgi , sub cujus Croce , 
omnes funus associanles incedere debeant , affi- 
cium vero super cadavere - spectet , et pertìneat 
ad Curatum iUius Ecclesiae , in qua cadaver 
tunuilari debet. r . 

12 .° Quod Archipreshyler S. Petri nulla, 
modo ministrare valeat Sacramenta suis Paro- 
chianis extra .proprinfnjPorochiam. t 
Die 6. Septcmbris ,\ù36. 


/ 
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,,, ; . ; CAPO VI. . 

Jntiche Controversie cotta Chiesay e Mónetstero' 
SS. Cosimo f e Damiano. 

Itle giurisdÌKÌonL proprie, ed i dirìltl del IMona-, 
stero , e Clìicsa , ed i privilegi , ed esenzioni, 
accordategli da Romani > Pontefici diedero luogo 
noi secolo XIII .« a delle controversie ' con i Ve- 
scovit de’ Morsi «’ i quali tentarono di spogliarla: 
aflatio de’ medesimi y quindi .del ia34 il Vescovo 
de Morsi, di quel, tempo inibì a tutti gli abitan-' 
ti di Tagliacozzo, e sotto la pena della scomuni- 
ca di portare i loro Bambini a', ricevere il Bat- 
tesimo,’ ed 1 morti a tumulare nella Chiesa dei 
Ss. Cosimo ^ e Damiano , e di dare alla stessa 
le consuete Decime, obblazioni , diritti .de’:Fu-. 
nerali’, e di sejxdtura. Questa misura presa dal, 
Vescovo quanto fu forte , e violenta , altrettanto 
riuscì facile al Monastero di superarla. 

«Col quasi .possesso delle sue giurisdizioni ,, 
e preeminenze risultanti dai proprii diritti , con- ' 
fermati non. solo, ma, ampliaU dai Romani Pon- 
tefici , comprovati dal citato esame Testimoniale 
(i) e da altri titoli gli riuscì di superare questa 
contestatone. Superata felicemente dal Monastero, 
questa causa contro quel Vescovo , uscirono in 
campo nel i484 i Padri Conventuali, emalsof- 
iì'eDdo I di ! dover dare alla Matrice la metà della 
cera nella -tumulazione de’ cadaveri , che seguiva' 
nella loro Chiesa , impugnarono al' Monastero 
sudetto un tal diritto. . 

(i) Vedi l’appen. de dociùn. n.‘ VII. • ^ 

iS 


\ 
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Lungi dal ijedsùre* csàei'e 'questa tradizione 
di cera uii canone stabilito nella erezione della 
Cliids» di' Sr’ Fraoe^sèo» tiéohtìscérika Sef d'dtìj'iV 
Ilio della -Chiesa’ hfadh'e^- giudica vanò'di^rsi con- 
siderare come Quarta funerale^ e perciò preten^- 
devatid dv-date ^m^c«iwen$e ;là' ^arrta< pt^rt» 
delia «era. ' • - /'-'i ; < .>• -n. » > . . 

’ la Sarrèbzai del SMWmb Fontefik:a‘ In-- 
nucénzò VDl cc^rderando' ^ i aùei degnrìsdr-' 
iati Fl’cdecesstm Clemletyfe lil^ Celestìnò IlL* Otìty^ 
riiy'lH' 5 ètì AkSsainfdroliVj aall’ accogliere sotito 
la' tórò' ptV«e4Sbtfe'<jtiésflo MoHaitdró* , avvito' ix^o^ ■ 
seiotO' giwslo ^ e cafUOrticO» it dB ritto ctì« dveb ib 

medesimo di esigere da' tuiie le Chiese' ‘eMistenti 
iit Tag^aco^zo AOtf soto la metà delle òhlazlcei , 
c4te nelle 'soleanrtò ' di' Natale j e di' Paequa' M 
covdmy ddi fédeh (i) «a là metàf delle > cere an- 
eWa de Morti ^ ordinò , éhe dai Padri di S. Frtb“' 
ceàeo' si fesse ih ^petuo dato* al Monastero • dlf 
S. Cosimo’ la metà delle èehé *in' oecasiénè-di- 
tHitwlaiie i l)efuii«i T incaricando il Vicario 'Ge- 
miate dé’ Màrsi di: quie^ tèmp^ a rendere pobhli-' 
c» la' sita Bofla d pétizibOe delta Bades^ del dét<^' 
to Monasterd (9);' ' ' - ’ 

! ' ’ BojtfUi quest* causa rinacque rie! sècolo XVII 
u«« 'mmvé éohtc^tiooo ess^o Véscoto dè^ Ma>r- 

iti ‘ - li^ r I . I *^I« , X I >• -r'. * ^ il * - ■ » . I * 1 ; - 


(1) $otrl i lopfà lèditi doni. Pétiièfié} éblf èmino'a- 
Bt»Ue,..l]»iibo rióoiMsitiito eanomeo- il dirrtlD f Sèiw srvex 
il Aloiiastero di esig/ere,, dalle. Parrocchie Filiali la niétUi 
delle obrazioiiì , che" néllé sofenniià di Natale e di Pasqua 
si facevano dai Fedeli: diritto che' è conservalo intatto 
fino all’ anno iCg4 vedi Tappeii. de’ docum. n. XII, 

(a) Vedi 1' de’ ìlocniu; u. X. 
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si Monsignore D. Ascanio do Gasperisl In qaesla' 
contesa entrò mediatore l’ Eminentissimo Cardina- 
le Filomarino ArcivescoTO di Napoli , il quale 
nel 3l Marzo i656 proggettò una concordia col- 
la quale si stabilì , che tanto le Monache , che il 
Monastero restassero sotto l’ immediata giurisdiùone 
del Vescovo : Che il Vescovo visitando la Chiesa- 
Matrice de’ Ss. Cosimo , e Damiano visitar po- 
tesse tutloccib , che concerne cura di anime , 
doc Sagramenti , c Sagramentali : Che la nomi- 
na de’ quattro così -detti Canonici Curati si facesse 
* dal Monastero , al V^covo spettasse 1’ approva- 
zione' de’ nominati , ed al Padre Abbate di Mon- 
tecasino il diritto di bollarli , come anche il 
diritto di bollare tutti gli altri Beneficiati delle- 
Cappellanie esistenti in detta Chiesa Matrice , do- 
po la nomina de' respettivi Padroni: Che il Pa- 
dre' Abbate potute visitare il Materiale , e rea- 
le di datta^Cbiesa. > . i.i- ’ 

: Quest’ atto solenne' fu sanzionato 'dalla Santa' 

Sede li 9 . Gennajo 1681 e fu reso esecutorio li' 
i a aggosto ] 666 con atto pubblicò stipulato da' 
Bernardino Cincarini Noterò della Reverenda ‘ Cà- 
mera Apostolica (i). 

Quietatisi i Vescovi ^ i Pàrroclii delle tre 
Chie$e Filiali , cioè di S. Pietro , $. Nicola , 
e- S. Egidio niente prezzando il decretò ema-‘ 
nato contro i loro Piedecessori dal Vicario Gene- 
rale de’Marsi nell’anno i47^ come abbiamo vedu- 
to' nel capo III. pag. igi cercarono di scuotere la^ 
loro dij[)eiiden8a dalla Chiesa Madre un 'anno do- ‘ 

( 1 ) Gjtoiim. hior. Moni, 0as. Pari, //. Saecul. 
XIL pag. tetju. - - •' '■ } ■ ^ 
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po la stipulata concordia , e pretc^ro di essere 
indi{)cndeD(i dalla Matrice. li Vescovo Corradini 
cou suo decreto del di ao Marzo 1687. e con 
un altro de’ a aprile 1697. dichiarò, che la Chie>( 
sa madie essendo nell’ inimemorahile , e legitti>' 
ino pi^sesso delle sue giurisdizioni , e diritti sul- 
le tre Parrocchiali Chiese Filiali , perciò queste 
avessero dovuto seguitare ad essere sotto la di- 
pendenza della Matrice (i). 

A questo Decreto tacquero i Parrochi , ma 
riuscirono in campo nel 1738, afiacciaudo nuo- 
ve preteuzioni , cìie furono sopite dal decreto di 
Monsignor Vescovo D. Giuseppe Barone del 3 i 
Agosto 1739. col quale definì 1.* Che i Parro- 
chi delle tre Chiese non potessero , ne dovessero 
incedere colia stola nelle Processioni solite a far- 
si e nel distretto della Chiesa Matrice , e molto 
meno dentro la Chiesa medesima, a." Che non. 
potessero associare verun cadavere senza l’ inter-, 
vento della Ciuce della Chiesa Madre. 3 .!’ . «Che 
competeva al Monastero giustamente la metà del-, 
la cera in tutti i Mortorii : una tovaglia di tela 
solita ad attaccarsi alla Croce , grana cinque per 
il sagrestano , ed altre cinque per lo stesso Mo-i 
uislcro (3) che sono per diritto d’ingresso. • 

Fu rispettato questo decreto fino al 1783.'’ 
In quest’anno ailàcciarono nuovamente i suddetti. 
Parrochi le stesse prctenzioni ventilale, e discus- 
se nel 1739 , ma ebbero un esito peggiore del 
primo; poiché sua Maestà per mezzo del suo Cap-^ 
pollano Maggiora nel 1790 ordinò la pronta ose- 

(1) Vedi r append. de docum. n. Viti. 

(a) Vedi r ap|ien. de Docuui. u. Vili. 
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cozionc di quanto era stato decretato nel 1739. 
£ siccome i Parroclii per esimersi dal pagamen- 
to della cera , tela , e danaro dovuto al Monasic- 
10 aveano esposto , che non potevano obbligarsi 
i Parrocchiani a un doppio pagamento , Sua Mae- 
stà ordinò , che i Parrochi sugl’ incerti , che si 
esigevano dai Parrocchiani pagassero ciò che com- 
peteva al Monastero, senza che i Parrocchiani ve- 
nissero inquietati con un reiterato pagamento (1). 

Questo decreto fu inteso con estremo dolore 
‘ da uno de’ tre Parrochi, il quale non potendo più 
alzar la testa contro la Chiesa Matrice, e molto 
meno contro il Monastero , nè opporsi alia Rea- 
le Ordinanza, gli fu fàcile di sommuovere Mon- 
signore D. Francesco Vincenzo Lajezza , di feli- 
ce memoria , il quale , sebbene pieno di dottri- 
na , e di cognizioni fu tratto dalle persuasive del 
Parroco sudetto , e spiegò tutta la sua attività , 
e contro il Monastero , e la Chie^. 

’ Sarà sempre memorabile ne’ fasti Marsicani , 
e del Monastero questa contesa , sulla quale , e 
per il rispetto dovuto a quel Vescovo degnissimo , 
e per la stima grande , che esige da me il rispet- 
tabilissimo Ordine Cassinese, credo di passare in 
silenzio tutti i fatti , che allora avvennero. Non 
posso però tacere , che la Chiesa de’ Santi Cosi- 
mo,' e Damiano in mezzo a tanta tempesta ri- 
mase nel possesso delle sue immemm'abili , e le- 
gittime giurisdizioni. : ' • 

Ma non ancorarsi acquietano i Parrochi , e 
.principalmente quello di S. Pietro men^tre insor- 
ge , e dice » Ma Clemente HI. nella sua Bolla , 



' . (1).' Vedi l’appeo. de’ Docttm.' oum. Vili.': 
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» 'dii cui' (tanto » vantano il 'Mònastero^ edi Ctr* 
» rati di ’S< Cosimo , asconda ulta certa liberi 
M al Parl’oco della Cliieto di S. Pietro , dicendo 
» Ecclesia Sancii Petri in Castro , tjuod dksi- 
M Uir Taliacotio sUa ^ et ejusdem Capelloni in 
eadem lìbertate permaaeat , ^uam tempore 
» antiquo Jmbuit questa’ libertà dunque lo & itr- 
■M 'dipendente daMa Matrice m. - ; 

Bellissima conseguenea. 

Si risponda intanto colle parole dedla stes- 
sa Bolla. ^ ‘ ■ ‘ . '> 

‘La Bolla di Clemènte III. del rigo' fa di- 
retta all’Abbadessa ^ e Monache de’ Ss. Cosimo, 
e Damiano in Tagliacozzo. Nell’ enumdraiiiorie dèi 
Beni , de’ diritti, e de’ luòghi posseduti Si cìta tm 
gli altri : jus quod habetis in Ecclesia S. Jn- 
'^eae , quae est in Clereto : medietatem < obia- 
tieman quae in Ecclesiis Castri de Taliacotio 
in solemnitatibus Pasquae , et Natalis 'Domini. 
Pare evidente dunque, che tra le Chiese del ca- 
stello standovi quella di S. Pietro, e dovendo es- 
sa fin d’ allora riconoscer coita 'metà delle oMa- 
zioni il Monastero, era nel preciso stato' di sud- 
ditanza verso il Monafstero medesimo, ed i« conse- 
guenza questo non solo vantava 'un eminente do- 
minio tai 'quella , ’tti» n’ esiggevn ‘ dùé tolta 1’ arnto 
11 tributo di dipendenza attuale; dunqtie chiara- 
mente apparisce' ih idominio dei Moua$téru. 

In seguito delia Bolla istessa' dioèsi. Ecclè- 
sia’ S. 'P^ri in castro-^ tptod die'uur ^ Taliaco- 
tio sitie^ et' efusdèm Còpeilkniàn eadem iibéifa- 
ie permaneat\, qùdfn 'tÉmpoh^ àtiflqtto- habait. 
Qui invano si cercherebbe qual fosse questa liber- 
tà attribuita alla- dùesai, e Cappdkuii'di S. Pic- 
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^ro , poicUc manca qualunque documcnlo, ,e Ua- 
4 i%ione certa. Ma siasi qualunque ^ essa 4p-v iCs- 
sqr una particalare iiberlà , cUe ferisca quakUe 
jìto ,y p peivilegip -parziale y e seepodafio , ,iHai 
però si può intendere con §10 X eseuzionp .di que- 
sta Chiesa da tuUocciò , /cl^e .costituisce 1’ essen- 
ziale della jdipeadenxa , ed essendo così al4ùfl«po 
Ja ^ipendenw sicura , e chiama in favore Mo- 
nastero , r. accidente parziale della libertà d^l|a 
.Chiesa oscuro , ed incerto , lo che piente toglie 
alla Chiesa Madre , ed al Monastero , ma .toglie 
al contrario alla stessa Chiesa di S- Pietro , ol»c ' 
•nel sicuro., e cliiaio dii;itto di dipendenza n«n 
sa quale de’ modi , o libertà .pps^a addurre. 

Che .il Monastero poi ,alihia esalto in ogn» 
hanno il tributo di dipendenza npn solo dalle 
jChiese Filiali di S,. Pietro,, di ■$. J^ipola,, 0 .di 
S. Egidio , ma anche da quella ,di PiQdii 
rae cioè, del PqggeleUo non Jia .luogo a dubi- 
tarne. PèPPPQ.dùan ao.no i .dpeumenfi che ,hn 
il Monastero. Tutti i Libri antichi del medesimo 
ci mostrano detta 5 Vdai^qte‘ quanto in ogni an- 
no esigeva dalle medesime Chiese. Si vegga nel- 
r appendice de’doQumeoù il ?^Mpiero XU- e d^l 
medesimo .chiaramente., si. raccoglie,, che ,U Mo- 
nastero ha sempre esalto dalle .?n,edesÌEne> Qpese 
la metà di ciò , che ofierivano i Fedeli nell’ ^ 5 - 

posizio/m ,deH® iPeliquie ne.,giofui, idi- Pasqua y?,.e 

ciò come j^i ò . detto , in o^seiiy^nza'j'dclJn andeU^ 
Bolla di Clemente III a dimostrare la sudditan- 
za delle sudelle Chiese. . . r - 

Dal fih qui detto però , ilott vorrei die VRr\di . 
'Parrochi d' 5. iEg,idip. ,, d,V'$t '|^ÌSplj9oiiP,. Al. .«• 
.Pietro, che Uplp v 
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rei dùsi , che immagina^ei'd , che 'coH’ aver io 
esposto i privilegi , ed i diritti della mia Chiesa 
pensassi di &re qualche innovazione sopra le Chie- 
se loro. H Ciel mi guardi. Stia ognuno nell’ at- 
tuale suo possesso j e la pace , e 1’ unione , che 
al presente regna tra Noi possa fino alia consu- 
mazione de’ secoli trionfare nei nostri Successori. 

Ho pensato di esporre i privilegi della mia 
Chiesa non per altro , se non perchè avendo la 
medesima in tante diverse epoche dovuto soBrirè 
tante accanite contestazioni'; se mai nell’ età * fu- 
ture f ^od absit ) sorgesse qualche spirito aman- 
te d’ innovazioni possìno i miei successori avere 
una raccolta di ragioni alte a dimostrare le giu- 
risdizioni , ed i diritti della sudetta mia Chiesa 
avvalorati dai privilegi accordati ad essa colle 
ripetute Bolle de’ Sommi Pontefici. Del resto mi 
protesto di non voler affatto recare il 'menomo 
pregiudizio ad alcuno con questa mia operetta , 
che anzi la sottometto al retto giudizio di chic- 
chesia. 

CAPO VII. 

Soppressmne del Com>ento , c Chiesa di S. Fran- 
cesco , e stabUimento deila medesima in Chie- 
sa Coadiutrice* ‘‘ ’ , 

ILta Chiesa de’ Padri 'Conventuali dedicata a S. 
Francesco d’'Assisi (0 ^ edificata per opera , 

■ ... I . "I ■ 

(i) Dalla vita del l^to Tommaso da pelano, detto 
volgarmente da Cellino , le dì coi Sacre^ ossa riposano in 
un urna aita follo TAllaiV maggiore di S. Francesco , ài 
raccoglie che qneato Convmto avea a $e soggetto no Mo- 


» 
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cd a speseceli uha Dania dell’ Eccedici ss’mia e»- 
sa de’Priiicipi Oi-sint' lión molfo dopo la Oaiionl- 
zàzione del dello Satttb, che seguì hd Ijuglib del 
tsaS, opiuandosi, che possa essére stata' fondala 

tra ii’i 34 a } e i'a43 v e »*hphat« 

dalla pietà della niédesinóla Famiglia Orsini (»•) 
seicento anni cioè dbpo' la fbndazioile della- Ma- 
trice, la quale dovè naturalmente prestarvi ' il stro 
consenso in vigor delle Bolle Apostoliche sopra 
riferite di Clemente HIl' di Alessandro IV , é di 
Clemente VII. (a). Questo Convento , e Chiesa 
rimase compresa nella "soppressione ‘ generale 'di 
tutte le Chiese de*' Regolari possidenti avvenuta 
per decreto Reale de’ 7 . Agosto l 8 ò^. 

Sarebbe questa rimasta perpetuamente chiu- 
sa , se lo zelo e la pietà de’ Curati,; e del Vica- 
rio Foraneo di quel ‘tempo' (3) non gli avesà: 
stimolati ad impanare i Signori' Incaricati per 

. i ^ ‘ • r »• 

naslero di Suore, die si ' trovava nel piccolo Castello det- 
to de’ Varri silo circa ollo'miglia distante da Tagliacuzzo 
delle; quali Esso n' era' il Direttore Spirituale.' Morì nel 
ia53 , c fu seppellito, nella Cliiesa del. detto Moiiaslero 
sotto il titolo ai S. Giovanni de\Varri|,^ma .pel 
allorcliè Roma andò soggetta ad un memorando Sacclicg- 
gio per r incursione' de’’Bafbari , e scorrendo per » con- 
fibi delle stato Eéclesias9Ì0 ^ introdossero' latito -al castel- 
lo de’ Vari'i , die a -quello di Uppa , senza' il meoomo 
riguardo, nè anche -.alle .'Vergini, plausirali, le : obbligaro- 
no a fuggire , e spogliandole di dò ,,che avevano deva- 
'sìarbno' Cfiiésa , ,e Monastero. ' . " " * 

’■ "(i) FebòniiV Istor. 'Marsfe. pag. 2z3. • ‘ 

‘f fa). Vedi fappend.* de’-Do<hihi. h. H. -V.’- 'Vir.!* n 

W I Canonici CuraiMlglla .Chieda Matrice .de’ SS.: 
siino., e Damiano erano in qgel U'iiipo. Rmli..p. Giusep- 
pe Galiinara , e D. Vincenzo,Conies ., ed .il Vicario Fo- 
raneo era il Rndo. ‘Signor D. RaiEiele’ Hèzld. 
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. , aperta .al cqjlo , 

:proiìttpn4p .deli’ eppqrtuup n^ezzo ^ ;cbe loro po^r 
Ig^va r . articolo,, 3a. d^Uo «tiesse Xlpciretc^ X<’ arUr 
^olp; era il.«egueotc, > .- • » 

Articolo 33< I». 1|1 lilinis^^ del Colto ,^d* 4 ji 
.9* ,g1i ordioi 4 iperpblt peuc^te ja st^pressioqe,, p 
.M .dopo, dell^. inodesima i .^oluar-ii di .^edal ,yor 
,9» .nerazjono del popolo.,, e le ChL^ Coadiutriol 
f> delle .Cqre noa restioo mai .clùuse ,.e vi si sor 
Pfi guitiiio .ad esercitare Iqiitie le solite sacre fuo- 
^ .doni »J. 

j.. iCiusta due^eil,citatoI>ecretotutte le Clue- 
.de,’ soppressi Conveuti doveansi chiudere , je 
secondo 1’ eoueciato articolo So. i soli Saotoarii., 
e, ;l.e, Chiese eoadiutrici .poteano restare aperte. 
JDevesi dunque qui osservare se la .Chiesa di . 3. 
J'raqcesco sie rimasta .aperta eh culto, .perchè cqu- 
■siderpta.come Saotuarìoi, -ovvero come coadiutric($. 

Che la Chiesa di S. Francesco non sìa sta- 
to giamtqaij Santuarip .è provalo dal perchè noa 
,yj è stato, , nè vi «i trova alcun , corpo di .5anto., 
icui lil popolo abbia mai avuto , o abbia special 
divozione. 'E' sebbene vi riposi il corpo del Bea- 
to Toniroaso da Celano , pure* questo non risquo- 
tc special divozione dal sudetto Popolo, dunque 
deve dirsi. esser rimasta aperta. al culto , perchè 
•eoosiderata come, coadiutrice , " e <cosi realmente fu. 

L’ Ecceilmò. Monsignóre D. Gio. Camillo 
'Itossi di chiara 'memoria allora Vescovo de’ Mar- 
si incaricato dal Sig. luleadepte della Provincia 
a diduarare.iquali Chiese de’ soppressi Regolari 
-potessero nella sua ‘Diocesi restare aperte al cul- 
tpj," giuVla jrartioolo Sa' del 'citato Decreto, rispo- 
se’ clié tra .lèVQhie^ TqgUaqtJizzo 
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^ « q«c4fe idi S. >^ra«ce8«> ^ tepad‘ufr>«» 

della ;G«r4 t^-Ci^^dlainU/iS^ JìiHniBuvQi l>«ò <ssor*j 

dnolia ^nsitkraU 4 ble.ll)fflr:ù J^olli ,qfts}pi ;tb W«v»r 

pagM t)> 1 , ;,i!m: i#' « 

.•! CSbtre piò ^ ,gl’ Intaricali 4 i qutl„ tempo .per 
Ja-^sóppreteioue. de’Regblari «oa iora «fficia, de a6 
Seltemboe. 1 809. ^rega tono <il prelodaio Moo^iguta: 
(Bossi <, loade si ooitìpiacesse idi .far.ire^ve ' aperte 
al. Cullo, k I Chiesa di S.ì i per<ihc. iv iu 

M questa ( coti essi idic<Mio.‘):iinj queste, si .spiega 
ai •iBi'Dwàua: parola «eU’.Av¥éoto.».e »®Ua.Quare- 
^ pevclm ivi i tPtarrodbi . di S» Cosimo 
9t>. ■ai aouBÌnistrano giornalmente, i SaiyaBii®oti > -® 
11K) esercita no tutte, le .altre ^flioàionivfioUte.iO oele- 
^ braitsi. (in detta Clùesa!(a). . .-t , ..(ihmm •!. . 1 <> 
Fare dunque provato , -ohe* la Chiesa dii S- 
<Fr»doesco)-8Ìa..«mia8to .aperta.’ , al. >««U« ,..r perchè 
Coadittttice della. Cuna Mftdre. Ma a .maggior pp- 
•va^deU’ asswrto è' «eeeasar io. Eijfetip«! . quanto -Moor 
.signor »vieack> Genéiale dijq«eiiite«ipii ( 3 ),sciis“ 
se in iùs^sta «l;Signdr Vieario iFocaneo di . Tar 
^iacozzo.' . I '' I li" iii. ■•,. 'i:.!' '.ri'V.) 

. iia.ilotteaa tè scéme isegue, i.vj; ■ 
Pescina 16 Novembre 1809. 

»> MonsignoiJilllmoi ddsiAerando, che codeste 
» anime non restino defraudate del bene Spiii- 

■*, teaieV» clBd%shNritkva daU^tteSVeiwte^delle ASw^P 

- . ' . r . . . . ■ t •\ . J 


( 1 ) Si'TSOOogtJp ydui ideiouinésSi'<i»ipt9iitiaetaialla.&in*» 
Curia de’ Morsi , e dalle copie autenlìche , che »i »opp 

*uo I Sur!® ? 

Wonasiero. _ • 4 -j- 

(3) Rmo. Sig. D. Nifola de Giorgio attnale tUcidi- 

.afionq,„piÌ!pa , .«drHWai^gaUltlkMa lC«lie4r^ de’>M«r«* 
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M funsìoni , che si sono sempre esercitate nelle 
n Chiese di codesti -GniTenti sorressi , dietro la 
» di lei dimanda , « ’qnella de’ Signori lni»ricali 
w Mancini , e Novelli viene a stabilire , die co- 
» deste due Chiese di S. Francesco , e S. Do- 
» menico restino aperte al culto considerandole , , 
M come Coadiutrici della Cura Madre, da cui deb> 

» bono dipendere , incaricandone formalmente fin 
da ora i Parrochi della sudetbi Matrice ( come 
V con piacere ha inteso dalla sua de’ n5 dei pros- 
» simo pssato ottobre aversene già presa tutta la 
» cura ) ad esercitarvi tutte quelle Sacre funzioni , 
che sono state solite a celebrarsi. Lo passi al- 
» r intelligenza di chi si conviene , e ne procuri 
» r adempimento con daitnene riscontro. È resto 
li» rafimnnndotfti ecc. (i). 

’ ''Da • tuttoccib chiaramente apparisce , die la 
ripetuta Chiesa di S. Francesco è Coadiutrice , 
ed essendo tale deve riputarsi una et eademel 'Ec- 
ctesia colla ooadiuta Chiesa Madre di S. Cosimo , 
ed in conseguenza come il Curato può disporre 
delle Sacre funzioni nella Chiesa Madre , può 
egualmente disporne nella Chiesa Coadiutrice. 

’ ^ ‘ . CAPO Vili. ^ 

• . ' . * ' I ••• ■ • i .. 

'Dhiìti, è ^giurisdizioni eseFcitati- dai Curati dé 
Ss. Cosimo , e Damiano sulla Chiesa di S, 
Francesco , prima delbi suppressipne, . , 

IPer conoscere, se la Chiesa di'S. Francése sia 
stata fin dàlia "sua' nascita' Filiale della Matrice di 

'* '(i) Eihtè neh’ Arefairio Ad Monastero 'h copia' au- 
tentica. 
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S. Cosimo , tnltOGchè Chiesa de’ Regolari , è ne> 
cessarlo rioKMitarè all’ wigine delia sua ibiidatio- 
ne , ed erezione , non die de’ privilegi ,, dirilti , 
e giurisdizioni della siidetta Matri(x sopra la me-, 
desima. , 

Ho detto : Filiale nella ma orìgine tuUoc». 
che Chiesa dt^ Begolari, non perchè i Regolari 
dipendeasero ! dai Curati , essendo stati èglino ìn-v 
dipendenti da onesti nell’ esercizio delie loro fun- 
zioni , .ma perchè i Curati hanno esercitato in tem- 
po de’ Regolari in detta Chiesa alcune giurisdizìo-» 
ni , che mostrano la filialità della medesima, 

, Prima però di entiare alla prova del raìo 
assunto è d’ uopo iàr conoscere , che le Chiese li- 
liali nascono , quando sono edificate sul suolo 
ed istituite tra i limiti della giurisdizione della- 
prinìa Chiesa Parrocchiale (i). Ciò posto vengo, 
alla chiara dimostrazione dei mio assunto. \ 
11 -Sommo Pontefice Clemente III. con sua. 
Bolla de’ 4 Giugno tipo, ed Alessandro IV. con. 
sua Bolla de’ sa Dicembre i s54 dichiarando. giuA 
sto } e Canonico il possesso di tutti i beni tanto; 
rustici, che urbani appartenentino al Monastero,; 
e Chiesa de’ Ss. Cosimo , e Damiano concorde-, 
mente dicono : Statuimus, ut infra fines.PAMO-, 
cmiawm' f^MSTRAKVM Ecclesiam ^ vel Cappel- 
lam ^.seu Mtare cantra Altare sine assmsu 
Dioecesani Episcopi , et rssTMo nuUus aediji-^ 
cet ysvel erigati salvis tamen privUegiis Roma- 
norum Pontificium (a). v 

(1) Ai^. Cap. Ad audieniiam 3. de Ecciti, aedift- 
cafid. Vedi Lucio Ferraris parola Ecclesia Arde. HI. num. 
7- > C seg. 

( 2 ) Vedi nell’ Appeodice tutte le Bolle, le quali tut- 
te dicono la stessa eosa. . ‘ 
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I)» wò' afiftai'Hce-rliijilro'y 'cbe niuoo pofev.a 
alcuna scoia ii cou-> 
scnsb'(k;lr !MutM*slcro •( dfer© qaelio del : ‘Vìascovo 
Bioeesanoi ^ petxih^'il ?ei*iioi'Mt, > 6 U cui ai trova, 
la Matrice , e le altre filiali Parix>ccliie , era «del 
Muonsfcm' sueMetto. s.V. ’ ' r , i >,i i 

* La Cbiesa di S. Francese» 'fu fondata come 
si- è già 'det-fo'al <(Dap» antecedente ,>• tra-' il 1342, 
e ' 1 143- seicènto anni cirdt do[>e 1 » evezione della 
Matrice e : cinquanta y' e più anni dop»:la .indi- 
catU-Bolla di Clemente ' lILtdutique dotti esser 
fondata col consenso', e Jkenta 4 el Monastero* 

E' se la’ Clriesa mt'desim» ha pagato seraiiii'e a 
quella di'SJ Cosimo la metà della cera du’imoi^- 
torj , doI>btaino dire, che ciò sia stato un 'Canòpi » 
Ile stabilito ' della sua erèzicine' In riconoscentìrdeL 
dontTtfio' 'della 'Chiesa di S; Cosiino , ossid 'della 
Filialità della prima y e dell» Matricilà della se- 
condai a- tebòre deli' enunciate' Bolle , e'ndà già 
una- QUiila’' 'funerale a norma della ’ Clèmentin» 
&uditm^ • e I pèrche si conoscesse • esser ca notiico , » 
legale quésto ’ diritto , il Sornme Pontefice' Cleì- 
naentè Vii-! òan sua Bolla de’ »4 Agosto »5^3. 
confermando ciò , che avea stabi Utò ii suo 'Pre- 
decessóre Innpoeoao VIIL colla Bolla ’é7óuum»;ie- 
cta ^edis '^postnlicae del r434 *^l^’ò -con 
le seguenti' 'parole : Speciaiiier decimas -rnehen--- 
dìnorum j'mtxe sunt in P^xiUe Sanetorum > Gé-^ 
stìtae , -el . Jbaràùuii v- . . Me^iatem ' Ceraci mor— 
iuonun quorum corpora in S. CeeUiae ,^S^i 
gidii . . . et S aneti Francisci Ordinis Frqtrum 
y bUra X et extra terram Taleaùotii 
exisìentibus ‘Ecctesìis prò tempore scpùiètitur{\'). 

i •> j. ^ j- >a ì. I. ■■ 

(1) Append. de docum. uuta. ’VI. , e X.- 
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IHnItb tftJbfòriilak» < 5 dn' DecwtO' di M^lgnòfc D. 
Gi^ise^pe Barowe VesÉÒvo' de’^Miài’s^' del dì^ 3 y‘ 
Agósto #73g approVóty dar'CamwHaffb raàggtóee,' 
e sfftiiionató' dalla Mdósft di F^rdiffatìda 'attvi^ 
IV, di frf. wieia. sotto 'il cTi luglio » (>)i 

-I Of avendo dato il Monastero il stó èOn**eii^‘ 
so» jjei* la erewone della Chiesa di Si Fi'ane^do','' 
e costruzione de’ Sepolcri ha voluto che fcWaS-^ 
sero illesi i dmttr' de’ Curati délU Malricè'; pec^' 
che altriitienti non* avrebbe pévàiesib là costruì- 
zione di 4^ sepolcri gOrttilizj’ quanti he contréné’ 
la ripetuta Chiesa Filiale di S. Fran^tì'y ’ • ^ 

Nè può essere diversatóeute , poiché gli' stè^‘ 
sì Sommi Pontefici, éd !■ Sacri Canoni a 'preser- 
vare sempre intatti i diritti , ‘ e la prerogàtiva’ dei’ 
Parrochi ^ ancorché ■ per particdare indulto , pri-‘ 
vilegio ^ o esenzione acCdrclàssero F esercirò y d 
funzione ecclesiastica , o'sagramentalè','Udn niat' 
si preterisce ht qualsivoglia 'Decreto , Bolla , & 
Rescritto la nota clausola ; Salvis^ furìbus ’ Paró- 
chialibus oppure sine praejudich jurium Paro- 
tìfualiutn. . , . . 

- • 'Oltre a questo' Canone trovasi ìd possesso 'di* 
erigerne un altro anche "dalle Chiese 'd^ Règola ri,* 
ed è appunto la' pi*èsiàiione 'di" grana’ cinque à 
titolo di diritto d! ingreiso\ che essa Chiesa Ma-' 
dr'é 'JJermetté ita quelle Chiese j che sòhq sue Fj- 
glié nella tumulazione de* càdateri: Cànone', che* 
costantemente si è esatto , approvato , conferma- 
to , sanzionato con Rescritto Reale del dì 3 i lu- 
glio 1790 (a). 

(1) Append. num. Vili. 

(2) Append. de'docum. num. Vili. 


Digilized by Google 



3a4 

: Ma non 'è quoslo solo ciò, die .costituisce 
Is Filiaiilà dieiia''Cliiesa di Si Francesco; la di-t 
chiara Filialq anche i’ esercizio di alcuni dii'ittr. 
IH'atkall.pii, essa dai, Cutati. di S. CosLmó. Il Cu-» 
iato didqiiiadario della Matrice è senapi^ cntratOt 
in detta Piiesa colle Insegne, della sua gìurisdi- 
ziot^v y icipà cella. stola, e Croce inalberata tan- 
to iti .occasione di tumularsi i cadaveri , quanto » 
nelle Piticossioni .del fiorpus Domìni y delle Ro- 
gazioui, idi S, , Antonio , e dell’ Assunta ; anzi in, 
quella del (Corpus Domìni y entrato in dettaChie- 
sa , deppsto il ,3agramentp nell’. Altare inaggioi'c, 
ìntuona il 2'antum ergo e dopo il canto di que- 
sto Inno , e la recita, dell’ orazione ha sempre da- 
1p la Benedizione col SS.. Sagramento , e quifidi 
Ila proseguito la processione. In quella poi delle: 
Jlogazioni . siccome la processione termina nella 
detta Chiesa: di S,. Francesco jl ridetto Curato 
entrato uolIa.stoJa ,• e Croce inalberata ha recita-: 
lo , come recita, , .le solite, preci j ed orazioni pre- 
scritte dal Rituale Romano. . 

Pare dunque provato fino all’ evidenza , e 
con ragbni di fatto , che la: Chiesa di S. Fran- 
cesco fin dalla sua nascita sia stata filiale della» 
Matrice , e perche fondata • sul > suolo della Matri-, 
ce stessa ,, e ^rchù i Curati vi .hanno esercitato 
tutti quei diritri , che indicano la ,matricità della» 
Chiesa Parrocchiale, e la filiaiilà di S. Francesco. 

■ ... j 
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r . CAPO IX.' • !.. 

•. r r'i' I- : : ’;1 ■ :■ : ! ■ 

Diritti , e giurisdizioni esercitati dai Curati del- 
' la ’ Matrice nella Filiale , e Coadjutrice Chic- 
I sa di S. Francesco dopo la soppressione. 

momento della soppressione de’ Regolari se- 
guitarne! Settembre del >1809 fino al Luglio del 
x8a6 tutte le sacre funzioni nella Chiesa Filiale^ 
è Coadjutrice di S.' Francesco si sono sempre pa- 
cifioatnente esercitate per liebdomadam dai Cura- 
ti della Matrice , non solamente per essere state* 
ad essi consegnate le chiavi della Chiesa , e sa- 
grestia per disposizione del Vescovo Monsignore 
Rossi , ma benanche per quel diritto intrinseco 
che ha la* Matrice del gius devolutivo , ad essa , 
in caso -'di sòppressiooe , di quanto riteneasi dal- 
la Filiale (i). ; 

rNon vi ha bisógno di provare , che i Cu- 
ratl'jdella ^Matrice vi • abbiano esercitato de sacre 
funzioni , poichtj costa col fatto , che così è se- 
giuto < e costa benanche per confessione degli stes- 
si signori Incaricati per la soppressione, comò 
abbiamo già detto- nel Capo VII. , che i Porro- 
chi di S. Cosimo ( sono loro parole scritte al 
lodato Monsignore Rossi ) , che i P arrechi di 
S. Cosimo amministrano giornalmente i Sagra- 
menti nella Chiesa di S. Francesco , e vi eser- 
citano' tutte le altre funzioni solite a celebrarsi 
in detta Chiesa. . . 1 ■ • i 

uj, • . ‘ ..I J 

(i) Sac. Congr. Epìscop. 12. Decemh. i 5 q 5 . et in 
'Ariminen.' G.' Séplvmb.^-lGzS. PiUon,' Cohstit- ■, et decis. 
ad Parodi, nuiii. 4^2. •• ‘ * 1 

16 
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Questo stesso scrisse il Vicario Foraneo di 
quel tempo Sig. D. Rafiaele Resta a Monsignor 
Vicario Generale de Giorgio nei seguenti termw 
ni » per far restare aperta la Chiesa di S. Fran> 

M ccsco sé ne’ hanno preso il carico i Partochi • 
M della Matrice Chiesa di S. Cosimo, ed Eglino si 
M prendono la cura di &r custodire detta Chiesa. 

V da un Sacerdote , e vi esercitano le solite: sa« 

V ere funzioni con tutto il decoro possibile (i). 

Qui & duo|X) avvertire per altro che nel 
1817. essendo passato a miglior vita uno dei due 
Curati della Matrice , il superstite rimasto solo 
nell' esercizio della cura , cercò di rinunciare la 
carica di Rettore di S. Francesco. Fatto dunque 
l’esposto al prelodato Monsignore Rossi, sebbene, 
quel Prelato conoscesse l’impossibilita del Suppli- 
caute a poter prestare il sei-vizio in delta’> Chiesa., 
pure non volle accettarne la rinuncia , ma glr:acn 
coi'dò in ajuto due Sacerdoti, -i quali £icessero 
tutlocìò , che egli il Curato non poteva , ib sem^ 
pie sotto la di lui dipendenza. a < ; 

Stabiliti dunque questi due Sacerdoti dal 
Vescovo, come custodi della Chiesa , incominciaro^ 
no essi a celebrare le funzioni, che celebrare noa 
poteva U Curato ( menochè le funzioni ' funeree < 
eroortuali , le quali si soo sempre celebrate >dàl>i 
lo slet^ Curato tanto praesente cadavere che. 
quelle del Terzo , Settimo , Trigesimo , ed An- 
niversario) e tennero la custodia di detta Chiesa 
fino a che furono fatti Coadiutori della Cura Ma- 
dre , il che seguì sul bue dell’ anno 1818. 

(1) ,La copia auteniiivt trovasi nell’archivio del.Mo- 
naslLTo, i’urigitiale in Curia. 
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Rinundt^U da questi :cq^odià dr detta, 
Chiesa , io slessa come Curato , e Vicario jfprjtkr, 
neo stahiU il Sacerdote R> Clemeoite .Giannanto- 
bìì per Custode della uaedcsiiua,. Prima peròiChcf 
il sudctto Sacerdote incomieciasse l’ esercito ddT^. 
le Funzioni gli feci formare un atto col quale ri- 
masero dichiarate quali fossero le; funzioni, eh' e-, 
gli esercitai potesse .nella, addetto . Chiesa (r), ' 

, Avendo questo dovuto nel i8a3. portarsi in. 
r^apoli per suqi . affari lasciò ioterinamente incarw. 
<alo a étr le sue veci f Pddne. Regente dei 
Conventuali D. ' Francescantonlo Pellacchio , , il( 
quale dopo pochi mesi per suoi, particolari in;oti- 
yi volle rinunciare , e venne a ‘ riconsegnarmi le 
chiavi della Sagrestia , e tlegli Armeni. 

Io intaota, sajicBdo , che il ridetto D« Cle* 
mente Gianoautanii non era. per, tonare ,,e,riu-- 
scendo a me gravoso il peso di dovervi accudire ,, 
stabilii per custode della sudetta Chiesa f Ex Pa- 
dre Conventuale D. Migluflaugalo Giorgi , ripor- 
tandone dal medesimo un atto simile a quello del 
CioaniiantoDj scritto di suò proprio carattere ( 2 )., 

Le attribuzioni adunque , che aveano i su- 
detti Custodi erano quelle stesse., ^ che i Curati ine- 
desimi della Matrice aveano loro dqte , ed erano 
quelle di cantare la Messa in tutte le solennità , . 
iu cui era solito di cantarsi, e percepirne gli, 
eiiiolumenti , menochè nella tumulazione de’ De-, 
fonti , e nei giorni Terzo , Settimo , trigesimo , 
auuiversario , e nella Festa, che dai Comune si fn< 


(1) L'originale trovasi in Caria Apjiendi. num. XIII. 
(2} Trovasi r originale nell’ Archivio del Monastero. 
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di S>; Antonio dà Piidova , ed in qualunque altra 
sokiiiiitli , che vi fosse stata la processione. 

- ' ' Dal fin qui detto chiaramente apparisce , che 
i' Curati della Matrice prima della soppressione 
de’ Regolari hanno esercitato nella Chiesa di 5. 
Francesco quelle giurisdizioni , che potevano in 
essa esercitare, considerandola come Filiale, e do- 
po la . soppressione l’hanno riputata una et ea~ 
denmt colla Chiesa Matrice , mentre essi hanno 
istallato , e tolto i custodi a loro piacimento. 

£ quand’ anche questa Chiesa de’ Regolari 
non -fosse stata dichiarata Coadiutrice di S. Cosi- 
mo , i diritti , che erano inerenti agli antichi 
possessori , sarebbero stati tutti incorporati alla 
Parrocchiale, che già la riguardava , come Filia- 
le, e die in contemplazione dell’ordine Frknce- 
scano avea dato il consenso , onde potesse sorge-' 
re nel suo Suolo. 

C A P O X. 

> • 

Diritti esercitati dai Curati della Matrice nelle 
Chiese de' Conventi detti della Nunziata do- 

- ve erano i Padri Domenicani , e de' Padri 
‘ Cappuccini. 

IP rima di parlare de’ diritti esercitati dai Curati 
della Matrice nelle Chiese tanto de’Padri Domeni- 
cani , che de’ Padri Cappuccini , mi sembra oppor- 
tuno dare qui una conoscenza dello stato primie- 
ro della vita Monastica , Cenobitica , Religiosa , 
e di far conoscere altresì, che ne’ primi tempi era- 
no sotto la cura spirituale , ed il diritto della 
Parrocchia , s|>ecialmeute della sepoltura. Quindi 
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penso rapportare le Bolle \de’ Sommi Pontefici , 
onde si sappia essere i Conventiui soggetti alla giu- 
risdizione de’ Vescovi , per cui divido questo capo 
in tre articoli. Nel primo parlerò del primitivo 
stato delia vita monastica , che era sotto la cu- 
ra , e vigilanza del Parroco. Nel secondo farò 
conoscere , che i Conventini sono soggetti alla giu- 
risdizione de’ Vescovi. Nel terzo quali siano stali 
ì diritti esercitati dai Curati nei Conventini csì- 
stentino in Tagliacozzo, 

Articolo I. 

Stato primitivo della vita Monastica sotto 
la cura.) e vigilanza del Parroco,, 

Wei primi secoli della nascente Chiesa ei-a cosi 
in-etrattabile la disciplina ,ie la prerogativa del 
Parroco , che non vi era persona di sorta alcu- 
na , che potesse escludersi dal suo diritto ( i ) co- 
sicché i Religiosi di qualsisia stato , o ritirati so> 
li a vivere nella solitudine , per cui si chiama* 
vano Monaci , o adunati insieme a convivere nei 
Alonasteri , . e ne Chiostri , onde diceansi Cenobiti 
.non da altri, nò in altro luogo ricevevano il pabu- 
lo Spirituale , ed i Santi Sagramenti , che dalla 
propria Parrocchia , e dal proprio Parroco. Ed 
a questo oggetto diceva S. Girolamo scrivendo ad 
Eliodoro Alia causa est Monacorum, alia Cle- 
ricorum. Clerici pascimi ,oves, ego pascor. Mi- 
hi ante Presbjrterum sedere non licet. llli , si 

(i) Cap. ut dominìcis a. dei Parodi. Conci!. Sardi- 
cen. can. i4‘ 
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pedalerò , Heet me tradere Satanae in inleritu 
carnis (i). 

' - Infetti col -fervore , e coll’ esempio della 

‘Chiesa nascente^ nasceva anch’essa felicemente la 
vita ‘ Monastica , e Cenobitica come segregata da 
'tutti gli altri a sedere nella solitudine , ed ivi 
orare, e piangere le proprie colpe, e quelle del 
•popolo. Espressione ben descritta da Santi Padri, 
e dichiarata da Sacri Canoni. lu fatti in una Bol- 
la del Sommo Pontefice Eugenio . Papa leggesi la 
seguente decretazione. Sedeat igitur solitarius^ et 
taceat , quia Mando inortuus est , Deo autem 
vivit, Moru)S enim latine est unus: y 4 chos graece^ 
latine trìstis sonai , mde dicitur Monachus , idest 
unus trìstis: sedeat ergo trìstis , et officio suo 
vacet (3). 

" Non vi ha poi chi non sappia , che un tal 
ceto di Uomini uniti insieme a convivere sotto 
qualche regola di pietà, e di religione, ònd’eb- 
Imix)' il nome di Cenobiti , vivessero da ‘ laici , e 
sentfa alcun Chiericato, essendo ben noto, che P e- 
sercizio dell’esterna Ecclcfflàstica Gerarchia avreb- 
be loro disturbato la pace della solitudine , e del 
ritiro , ‘ stantecchè l’intenzione delta nostra Santa 
Chiesa nella istituzione di qualsisiarOidine rego- 
lare è stata sempre quella , che colóro , che ab- 
bandonavano il Mondo , dovessero attendere alla 
perfezione. 

• ' Assai bene avea cih consideralo S. Gregorio 
scrivendone, ai Vescovo di Ravenna. Nemo po- 

(1) S. Hieronym. ad Eliodor. epi$f. I. Cap. A.Ua 
'cans. 6 . Concil. Calcedon. can. 4. 

(2) Cap. placuil 8. caus. 16. quaest. t. ' 
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test et Eccìesiastìcìs óbseqidis àeSefvìre , et in 
monastica regala ordinate persistere , ut ipse 
districtionem Monasterii teneat , qui quotidie in 
mhìisterìo Ecclesiasticb cogitar permanere (i). 

Kè mancò tra i perfetti Religiosi chi gindi- 
casse un gran male^ se tra quelli si trovasse ta» 
luno , che invece d’insistere , e perseverare nel 
religioso ritiro , si lasciasi tirare dal desiderio del 
Chiericato , e di ordinarsi ne’ Sagri Ordini. Co- 
gitatio feralis ambitus^ si in mentes irrepseril Mo- 
nachorum , ut vel primi cupiant esse , s^l Clerici 
(a) dicea S. Pacomio. Quindi tutta la Ecclesia- 
stica Istoria apertamente ci dimostra , che in ista- 
to di laici son vìssuti i Monaci , e gli altri Re- 
ligiosi fino al secolo IV. i sotto Eusebio Papa , e 
sotto Siricìo nel secolo stesso, e nel Y. sotto Zo- 
simo (3). 

In questo stato adunque , non avendo i Re- 
ligiosi il Chiericato , e 1’ esercizio delle ecclesia- 
stiche funzioni , quanto loro necessitava di paho- 
lo spirituale, ed ogni altro Sacramentai ministe- 
ro lo ricevevano , come ho detto di, sopra, dal- 
la propria Parrocchia , come dalla propria Ma- 
dre , dove, uniti insieme col pòpolo, concorreva- 
no frequentemente per partecipare de’ Sacri Mi- 
slerii , e d’ ógni altro bene Spirituale (4) per le 
mani del Parroco , il quale come essendo il più 

(i) S. Gregor. Epist. 3. Gap. Ifemo 3. Gaasa di- 
eta quest. 1. ' • ■> , 

(3) S. Pacom. in ejos vita apad Aasveid. cap< 34. 

' (3) S. August. de morittas Eixdes. cath. cap. 3i. 

Grtuian in nolis ad caus. 16. 

(4) S. Athanas. Apolog. de ejut fuga. P^ad. histor. 

Laufièau. cap 5a. . : - ■ , 
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perfètto di tutti nelle virtù , da èssó apprendeva 
qualunque stato de’ Regolari in quei tempi la per- 
fezione (i). 

Ne’ dubitò punto il Morino insigne Scrittore 
dell’ ecclesiastica disciplina ,• di contestarlo con 
cliiarisime parole. Monachi omnes Egli dice , si 
in urbibuSf aut non longe ab iis ipsos versaci 
oportebat ad Ecclesiam^ una cum caetera ple- 
be , loco tamen primo , ut nobilior Dominici 
gregis portio conveniebant (a) , e doveano intan- 
to , come gli altri , essendo dal Chiostro chiama- 
ti all’ altra vita , esser sepolti nella propria Chie- 
sa Parrocchiale. 

Ma col moltiplicarsi il numero de’ Religiosi 
parve, che crescesse la. difficoltà di trasferisi dal 
Ritiro alla Parrocchia per ascoltar la Messa , e 
partecipare de’Santi Sacramenti, per cui fu loro 
accordato, che un Prete secolare celebrasse i Sa- 
cri Misteri , ed amministrasse ne’ loro Oratori! , 
o piccole Chiesoline i Santi Sacramenti. (3) Quìn- 

(1) La perfezione altro non è, che un perfetto acqui* 
sto delle virtù evangeliche , delle quali considerasi il Par- 
roco in un perfetto possesso , ed i Bcgolari èol per' la 
strada per acquistarla. In staiu acquirendae ' pèrfectionis 
(dice il dottisàoio Suarez ) at Parochus in stala perfectio- 
nif exercendae de Aelig. Uh. i. cap. 17. tom. o. , 

Quanta poi essa sia , e quanta esser debba la ' perfe- 
zione del Parroco, e lo spirito più di quello de’Cenbhi- 
ti , e de' Regolari , troppo al vivo 1 ' esprime il Padre S. 
Crisostomo. Monachorunt eerlamen ingens, et hbor. mul- 
tus est. verum si conferre quis volet ( con quelle dei Par- 
roco ) certe tantum esse inter duo illa discrimen compe- 
ries , quantum esse inter privatum , et Regem,- De Sa- 
cerd. lib. 1. > 

(2) Lib. a. de administr. Sacram. cap. 17. nnm. la. 

(3) Yauespen port. 3. in not. ad can. 6. Galcedoa. 
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di nel secolo IV governando ‘la 'Chiesa il Soìmno 
Pontefice Silicio Papa fu loro accordalo > 1 ’ càeici- 
aio del chiericato , e delle Ecclesiastiche funzu^ 
ni , come, abbiamo già detto nel Capo IV della 
prima Parte titolo II. pag. 7** 

Articolo li* . .. 

Come i Conventini siano soggetti alla 
il-;' giurisdizione dd P^escovi» ' 

’ I . » * 

^Lbbiamoigià detto nel citalo Capo IV, della 
prima parte , che 1 ’ intenzione dei Sommi^ Pon- 
tefici nell’ istituire gli ordini de’ Regolari è . sta- 
ta sempre quella di ammetterli nella Chiesa co- 
me Cooperatori de’ Parrochi , per cui il Dottore 
S. Bonaventura assomigliandoli a quei due San- 
ti Apostoli Giacomo , e Giovanni , chiamati in 
ajuto per tirare la gran rete, che per esser pie- 
na : rund?ebatur auiem rete eorumi così la de- 
scrive. > ' ’•,« i-‘\ 

Non sufficientes ex se ( parlava de Parrociu ) 
tantam plebium multitudinem traJiere adlilus vi- 
tae perpetuae annuerunt Socus Jacobo ,■ et 'Joa^ 
ni, ut venirent compaiiendo animarum peticiUiSy 
etxodjuvarent .eos, tam illos, qui tvahunt (]U.anz. 

illos qui trahiiniur et nec in temporalibus jus 

clericoruhi aliquatenus violetur (1). Sono venuti 
dunque nella Chiesa per ajutare il Parroco, a di- 
rizare le anime per il retto- sentiero del Cielo^ 
za turbarli nei loro diritti , ed essfer Mggetti alla 

1 ■ . ■ . . .i ■ . ; 

' , , ' » 

(1) S. Bonav. Traci, ijuare Fralret minores praedi- 

cerei.. U .i . .. . • ^ 
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gìumdiziofie , ed alla' rigilanza de’ Vescovi; Mo» 
nachos così decretò il CoDciiio di Calcedonia Mo- 
nachos autem qui sunt in unaquaque Regione 
Episcopo subièctos eéàe , et quietetn amplecti , 
et soli jejunio^ et orationi- vacare ^ nec ecclesia- 
sticis, nec saecularibus negociis se ingerere, vel 
cotnmmicare (t) le di cui parole così nella sua 
collezione spiegò Dionisio l’ Esiguo. In quìbus 
renunèiaverunt saeculo. 

Non si può mettére in dubio, che col mol- 
tiplicarsi il numero de’ fedeli , mercè il lume 
della vera Religioné , si' moltiplicò eziandio il 
numerò de’ Monaci , e Regolari, i quali tutti per 
tanti secoli furono soggetti alla giurisdiùoae or- 
dinaria de’ Vescovi, nbn che all’ osservanza delle 
leggi Diocesane (a). Piacque al Sommo Pontefi'* 
ce Adeodato nelF anno 670 , sessanta anni circa 
dopo la morte di Sé Gregorio Magno con inudt- 
ta novità di liberare ddla giurisdizionale pot^tà 
del Vescovo Tmonese il Monastero del Beato 
Martino , come riferisce il Baronie. ( 3 ) Dietro na 
tale esempio a poco a poco gli altri Monasteri , 
e le^ nuove Famiglie, e Congregazioni de’ Rego- 
lari dimandarono dai Sommi Fontefìci , ed otten- 
nero la esenzione dalla potestà spirituale de’ Ve- 
scovi , ed ecco come ìuseosibilmente i Vescoti 


• . . 1; . ' ■ • . , . f 

t ■ ■ ì 

(lì Conci!. Calcedon. Gan. 4* 

(jij Tect. in Cap. Copertum de ejfie. ordinar, et io 
Cap. fin. de CappeL Monach. , et tradunt Barbosa. Fa- 
sflao. Card, deliaca. Bota Doc. i5. part. 1 . 

(3) Card. Baron. anno 679 . nam. a. juncto uum. 5. 
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-|)erJ«rotoo le brb 'giurìfidigfioni' sopiti t 'Se’ Rei^oIii- 

iri (i). r. i.,./ " >;> , • 

, ‘ Ma’ diminuehdòsii il liumero 'de^Preti Secolo^ 
-ri per le fasi, alle . qtMlt è' stata lieinixré’sc^giclia 
-la disciplina Écdesiàstica ^ ibiv*gi^idÌTettó, che 
•cresceva il namctct de’ R^oUd y si'irbvslBDfaoi in 
necessità i Sottinù Pontefici di>làcsoDdane >la ietì- 
tutione delle 'Parrocchie' anche lineile- 'Chiese’^ dei 
Regolari , e s’ incominciò à pretender j da l ' questi 
esser- le mede^me' soggette alia visita > de’ fon» m- 
-spettivi-SuperiOfikiri, e non de’ Viescovi de’ luoghi. 
(2) I Padri però del Concilio di Trento espressa- 
mente ordinarono , ”che tutti quei rRogolari , che 
esetcìtavauo la Cura'. delle anime' ndlle> Chiese dei 
, loro Conventi fvMonastcri , 0 CJase religiose doves'i- 
sero esser soggetti >iramedialaaientey tanto èssi, che 
Jé Chiese lalia ^'giurisdiùoDe,^ visita y è' correziohe 
del Vescovi DfooesastD per tutte, qudiei cose , che 
riguardano la Cura ) e i’ ammÌDistraiiiane de’Sa- 
gramenti ( 3 ). - '• • >> •> • > '; < ' V} 

Nell’anno 1572 il Somnio'’ Pontefice • Gregò^- 
rio Papa XIILì volendo reintegrare il Vescovo di 
Fermo nella spirituale giurisdìsione> di più Paeii^ 
che separati dallo stià DiacesT erano' stati appli.i> 
•eati al, Vésco'vo di. Ripa Trànsonc, di fresco elet* 
-to , dismembrò i^‘& separò , daliia giurisdizione del-» 

l’Abazia di -Farfii due Paesi' uno • sotto il nome 

' ' \ 1 

-i‘» ir' f *Jè *} . 

-fi ‘ I ‘ 3* ■> 

TTitJttiSjta. de Bétìefic. pari. t. Iflb. 3 . capi 

3 o. num. 7. 

,(2), Cpocili. Laieranen.' habit. 601 in Can. ^uai» sii 
yteéeisafiùrn ubi 'Gtosia ' ibidi' vferb;— i/iiftiKS" ' caos. 18, 
quàést. 2.’ •' ■' ì’i ■" - '< ■ ' 

• •■•■( 3 ) Sacr. C^nè.' IfrHbny Sest. 'e 5 ;''cap. ix. Ac’rC'ii 
form. Bari). Tamb. ^ el Thomas, ' i - . 
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Abate la rt!goìarìtìk , se nòn Ib sole due* 

Chiese di S. Vittoria , e del Moriastero di S.* 
Ca Iteri oa , ne ■ 'veniva per conseguenza , che in’ 
tutte le altre , le* quali erano state da principio 
edificate per ' i Regolari' , e che in tempo' deiW 
dismembrazione noa vi era la regolare -esservan-’ 
za potesse P-Eino. Arcivescovo esercitarvi la 
giurisdizione ordinaria sopra tutte le cose , ed in- 
quelle due per- lè quali si era provato essere sta- 
te istituite' per i Regolari , potesse esercitare la 
sua ’ giurisdizione sopra tuttocciò , che riguarda 
cura di anime , ed amministrazione de’ Sagrameo- 
ti (i) soggiungendo , che qualora quell’ Em. Ab- 
bate avesse provato , che le Chiese in questione 
potessero essere esenti pure non avrebbe potuto 
giammai ottenere , che il Vescovo "non le avesse- 
visitate , mentre '.visitar le poteva quoad omm£i< 
anche per giurisdizione delegata , poiché non es*'- 
sendovi in vigore la regolare osservanza , entrala- 
disposizione del Saa'o Concilio di Trento , colla- 
quale viene stabilito, che le Chiese esenti siano- 
Curate , siano non Curate si possono visitare dal 
Vescovo, come Delegato della Sede Apostolica (a),^ 
e precisamente non solo in quanto alla cura del-< 
le anime soltanto, se fossero Parrocchiali, ma in^ 
quanto a tutte le altre cose (3). 

Dopo di aver rapportato quanto ha di sopra 


' (i) Sacr. Aota. Decis. 4 <> coram Molin. Firm. Ju-^ 

rud. lo Maji 1700. c 

> (a) Couc. Trid. ,Ses$. 7 cap. 8. de Aeformat. 

bota de jure Eccl. lib. I. cap. 14. 

( 3 ) Fagnan. in cap. Gxave de ojjic. in Cap. Cum 
dilectus. I ■ - • < a 
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' djfiì^iamtp Sagra Rpt* pr inift[ 

t9 j «eiigQiar tpwriTerp <zrf , , qpaulo ^-•. 

1? oggetto J[w; dette U Profeswrj^ologo I). Jgjia-; 
aip.ti’ AffliMo nella a»eQta^ieBÌ, dg lei -fatin alla!, 
Pratica Pnclesiaistica dcl.R^e^iàpapqii Cap. 38 ad') 
dÀzioue,,*! «ma». ì 2 pag.. <39mi :m ì 

i \ » Lo P^sq di laf.l,’:9(Iicie .funerale sopra dei' 

>^.,catlayoli..p«iva^iyaIqen^a; spetta' ai -Pavrocld :. 

». Samuele 3,[ cpnlrqiì^s-,,' y.’ 

>» in. «'9 .anche se. ,yi fosse _ piiespi^te il,;Cf>!pitploi; 
*ì della CaW!dr 9 Ìei,rjP: i.1 Cleto della Matrice Ghie- ; 
>iijsa.: Par.oeh0fum.. infere^-.- ^i!ÌQ fim^niia .pe^) 
>y ragere in sua ìPat'ochMj{ .e ;non intende • solqj 
>r.denti' 0 )la(. sua Chiese Pgf rpcehiale , ma ig ti|it.-r 
Vite le Chiese ..esifttentino dentro il distretto della 
» -sua Parnoeeliia. ,) quando 4efunctus ibi sepeSr-!, 
y* tw i Ucet .^tun. Capituluì^, prqesenf sitiM.c^- 
» clasiae Miitricis.^ et mimme interest Praesbj- 
H teros Qlerii tùsi hoQ ageeenk eee Ptnrqcli\ com,- 

V missione ;i Saiauele alla .em^V- 7- n- lO.'j 

V Nelle Chiese' delle Confraternitie secolari esisteit^ 

V tino dentro i confìni della sua Panoccliia det- « 
». to. jusso anche spetta al Parioco, e non al 
» Cappellano della Coafraternita , e upn solo ri- . 
» spetto ai cadaveii figliani , m.a anche a.i cada''! 
» veri non figiiaoi. Questa proposisione yiqne di- 
» fesa validaipente, e iòrtemente da Maranta re- 
» spons : 21 per tot, tom. /f. e da Pignatelli 
M eonsult. 7^ num. 24 55. tom. 8. i quali por- 
>vtano mille autorità di PottOfi e.' decreti tlol la 
» Sacra Congregazione de’ Riti contro la dicluaitjH i 
» zione della Sac. Gong, del Concilio in Romana, 
» funeruin iS Januarii 1^82 ad 4‘ c contro la 
» decisione celebre corain Caccino della sgct% 
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», Ròta la quale poi^fu>^guitata da' Toiiduto 
» quaest,' benef. lib.- J. oap. óS num. zy e dal 
» Cardmcdyde Luca\de:^arochis deck. 3i n. 
ìì nella' quale si > dice doversi lare l’^Bcio fu> 
» nerale'dal Cappellano 'della Confraternita nella 
» suà Chiesa, non -fondandosi in altra* ragione se 
» non in quella delFÀbbate, il quale* vuole , che 
» non'sit de juribus Par&chiaWnis qffieium fu- 
» neris ^ però questa opinione con buona pace 
M della sacra Rota ■de^'dt3ti"Dottori , perchè 
» si fonda > nell’ opinione' -dell’ Abbate ,^'nou può 
» sussistere ,< pcHcbè egli stesso l’ Abbate dice il 
» contrario m cap. 'i. n.' 4- de' sepultur. dove: 
» et sic erit idem dicèndum de jure funenmdi t 
» paHando de’ jas» del Parroco. P'Ualino in Cle- 
» merit. eos qui n, fi iepultur. U Ostiense 
» mmm. lib. 3. de sepult. num. f . infin. e 
» l’ Addenti in cap. cum in Ecclesia de óùnoni- 
» concordemente dicono f che il jus funenmdi 
» perchè connesso , e dipendente dagli jussi Par- 
» rocchiali privativaoienten appartiene- * ai' Parrò* 
N ohi. £ se la sacra Congregazione del Concilioj 
» e la* citata decisione della sacra Bota 'dicono j 
9» che il jus funerandi appartenga al Cappellano 
»> della' Confraternita ,Aquaudo muore un Confra* 
yy tello , -è perchè nella detta Congregazione fu 
» considerato , che in Roma vi era uno statuto 
» fiarticolare : Clerici Romani capi 5. §. iOi~ 
M colvquale sì ^ceva che 1? ufficio sopra il Ca* 
>j davere si &sse celebrato dal Sacerdote di quel*- 
» la Chiesa , nella < quale ^ si portava a sepellira 
» ( benché a tale -particolare Statato sin oggi 
» neppure vi si accomodano i Parrochi di Ro* 
» ma, onde sempre litigano '). £ dalla Sa^ra Ro* 
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»'la ftiVcoDSiderato aUresì ,ic 1 ^e a^favorel dd!C 3 p> 
M pcllano dell’Ospedale vi concorreva . iuta > parti* 
» colare Cosliluzione-.siDodale., nella. quale si.foii* 
M dò la delta Sacra <7 Rota.,' come, si. lei^erial 
» ig la quale G>stituzione. bastò a sòsteóereila 
M Decisione, dicendo iL Sinodo Diocesano) leg^e 
I* particolare da osservarsi iri. tutta la. Diocesi ,< 
M come altra volta decretò > la Sacra Rota 'comm^ 
» Emerìxi dee. ’] 4 o n, 9 et g et in Calaguri-^ 
» tann jdecimantm de . .dlguillar. 1$) Januarii 
» i6g8 §. verum comm MoUeiies. eie. Sicché 
» resta fermò, che R -privativaT: 

>} mente spetti al Parroco , te. nella sua Chiesa 
«» e nelle altre Chiese esistentiuo dentro i iCoud- 
M ni della sua Parrocchia , non ostandogli nè -lac 
3* decretazione della Sacra Congregazione del Con- 
»» cilio in .Romana junerum cit. nè. la decisione 
M 2089 coram , Goccino , 

» purché però non vi sia Statuto particolare nella 
M Diocesi, i , 0 . 

-I » Dell’ opinione nostra , oltre de’ citati Ma~ 
>3 vanta., e PignateUi ì quali cumulavano altri 
M Dottori , è anche Samuele de septdt. disput.<^ 
» 3 . Contr. 2 . num. 5a et Controver. 5 . man. 
» 16 ove dice Defunctorum Corpora quando se- 
ti peliuntur in Oratoriis , ' aut Cappellanis Sa- 
li cellis , atque in Confratrum Ecclesiis quorum 
11 locorum est Sacerdos Saecidaris Coppella- 
li nus , spectat ad Parochum , et non ad ipsum 
11 Cappellanum Officia peragere , et sepulturae 
11 iUa tradere , e nella dispos. 5 . contrav. 10 
11 n. 5. dice : Conjratres sepelientes in Oratorio ^ 
11 aut Cappella., seu in Ecclesia Confralemita- 
»» tó, quia in ÌUs Iqcis sibi sepulturam dege- 
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M runt', ' òfflcium^ fioìèMÌe iupéì^Cndavet* ad Pa- 
i* róchim ds' sptmtat ,! 'et tndlatenus ad ' Cap'- 
peUcuiitm mkiì/i4ù'ookim : Itd declaravit etiam 
»3t novissime ' Sacri' 'Eptsc: et Regular.' Congr. 
» refeHihiè Cardinoli Lùdòvico Tabema Episco- 
»» po 'LàlÈtdensi ut in^illius Sjrnodo'fol. 63 re- 
» gistraium esi i Oltre di che la st^a sacra Ró^ 
M ta in Taurien. juriàm Pùroehialium a8 Ju~ 
» Idi tSSS si' scostò' dalla ‘soa òpiitione 'citata co- 
>i' rain Coccino considerando , ‘ che jus fanerandl 
to ^maxime pendét ah administràtione ’Sacràinen- 
» tòrùm', ' ’ PanimóUe dèàist 5. pdnotì 
m' p. ' Ondé -privativamente r amministrazrÓQe' dei 
Sacramenti àpprtenoàdo • al'’ ParroCo’,'''8ppar- 
•'tiene ’anché ! al Parroeè il /*w _/kncran<#.‘ ■■ 

- I • » i» Qiianlò ébtiìamd 'd^to 1 dei' psi ' fuitèvandi 
«•'Spellante 'al'iParroco mèlié' Gonfi^temite Fistes- 

* so 'Sciamo nelle''!Ch$ésé '*dé' Regolari di ' ^uci 
»* CoiWejùti', i -quali' in. vigoiè 'della còstituzibnd 
»>■ -di Papa IiiDocdajsoi “X * la ’ -qiiale comincia V 'Ùi 
» in parvis 55 Ballar, tom. 5. sòggelti'sònó'àli? 

giurÌBdiatQne"de^li 'Oldinai'ji qùe^’''Con- 
•» vènti sònc quelli V -nef tj&àli Wè Ibici’J- é' S'acer- 

* doli ^stJitid’ infra 'il numero di' dodici )'Netté Chiéd 
»'«e' de- quali' Regolari ,* non dà essi' Regolari'^* 
ri. ma' dal -Pamocn, al 'quale Solo 'spetta 'i'dèbboà' 
79'&mi^gn>'uffibj sopra «''càdavéri',' fi 'quali si' 

» ' pelfiscono -déntro le '= Idtó' Chiese ^ ' eòmè 'osserva' 
yr 'RomagmeP ad Synòdj'^Ge'rtaidi tit. pi" 

tr capi"- 3i num. »a in quàle cita molti 'Dottori w^.’ 
< • !i'):Baslavai oou’V h’o *''dlilil)io’-, ciie àvessi 'fifeJ 
rito quest’ ultimo paragrafo del tedàlò,'fh' Ignazid- 
tf ’A'fliiltp ( i) quale seive di prova ' al ì mib as-^ 
sunto ->) • senza i-appottare ■* quanto lo. stefeJè ^còllii* 
•7 
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s«io saggets8y,« dottrìMha saji^.dimsql 

w:/uneratidi ciie- apfwjrtioi^ prÀvativamtetei al 
JÉWp« 0/) siofipma il deM» 'Pai^gi'afo ^ ut^ 
conseguenza' (li (juaolo boArapportato di sopra, 
così mi è setabrato iodispeD^ilc.'rifetrire, flutto 
r ante^edeofo , >1 benigno/ lettori , conosca la 

comessiene, delle materie , cQusidm U aostàn» 
za, e ne apprezzi il valore. ^ ui <.i « 

, ,Da .quanto dunque ci:, ha. detto di sopra il 
^ Afflmo y . chiaro apparisce , cbe.ii. Conventi, 
oc’ quali la . famiglia è coutpostà al\ disotto ..del 
numero, di- dodici Religiosi, (doveva 'dire .del our 
mero, di sei Religiosi} sono soletti alla , gturisdif 
zione .del .Vescovo , ed in conseguenza le. fuocior 
Ili funeree., e.gli ,uVicj Rinebii sopra .da’ cadaver 
ri, che, vanno a ^PpcRìrsi .nelle loro Chiese deb- 
bono celebrarsi dar Parroco,. e soni dai’. Re^ari. 
£ perchè non si creda una tpecinsa assertiva .vuo- 
ta di .autorità del di d Vk giusjto che 

si 'riferisca, qui la costitu.zroue da lui i citala! d’io» 
Doceuzo^. Pa(M X. .iv„ \ .-.•.Ava',* a .,c 

. . >Prima. però di rapportare., qui, ilaii; suddetta 
Costitazione , è necessario. .. far, ; icoooscere ,i che il 
medesiiBo Som mo. Pontefice., cQp, altranSua.Còstir 
tuzione ,;ché cotniecia : In^aurandae rvgularÙ! 
disaipUnae de\i5 Ottokìp i,65a . estittse e sopr 
presse tutti i piccioli Conventi taptó de*! Monaci cf 
(;lie de’ Regolari, .tanto de’ Mendicanti , che, de’ I|osr 
sideuti , .ancorché ,i suddetti Conventi .avesserQ an- 
nesso il peso della curo,|d(dlc aii i me e. nel sop- 
primerli, li ridusse allo; state Secolare, vCbendo 
a(l ordinare. qualità segue. ,, ,;i, ù.i »>ii r 

-Al. Eoque fermine elàpsa f il quale/ era 

di sci mesi ) non Ueet RegularU>u$ .m Ecekeus 


Digitized by Google 



243 

éictorum Conventuum Missas ^ et divina tfficia 
celebrare , confessiones Sacramentales audire ^ 
vel alia Sacramenta administrare , ac fimctio^ 
nes Parochùiles exercere , aut verbum Dei prae- 
dicaré , vel mortuos sepellire. Quod si secus 
egerint , eo ipso Ecclesiae ' remaneant suppositae 
eccleskCsiico interdicto. Et nihilominus locorum 
Ordinarii^ Beligiosos rebelles , et refractarios a 
praedictis Conventibus ejiciant , edam invocato si 
opus fuerit , brachii saecularis auxilio , et exiti- 
de Ecolesiarum^ Domorum , bonorumtjue om- 
nium ad Conventus sic suppressos quomodoUbet 
pertinentium regimen , curam , custodiam , et 
administrationem suscipiant , curentque , ut ex 
eorum redditibus , et proventibus universis, in pri* 
mis^i et ante omnia impleantur onera missapun 
tam hucujque non celebratorum ^ quam impo^ 
sterum c^brandnrum , et alia ^ et cura ani- 
marum si qua illis immineat y per Presbyteros 
Saeculares idoneos ab ipsis Otdinariis appró- 
bandos laudabiliter exerceatUTy ut Ecclesiae de- 
bito pon fraudentur setvUio.- > : . 

Ho stimato duoqoe necessario rapportare que- 
sto squarcio di Costituzione per &r conoscere 
die qualunque vòlta avvenisse la soppressione di 
qnalsisia Convento de’ Regolari , e per qualunque 
motivo, rimangòno ex jure gli Ordinar j delle Dio- 
cesi incaricati per il regime per la Cura , custo- 
dia , e4 amministrazione de’ beni-, rendite , -ed 
adempimento de’ pesi , i quali debbono disporre, 
che i Sacerdoti Molari esercitino la cura 'delle 
anime ,< se vi è annessa , e- le altre- sacre^ianzio- 
ui. Ora dunque vi benignerete signori' Parroclii 
di leggere con attenzione la seguente Coittituzio- 
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nc , onde possiate conoscere clic qualunque Tolta 
i vostri filiaui eleggessero la sepoltura iu qualche 
(lliiesa de’ Conventini ( eccettuate le Chiese delle 
Monache , e de’ Cappuccini , nelle quali Chiese 
non si può eleggere di esser sepolto, perchè jus 
sejìeliendi non habent ; come dirò appresso , es~ 
scodo nulla un tale elezione ) il diritto di fare 
sopra di essi gli UIBcj funerali è vostro , e non 
de’ Regolari , come ha dichiarato nella sua Fra* 
tica Ecclesiastica per le Curie del Regno dì !Na- 
jKili il su lodato Dottor Teologo d’ Afflitto . 

Innocentius Papa X. 
perpetuam rei memoriam : 

J. /. Ut in parvis regularium virorum Con- 
ventibus a Semetissimo Domino nostro Innocen- 
iio Papa decimo , in Constiiutione , quae inci- 
pit: Isstavrandm: primum suppressis^ ac deinde 
ad ipsius constiiutionis limites ob rationabUes 
causas in pristinum statum regularem restitutisy 
et ipsis Religionibus de nwo concessis , pie , et 
religiose visfatur ^ oc regularia instiiuta ^ quo 
exactius fieri potest , observentur : Sanciitas sua 
ex sententia Sacrae CongregaUonis super stata 
ReguUtìiam omnes , et singulos Convenius hujus- 
modi , sic ut praefertur , restitutoS f et conces- 
sos in^literis ab eadem Sacra Congregatione 
expediendis nominatim exprimendos^ ac personas 
tam Regulares quam Saeculares in'eià degenies 
Uisilatiom , correCtioni , et ontnimodae furisdin 
ctioni Ordinarii loci, tamquam iiiper hoc a Se- 
de Jpostolica delegati peaesentis Dècreti- tenore 
piene. in omnibus subjecit, ac subjectas esse de- 
claravit , doncc ipsorum reddiliis eousqùe adauoU 
fiieri/it in eis comode sustmlan vaJeant, et 
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cum effectu sustentmtur duodicim Religiosi ad 
jlpostolicorum decretorum praescripium , idque 
eidem Sacrae Congregationi legitime comtiicrU , 
et ejus decreto in singulis contùigentibus casi- 
bus declaratum fueril , non aliter. Jnteiva vero 
voluit Sanctitas sua, ut in eorum singulis ali 
debeant , et reipsa alantur sex saltem Religiosi 
probatae vitae , ex quibus quatuor ad niùnts 
sint Sacerdotes maturae aetatis : alioquin gra- 
tia restiiutionis , et concessionis hujusmodi nulla 
sit, et invalida , et Ordinarii locorum in illis 
exequi possint, ac debeant ea omnia, quac in 
aids Conveniibus , et idem suppressis per eam- 
dem CostiiiUionem ipsis demandantur , perinde, 
ac si gratia praediclae restiiutionis, et conces- 
sionis non emanasset. 

§. II, Insuper, quia multi surU Conven- 
ius , in quibus etsi praejixus fuerit numerus Re- 
ligiosorum sufficiens ad observantiam regularis 
disciplinae , et idcirco in suppressione antedicta 
non fuerint comprehensi , nihilominus sive ob red- 
dituum diminuiionem , sive ob superìorum incu- 
riam, vel malam administrationem , sive ob ca- 
rentiam Relìgiosorum , aeris intempèriem , vel 
quameumque aUam ob causam praedicius vu- 
merus cum effectu in eis non alitar, cum gravi 
detrimento regularis observantUie ; Sanctitas sua 
intendens buie malo remedium adhibere , omnes- 
que , et singulos hujusmodi Conventus , ut prae- 
Jertur, non suppressos cujuseumque sint Ordi- 
nis tam Mendicantium, quam non Mendicantium, 
Congregationis , et Instiiuti , etiam societatis 
Jesu , aut Granciae , seu membra aUerìus Mo^ 
nasiera, existentes intra Jìtves luUiae, et Insula- 
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rum adjaceniium , in quibus nunc non àhmtur^ 
vel quandocianque actu non alentur saltem sex 
Religiosi itidem probatae vitae , quorum ad mt-^ 
nus quatuor^ ut supra sint Sacerdotes maturae 
aetatis eidem visitalioni y correcUoni , et omni- 
modae jurisdìctioni Ordinarii loci sìmiUter y ut 
Sedis yipostolicae Delegati piene in omnibus prae~ 
sentis parìter Decreti vigore subjectos esse sta- 
imt y decrevit , atque declaravit. " . 

. §. III. Caeterum quoad Conventus cwn pau- 

ciori numero quam duodecim Religiosorum ere- 
ctos post diem vigesimum primum Junii millesi- 
mo sexceniesimo vigesimo quinto , et illorum 
subjectionem loci Ordinario Sanctiias sua voluU 
in suo rotore permanere decretum Sanctae me- 
moriae Urbani octavi jussu editum y cui -per prae- 
missa aliquatenus derogare non intendimus. 

5 . If^. Et praedicta omnia y et singola in 
praesenti Decreto statata , et ordinata vrduit ple- 
narium sortiti effectum , et execuiioni mandati 
non obstantibus omndniSy et singulis y quae in 
antedicta Constìtuliotve voluitnon obstarcy cae- 
terisque contrariis quibuscumque. 

Datum Romae die decima Febxuaru i654- 

Dal fio qui detto dunque .pare provato fino 
air evidenza , che tanto per decreto y del Concilio 
di Calcedonia , che del Concilio di Trento ^ non 
che per decisione della sacra Rota , e per varie 
Costituzioni Pontificie, che i Conventi, che han- 
no il numero de’ Religiosi al disotto di dodici so- 
no soggetti una colle loro Chiese alla visita, al- 
la correzione , alla totale ginrisdizìone dgll’ Ordi- 
nario del luogo dove esistono, quindi hdnno de- 
dotto tanto il celebre Monacelli nel spo Formo- 



Mi 

kriò Illegale >*S mum. tanto, il 

d'.ii^UtorseDQriio^ la ipniticc> della ' Colà» INajióIe^ 
tana ^'-questo ài- Eomagmer oe| Sinodo idi Gere» 
Da ìib. 5.. tu. g. cap, 3. num. ss , i quali i«ip« 
portano' molti Ettori , l idie gli irSc] funetèi so- 
pra i cadawi , ‘che Tanno a tepellirsi o^e sud- 
dite Chiese y debbono fan» > «lai i Parroco j<eì'apit 
dai Regolari; ’ t •. r : ! ,.ì , * 

..i- ' -.1 Aaaioojjo III; • • “ •• • i-i 

J- •; 1 '■ , > I li 

Dirìiii eterciiati ! dai Guniti della Matrice nel- 
I le I Chiese dé CànveiiU dd Dorsemoafù^ e Co(p- 

pUOdM. ; ' ' ' \ '• 

IVon debbo stentar fatica per pro varè >qoali sia- 
no istatii i diritti effircrtati dai Curati della <Ma> 
trice! di S< Cosimo tanto ncdla Cliiesa de^ PP. Do- 
menicani , che de’ PP; I Oappucdfii péi’' etset« a 
tutti bastantemente' noti.' Si'è detto -nel Capo Vili, 
di questa seconda Patte , che il Curato Ebdoma- 
dario nella prima processione dellé’ Rogdzioni è 
sempre jentrato, anclie in tempo de* Regohkn ^ ' co- 
me Wrai al presente peUo' sudette> Chiese cqUu 
Stola , e colla - Croce’ inalberata « vi recita le 
antifone de’ Santi titolari colle respettive Oraziofit. 

Le medesime Cliiene ]’ non > sono state mai , 
nè sono sepolcrali. Quelk dc> Cappuccini non lo 
è, nè può esserlo , perchè > per legge* Canonica 
tanto le Chiese di Monache ,i che de’ Cappuccini 
non hanno il jus sepeUendi , e pèrclò 'non posso- 
no in esse seppellirsi nè maschi nè femmine qua- 
lora ivi eleggessero ,la sepoltura , siapo anche. no- 
bili senza licenza speciale della Sacra Congrega- 
zione de’ V escoyi , e Regolari , senza la licenza 
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espressa del Parroco , i e sea'za il cènsetlap iQi tati 
te le ■Menadie ,!'e^ di tutti i Gàppiicciui , ' come 
neanche' in esse possono £irsi sepollura<|di prU 
vati: (t). • , .V \ ; V . . 

>- Qualoro per altro sia avvcnato , che qual- 
cùDO abbia elètto nella Chiesa ‘de’ Cappuccini la 
sepoltura , . ed-' abbia ottenuto , prima della' mor- 
te , la debita licenza della Sacra Cohgcègtziènè 
in tal caso 1 ’ esequie !sopaiil,i dada vere sono state 
sempre celebrate dal Curato della Matrice. In 
pi'ova di ciò basta vedere i libri ;enitoi<tualÌ AdeUà 
Chièsa., ^«..principalmeate il .-libro secondo ,te ter- 
zo pagina seconda a tergo , e libro qvùuto. pa- 
gina 46. 

Nella Chiesa de’ Donaenicani, ossia della Nuik 
ziata non vi è che -la sola sepoltura per, quet. po- 
veri , oppure ' viandanti , che ricoveratisi!, nella 
contigua abitazione . cosiddetta V, Ospedale della 
Nunsiala ìivi muo)ono , e tutte^le volte , che so- 
no, ivi . morti > il Curato n’iha .associato i cadave- 
ri ,,.a’ .ha ;&tto'.lè esequie.., ma. o che.il defunto 
abbia icletto 'prima, di. morire. di esseà.', sepolto, lai 
Cappuccini dopo.,. essersi. provveduto idi ..tutte ie> 
debite licenze, o che sia andato, a sepellirsi alla 
Chiesa de’ Domenteani, la Chiesa Madre ^ ha >sem-- 
pre esatte le grana cinque per il dirìlio d’ ingres- 
so \ e \a metà della cera. 

.Qui però mi è necessità .di avvertire, che 
tanto nolia Chiesa de’ PP. Domenicani quanto in 
quella de’ FP. Cappuccini, i Curati prò tempore 

( 1 ) Sac. Cong. Episc. in Poro Sempronien. 23 Au- 
gusti \6S2 , et in Gravinen 1, Ovlobris 16S0. In Ver- 
cellen 18 Maji j6g6. 





non liaiinor soprar,iV> cadavere ;!oel^brat<);, i che; 
sole esequie. La yMessa poi BOÌeboetè<> stata! cele- 
brata dai respettivi Padri de’iGoBVCTkti-isuddolti-ir 
Ma se poi dagli eredi del defunto 4’ che si, è 
portato in qualcuna delle dette due) Chiese, sono 
stati invitati i Curati della Matrice, ed il Clero 
a recitare l’ ufficio de’ morti sul cadavere* la Mes- 
sa. solenne de re<5T«/e è stata celebrata ;dal. Curato 
eddòmadario. Così ho veduto praticare nella Chie-> 
sa della Nunziata anche quando vi èrano i Do- 
menicani in occasione della tunanlazioae di uno^ 
delia famiglia de’ signori Scudieri , e cosi , mi 
dicevaiiil Curato di: quei tempi , si è praticato 
ab immemorabili in queste due Chiese, che non 
hanno! sepolcri. . t: i. .1 in m- ? 

I , V j ì . >,* 1 . . / : . > ' j • » r • . t • . . i 

V.J . ■ C A Pa.iXL'M,.,, . . ■ _ : 

^ ' >1' ! - ^ 4. [i ',■*! * 1 1 i . * ’ ^ • 

Traslazione della Cònjmtertdìn ' del . Suffragio 
dalla' Chiesa Matrice alla Filiale di S. Fran- 

* ce^COivfiv. t ir. ri'..; c:ì ■ ,1 . « i 

B j st . Confraternita sotto il titolo della Madonna 
del suffiagio*, dietro '.supplica fetta nelle forme 
per la Genonica erezione’ da r alcuni ‘ divoti di quei 
tempi delle Anime del .Purgatorio alVcscovodei- 
Marsii D.. 'Lorenzo Massimi , fu con Decreto deL 
medesimo I sotto Al iiprimoi di! Aprile dell’ anno 1 636 
canoniciunente eretta nella > Matrice , e Parrocchia- 
le Chiesa de’ SS. Cosimo., e Damiano, assegnan- 
dole a tale oggetto nella erezione l’altare^ Maggio* 
^re della stessa Chiesa. 

Dall’antica Tabella dei regolamenti da osser- 
varsi dai Fratelli , e Sorelle formata in detto 
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MDO si rilera,‘ die ’diiunque'' aspirava^ di essere 
ascritto' a detta Confraternita dovesse ■ pagare nel 
momento dell* ascrizione mezzo giulio(i) ed un ba« 
jorco al mese vita ^sna durante ; ma coll* classo del 
tempo essendosi conosciuta festidiosa , ed incotBOt 
da la esazioBe del bajucco mensile , <»d nuora 
risoIuzioDe fetta nel i y6s , ed approvata dal Yi» 
cario Generale de’ Al arsi di qnel tempo D. > An- 
> drea Tortora, sì stabilì, che si pagassero nall’at» 
to dell’ascrizione carlini venti , non altro , e 
, che a ciascun Prete del Paese l’ AmmÌDÌstratore 
prò tempore dovesse dare ducati s^te , e mezzo 
annui per la - celebrazione di tante messe 'in' sttfe- 
fiag io delle anime de’ Fratelli , è Sorelle. > 
Un Amministratore di detta Confrateruita' 
mosso , debbo dire , da spirito di zelo incomiuciò 
a persuadere molti’ Particolari , che il mezzo per 
avere la Messa quotidiana nella Chiesa di S. 
Francesco sarebbe stato quello di obbligare i Fre.- 
ti , che applicavano pel suffragio , a celebrare in 
detta Chiesa, ma che ciò non si sarebbe potato 
ottenere , se non vi si fosse trasferita la Confre- 
ternita. f i. . ,,i ; • ì 

Piacqae ad alcuni questo progetto , e si fe- 
cero convocare in Congregazione i Fratelli per la 
legale nsolozioue. Tra questi fili chiamato an- 
eli’ io come Vicario Foraneo , e Deputato ' Eccle- 
siastico. Radunati i fratelli l’Amministratore espo> 
se il progètto della sudetta traslazione. ..Io , che 
mi- trovava, come mi trovo esser Curato della 
Matrice Chiesa de’SS. < Cosimo , e Damiauo , feci' 

(i) Mezzo gìulio cornspoiide a mezzo paolo, che so* 
no graua sei. . i 
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Japprìiha' conoscere , che per F esecuzione di tal 
progetto non bastava il consenso de’ soli Fratelli, 
ma che si dovea indispensabilmente ricorrere io 
Roma alla Sacra Congregazione , perchè siccome 
a detta Confraternita sono annessi tanti legati di 
Messe fermati coll’ obbligo di soddisfersi in S. Co- 
nmo , senza licenza' del Sommo PcwteGce non si 
sarebbero potuti giammai soddisfere in altre Chie> 
se t > dissi di più eh’ era necessario ancora il per* 
messo del Vescovo , ed il consenso del Curato. 

• Ragionevole riconobbe , e covincente que- 
sta mia riflessione , e si acquietò per allora , 
ma bramoso di mandare ad efiètti il suo proget- 
to , pensò di farne fere una risoluzione Decurio- 
nale', colla quale si dicesse, come si disse m che 
MI essendo venuta meno la pietà de’ Fedeli , cui 
M era aflìdalo il mantéuimeuto del Culto della 
M Chiesa di S. Francesco , affinchè questo pptes- 
M se conservarsi, .il Decurionato conosceva utile, 
M e vantaggioso , che io detta Chiesa vi si' tra«’ 
M sferisse la Confraternita del suffragio , la qua- 
M le' si addossasse 1’ obbligo di mantenerla , tanto 
M nel materiale , che in tutto ciò , che apparto- 
» nesse all’esercizio del Colto *>. < 

Siflàtta risoluzione sul flne dell’ anno i8ao 
si mandò in IVapoli all’ Eccellentissimo Ministro 
dell’ Interno. Quegli pel Canale del sig. Inten- 
dente della Provincia fece sentire esser necessario 
1’ assenso dell’ Ordinario Diocesano , senza di cui 
non si sarebbe potuta eflèttuare la chiesta trasla- 
zione. 

Nel Maggio del i8ai. venne in visita l’esi- 
mio Monsignor Duriui allora Vescovo < de’ Marsi. 
L’Àmministralore si fece un dovere di parlarglie-. 
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nc , recaudo in sua compagnia alcuni Principali 
del Paese , onde affiancare i suoi esposti , ma il 
Vescofo piuttosto che assentire, fece pulitamente 
conoscere esser Egli inimico d’ innovazioni , e che 
perciò fosse rimasta la Confraternita , ove allora 
si trovava. 

Non si spense pertanto nel di lui animo la 
brama di veder traslatata la sudetta Confraternita , 
e , presa 1 ’ occasione della traslocazione dei prelo- 
dato Monsignor Durini , e profittando della lun- 
ga assenza del nuovo eletto Vescovo Monsignor 
Segna dalla Diocesi , che fu nel Maggio de’ 1 834 
insinuò al suo successore esser quello il tempo di 
effettuare la sospirata traslazione. 

.Questi si portò all’istante in Pescina a pre- 
venire quel Pro-Vicario Generale , e lo preoccu- 
pò. Tornato in Patria ne scrisse ai Sacerdote D. 
Clemente Giannantonii , che per suoi affari si tro- 
vava in r^apoli, pregandolo di presentare al Sig. 
Ministro dell’ Interno la supplica , che gli acclu- 
deva , facendogli credere esser comune il deside- 
rio , ed il voto per la chiesta traslazione , con- 
correndovi non solo il Clero , ma i Parrochi ,ed 
il Vicario Foraneo Majolini (i). 

, Ingannato così il Sacerdote suddetto si die- 
de tutta la pi-emura per corrispondere ai suppo- 
sti vofi comuni ; ed infetti ottenne dal prelodato 
Sig. Ministro una Ministeriale direttasi Sig. In- 
tendente della provincia , con cui gli si ordinava : 
prima , m che avesse interpellato il Sindaco di 


(1) Esiste la lettera originale del sudetto Sig. Ammi- 
nistratore neir Archivio del Monastero, consegnala dal 
Sig. D. Clemente per sua gitutificazioae. 
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M Toglìacozxo' , onde conoscere se il Decorionalo 
M persisteva nella medesima risoluzione cbe fé* 
M ce nel^ iSso. mando disse esser vantaggioso , 
M ed utile alla Gniesa di S. Francesco , che vi 
w si trasferisse la Confraternita del snfTraggio : Se^ 
M condo che n’avesse dimandato il parere, é l’as> 
M senso' deirOrdinario de Marsi per conoscere se 
» vi concorresse il suo voto, jj ' 

Non potevano essere più giuste , e più sag< 
gie le preliminari disposizioni emesse dal prelo^ 
datO‘Sig. Ministro. ‘ > 

Qui fa duopo sospendere per poco la > nar- 
razione dell’ istoria perchè volendo proseguire il 
veridico racconto de’ latti potrebbesi oficndere 
qualcuno.' La prudenza mi obbliga di non rappor- 
tare le lettere, cbe si scrissero' da me 'al Pró^ 
vicario Generale de’ Marsi, nè « le sue risposte,' so- 
lo debbo dire, cbe il medesimo sconsigliatamen- 
te , e senza sentire chi 'aveva il diritto di essere 
inteso , che erano i Curati delia Matrice Chiesa , 
ove si trovava da due secoli canonicamente eret- 
ta detta Confraternita , e 'molto più tenza senti- 
re il Reverendissimo Padre Abbate di Monte Ca- 
sino , il quale ad eccezione de’ Sacramenti , e Sa- 
cramentali ha tutta la giurisdizione sul Materiale^ 
e reale 'delia 'Matrice Chiesa di S. Cosimo v e senza 
neppure sentire le ' 'Religiose ' 'di ' quel 'Monastero 
ob’»'anO'"forse''le'‘ più interessate' in tale' affare,' 
diede- il' suo Totò,'cd il voto suo’fulqueilo ,-’t:bo 
spogliò la Chiesa’Madre della medesima i Confrater- 
'poiché pervenuto questo nel Ministero insieme 
colla fa vòrevqle deliberazione dèciirionaie> ,'>il > pitt 
volte lodato Sig. Ministro ne fece il dovuto rappor- 
to a sua Maestà. (D. G. ) e nel' consiglia distato 
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de' 29 Gitigtto 1824 approvò , die la C<>hfr£^ter- 
DÌta y soii (queste stesse le parole del Rescritto. Re- 
M ale » die la GurfrateiDÌta sotto . il . tìtolo v del 
M suffragio esistente Del Comune di > Tagiiacoszo 
w sia traslocata Della Chiesa di S. Fancesoo. : < 
Chi da ciò non conosce , die peri quanto. sia 
slata regolare la disposizione Reale , altrettanto 
ingiusto, ed orrettizio fu l’ assenso dato da .queir 
Sig. Pro-V icario Generale, e i perciò se è' vera 
quella legge, che id quod nostrum esl^ sìné fa- 
cto nostro ad alios transferri non potest {i) io 
non comprendo con qual tranquillità di coscien- 
fca possano vivete coloro.^ * quali sapendo , die 
orrettiziamente si è ottenuto.il Reale Rescritto, 
abbiano trionfato nel vedere spogliata la Chiesa 
Matrice di una' Confraternita , ehe gelosamente 
ha custodita per lo spazio di due secoli. ■ . 

< . ^ . 1 1 : % # » ‘ ‘ • • • ■ 1 * , ì 

, t.i : 1 CAPO XII. 

. . .1. il ' . ; 

Controversie recentemente eetùtote contro i Cit- 
rati de' SS^ Cosimo , e Damiano dal Cap^ 
I peUano , e dalF Jmmi/ùstraiore delia . Conrf 
fraternità, del Suffragio. ■ . , i‘ 1 ;i , ..,iv. 
— . • 1; r :! i i ;.r llll » 

Jua vetusta , e non. mai interrotta ' consoetodiBe y 
che ha sempre mantenuto i'Tan'Ochi nel possesso 
de’ ploprii. diritti, nelle Chiese, delle . Coiifi«terntÉa 
erette,. e situate loe’ limiti ddle loro Parrocchie’ y 
dà. a me il motivo di seri vére il présente. .Capa 
per rendere alquanto, istruiti, alcuni ..Ceppellanà 
sulla steaneua delle loro preteoaioai,. onde, poi! sL 

• .‘/-i j. J /.»ij il ) i >■ I ...li' ,.>i». Jli'i ^ 

' (1) Lr’ìd quedìaostrum ff. de r^.‘iarH. 1-»' ^ . 
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conosca , se le :o^trovetsiei eccitate centro i 
rati- della filatrice abbiano avuto oabea‘£«dato 
appoggio. , ...l • ■ .! ; . , 

Égli è giusto difendere la propria causa ixiil 
tener, dietro, alle, fM^ticbe di più seodi^ ed alla 
pritnitivo' disciplina .della Qiiesa insegnata da dot? 
tiissiraiii Autori e prescritta in molli Sinodi. £sr 
sa. «piega molto .bene ■ a proposito, come ddibo* 
no. intendersi -i Decreti della Sacra . Congregazkh' 
ne de’ Riti emanati nell’ anno 1703. pt^ti nuovar 
mente in questione da alcuni Cappellani delle lab 
cali.. adunanze mossi .da un certo spirito di degrar 
dare il proprio .Curato .dall’ esercizio delle site fun- 
zioni , di quelle funzioni )io prlo , quali sebbene 
Don siano. </e- jure mere P avochi sonò però funr 
«o/ii y. e preemineoze .Parrocchiali , cbe spettano 
ad esso Parroco y .come primò Prede del luogot 
Basta • leggere f’ immortale Lambcftini nella; sua 
Ofcta iMacoolia diPthiti ^ e diNotjficasiionietc» 
per essere pienamente prsuasoy cheti Pairocbt 
jianno.il diritto d’intervenire. «Ile {unzioni maggio- 
ri) y che si fanno nelle Confraternite esistenti deu«^ 
Irò. i limiti della loro giurisdizione. Nisi habeant 
privilegium exemptiQnis , ut habere solent Con^ 
fraUmitates Urbis y ab \ óarum erectione ( i ). i 
!.. Pio dal primo, momento y ' che io fui dall’ ub- 
bidienza obbligalo ad essere ' istituito 11 Curato di 
questa Matrice Chiesa', de’ Ss. . Cosimo é Darnu'f 
DO , benché: immeritevole coDosceiido la mia in» 
suflicienza , ebbi sempre niai in pensiere di cam- 
minare con quel lodevole principio insegnalo dal 
grabde Agostino , ehe in materia di ‘ cò^tumanse 

.'Il ' ‘ stv 'm', . «■ 1^**' ' 1 . * 

(i)Sac. Hot. CoDgr. io una Neapolitaoa lé. Maji i6oz 
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WAli' H0il'”fi è*<cosa migliore ' per ’uii pnideAle 
<]r>8t'ÌMiO',‘ ic1m> 0f)eFare'4ii quella guisa «ppunfo, 
come vedrà costumarsi dalla Chiesa , alla quale 
è' istallato (l);''' *' fd n:- !it; Ir . i ! 

> ' Su questa' base jiongó’il principio della mia 
(Vmfutazione. alle prcìenzioni cootrarie asserendo 
che per quello spetta a me non ho fatto mat ai-^ 
cuna iniloVazioue nelle Chiese delle Confraternite 
della mia Cura , ma che' ho esercitate in esse quel^ 
le funzioni , che furono soliti fervi i miei Prede- 
cessori e <che fanno tutti: i.iCurati neUe’ Confra>< 
temile esistenti ne’ limiti dèlie, loro Parrocchie.'^ ^ 
Traslafata nel Luglio ■dch:tSa4 la Coufrater^ 
nitadel Suffragio dalla • Chiesa- madre, ^ove si tro- 
vava fin' dai' i636. canonicamente - eretta , come 
si è detto nel Capo antecedente ^ . alla- Filiale , e 
Coadiulrice di Francesco , incominciarono lo 
ipiistiòni iper P etercilio delle Sacre funzioni ^ e di 

J jUelle fuoziopi non solaménte proprie della <-Coii' 
raternitu , ime della Chiesa altresì di S; Francesco. 

Pretendeva P Amministmtote ‘di ferie eserci- 
tare dal -Cappellano , che da se senza intetlìgen- 
za-del Vescovo avea eletto -, ma -i 'Curati', che 
si ‘trovavano in possesso- di funzionare nella loro 
liliale Chiesa di .S. Francesco , 'come aveano^ 
sempre esercitato ' le Sacre -funzioni 'dèlia - medesi- 
ma Confraternita quando questa 'si' trovava 
la- loro Matrice Chiesa di S. Cosimo^, non volie- 
ra- cedere' al loro diritto , e seguitarono ' a funzio^ 


(i) ffec disciplina ulta est in lis meliòr gravi y et 
prudenti CHrisfiàno quam ut eo'mddo ttgal , quo àgere 
viderit Ecclesiam , ad quota Jbrte deveneru. S. Augus. 
4^,di»cipl. Epch, -j ^ , 
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narvi , ma non pertanto •spedirono le loro giuste 
rimostranze al' VescOTa della Diòcesi. Quel Pre- 
lato in virtù dello facoltà ; accordategli dal Sacrò 
Concilio di Trento (r) volendo porre' fine all’ in- 
sorte cotroversie, e dare una regola stabile per la 
decisione di qualunque quistione, sulla norma del- 
l’ immortale. Lamhertini emanò in istampa una 
tiotificazidne , che riportò 1’ applauso dì tutte le 
persone subbordinate alle leggi della Chiesa, poggia- 
ta sull! >33. Decreti della’ Sacra Congregazione dei 
Riti' con alcune modificazioni , che Egli credè 
opportune per il buon governo della sua Diocesi^ 

Elettosi' dai Confratelli un nuovo Ammini- 
stratore,' per -aver l’altro compiuto il triennio del- 
la :sna gestione , si risuscitarono le brighe , co- 
sicché nel giorno di Pasqua del i8a6. colla via 
del fatto volle spogliare i Curati del diritto , che 
aveaiio di fimzionarvi. in occasione dell’ esposizio- 
ne delle Relìquie. Questi ne spedirono di nuovo le 
loro rkaostranze al Vescovo, pregandolo a por- 
re fine una. volta per sempre alle strane preteo- 
zioni dell’ Amministratore , e Cappellano. 

Quel Prelato pertanto invece di fiir conosce- 
re la forza della sua autorità, e servirsi delle fit- 
coltà inerenti alla medesima , ed al carattere di 
Vescovo, dopo aver inteso 'gli esposti del ridetta 
Amministratore , che dimandò che si fosse deciso 
la controversia dalla Congregazione del Concilio , 
inerendo a tale dimanda , ordinò , che si fosse 
portata la Causa a quel Supremo Tribunale. 

I !.. 

(i) Corte. Trid. Sess, XXV . Cap, ConUover- 
sias omues..etc. 

■ l8 
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Ubbidienti i Curati a tali dispositioni ricor- 
sero alla Sacra Congregazione del Concilio j . e &t- 
tasi pelle fpi-ine la Supplica j quel Sacro Tribu- 
uale .dimandò al Vescovo la verifica dell’esposto, 
e gli ordinò, die avesse inteso le ragioni dell’ li- 
na , e dell’ altra Parte, e le avesse riferite. 

Il Vescovo fece conoscere alle Parti gli or- 
dini «Iella Sacra Congregazione , e tanto \t Cura- 
ti , che l’ Amministratore del sufiragio esposero i 
latti , e le ragioni in due scritti , che dal Vesco- 
vo uriginalinenle furono rimessi alla sudetta Con- 
gregazione. 

Esaminati i filiti , e le ragioni da Monsignor 
Segretario di quella Congregazione se ne. concor- 
darono i dubbii, e ne fu stampato il Foglio sotto 
il dì 1 5 Decembre 1 827 . Ma avendo conosciuto 
1 ’ Amministratore , , che la S'aera Congregazióne 
dietro il più minuto , e rigoroso esame' ddle ra- 
gioni di ambe le Parti non poteva fare ai'ióeno 
di non confermare la notificazione .del Vescovo , 
prima , che si decidesse la causa si rivolse a ‘sua 
Eccellenza il Sig. Ministro dell’Interno in Napo- 
li , ed espose, che la notificazione del Vescovo era 
lesiva dei diritti Regali , e che i Parrochi abu* 
sivamepte volevano esercitare le funzioni delia 
Confraternita in una Chiesa di Confraternita ; in 
vista di che senza sentire uè il Vescovo , nè al- 
tri fu ordinato, che il Cappellano della medesima 
polr'sse cantare le Messe nella sudetta Chiesa. 

Una Chiesa , ove sono 46 sepolcri geotilizii, 
la costiuzione de’ quali è stata accordata in con- 
templazione de’ Regolari , per i quali fu eretta , 
può stabilirsi in Chiesa di Confraternita? 

Non credo pcrtaulo di meritar rimprovero 
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da miei Successori , se all’ istante non ho esposto 
alla saggezza del lodato Sig. Ministro le ragioni 
della mia Chiese. Io son Suddito , e debbo sen« 
tire la voce dell’ Autorità ., ,che comanda. La pru- 
denza ha portato , che mi acchetassi , e mi so- 
no acquietato sul riflesso, che siflàtta Ministeriale 
disposizione essendosi ottenuta orrettiziamente , 
non può dare un giusto titolo al Cappella- 
no, onde, poi col lasso del tempo l’esercizio del- 
le sacre funzioni praticate dal Cappellano stesso > 
potesse formare una consuetudine distruttiva , dei 
diritti della mia' Chiesa. La coosuetudine sugli 
abusi, se venisse introdotta per qualche anno ia> 

E regiudizio del diritto Parrocchiale , non giovereb- 
e aflàtto , dappoiché la consuetudiue legittima 
e vera non può introdursi per cei'd: atti ,, che 
SODO ipso Jurie nulli, ed irriti, e per i quali non 
può acquistarsi il possesso , e ciò che comincia, 
coi vizio , e col pregiudizio.' del giusto diritto di 
un altro non l’assiste la legge (i) onde apprese 
la Sacra Rota ; Stante enim vilio possessiònis , 
nec naturalis acquirìUir y nec civUis ; proiade- 
que passini denegatur mamtentio vitioso posses- 
sori (a), come più chiaramente dirò appresso nel 
Cap. X. '• j. i • . <• ' I 

Or posto questo legale , edi inconcusso prin- 
cipio , io vengo a . dire ^ che essendo la Chiesa di 
S. Francesco filiale per natura , Coadjutrice , 
Decreto , come si è chiaramente mostrato ne’ Ca- 
pi antecedenti , tósa non . può cambiar natura col- 

i: i t .1 ! ...I 

Texl. in Leg. Improba Cod. de acquir. possess. 
In Bononien Parocliialis cor Card. Cerro decis. 
3^5. Vuoi, id* j el sequ. ^ ' 
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r ossurvìsi trasferita , o coll’ aver accolta una Coti-* 
fraternità; anzi neppure il' titolo, desta il !)«>> 
creto della Sacra Congregazione de’ ititi (i)‘cù^ 
siccl|è’ facendosi il caso , die la detta ■ Confrater- 
nita vi si fosse trasferita ; quando' vi si trovava-' 
no i' Regolari {'come già fu tentato nel 1796 
ma' die non riuscì perdi è l’Ordinario di quel' 
tetti po , cioè il‘ Vicario Capitolare volle sentire r 
Curati della Matrice') essa' Chiesa non, cessava di 
essere Chiesa de* Regolari ; e le sacre' funzioni' 
della Confraternita si sarebbero Celebrate dai Re- 
ligiosi medesimi e noti grè dal' Cappellano,’ non 
essendovi Oratorio ' separato dalla Chiesa. 

- ^Essendosi dunque trasferita in una Chiesa Fi- 
liale, e Coadiulrice della Parrocc}iiale di S. Co- 
simo, -essa non cessa di esser tale, e per conse- 
guenza una medesima Chiesa colla Chiesa Madre , 
e ciò anche a riguardo dei tanti sepolcri genti-, 
lizj , che in détta Chiesa di S.i Francesco esisto- 
no in numero di quarantasei. " ; > , ...1 

Infatti supponiamo per un momento , che- 
non fosse stata dichiarata in Coadjulrice della Chie- 
sa Madre, e che nè Clemente Papa 111 . ^ nè Ales- 
sandro ;Papa IV, avessero proibito , che , in ' Ta- 
gliacozzo niuno potesse fondare alcuna Chièsa ,, o- 
Cappella senza: il'.vdovuto permesso < e'-deir Ordi- 
nario, e del Monastero di -S.- Cosimo ,< penes> 
quod residet ipsa Mstrix Paraecia^ i stessi tanti 
sepolcri gentilizj: , che nella ripetuta- Chiesa esi- 
stono -Jfenno devolvere a;benefìcio- del Parroco il 
diritto di esercitarvi tutte le funzioni , che vi 

(1) Tilulut anliquus Ecclesiae mnttui non potesl a 
Cónfratemitate. Sac. Hit. Coiigrog. 16 Octob. iÈo 4 - 
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eiercitavado. ii Regolari, .comé CIjiesà> bro.' E die 
sia così ' -r. i -.i.! jI» su' !' , . 

'OTF. Canonico dà ili dirUtoisl Farhibo di 

poter’ impedire, ìa eostruzidne ijìi ub nuovo Con- 
. vento’ periragione del pregibdizio, che glìtsi re- 
ca. Sicut . enim>Parpciuis d^et sauditi ^ et poi»- 
rit. impedirà' cansiructionem > novi- Afonasteriil ra- 
liione' praejudicu sìbi mferendi'^ ìta\pàlest pactó 
JwjiumbdiìpraejudicìO re integra^ ante erectionem 
occurrere , prout passim • in limine'- fundationis 
pàssunt Uppimi. condiiiones ^ ’ etiavi > juri comuni 
\rioH' eonformcs , dumodo sint honestae , iit da 
genere itadunt comuniter Doetores^ et in specie 
m> his terminis praecise Rota (i )< Essendoci dun- 
que eretto od suolo della ' Matrice il Convento 
4eil I Francesca ni 1 de v’ esservi cdncorso per necdisi- 
consenso did ‘Monastera , come abbiarab già 
veduto nel Cap. VII. .nn' • lìil 't. 

-Ih! ,Uuo d^e’ I>rdgiudisj' poi die reca alla Farroc- 
(dhialet la ibndazione .delle Chiese de’ Regolanì è ia 
^cpslrozidnd dé’depolorii Or essendovi > in S. .Fran!- 
cesco . quarantasei . «epùlcri gentilizi , chi è quegli, 
id^^non deve: giudicare .j citet<fla costruzione >di 
jqpesti. si è acoordàta- |dal; Parroco .nella i fondazio- 
(Uei;ddla ridQttàiiChiesa,ia conteroplazioae soUaiv- 
(toi.dè’ Rdigiosii; Francescani ipaata,]/acia> iiidà- 
■jnirie fiindatiimiy. Converituuirfi. vidmtàniransief 
jotb.i approbatione ; Sedis jtpósii^aae y ejuae I itoti 
SWf^.'àQnOedéiei 'facultatem. pib '.Gopventibiis\<de 
Ttovoi terigènòbs.f', nisi-eint prUtu additi Ordinarci, 


.inuii(») Jat.i'IlM.'.payt.' rigiK^Hn I f&eeot.. decis. 4?7 
,e|^§ti,je 4^oifb. .4% nuiPfjJ, •» Lueiut Fer^ 
raris Ferb, Sepoltura num. i45. t . ^ • .. v. i.r.i . 
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et cOTUtet ds Partàtm Dunque do- 

po la soppressione de’Regolari i diritti di sepoltu- 
ra debbono tornare' in pieno dominio dèi Parro- 
co f che ne ha accordata la costruzione. 

I Ho detto a contemplazióne soltanto de’ Reli- 
giosi Conventuali, e ciò si prova 'dal perchè tut- 
te* le altre Chi^ , che esistono in > Tagliacoxzo , 
•fuori delie tre- Fariv>cchie filiali , o non hanno 
affatto un sepolcro , o appena uno per la circo- 
stanza inerente alla Chiesa. ' 

La Chiesa dello Spònsalizio di Maria SS. , 
ove è eretta una pia unione di Confratelli sotto lo 
stesso titolo.* la Chiesa di S. Rosa; la Chiesa 
cosi detta della Misericordia, ove è eretta la Con- 
fraternita sotto il titolo della^'Mortec la Chiesa,^ 
della Madonna della Stella: quella 'della Mado»> 
uà del Soccorso tutte questé Chieseunon • hanno 
affatto sepolcri. .’i ' .i;.'' 1 •» ■ :;lrjv 

, 'ii<La Chiesa della Madonna deilf Oriaate , tut- 
toòchè Santuario di special divozione: del ' PópcSo 
non ne ha 'che uno , e per U8o; dé’iBoli Eremiti', 
che ivi muojono. Quella di; S. Recèo ne ha avu'- 
to sempre uno per' i morti' in campagna , e per 
gli decisi , I ma attese le pestifere' iiifUienze, 'tgd 
in eseenzione ' di ' ordini Reali' è hri ' nàolti ne ' sono 
alati costruiti nel \i 834 a titolO<^^di campo ùmlo 
per tumuièzione. La Chiesa di S. " Antonio Abate 
ne ha uno per quei ^ '^che muoiono nel suo Ospe- 
dale. Che più .^ La. Chiesa m* PP. Domenicani 
apa ne ha \ che un > solo, e >per’ usò di quei sol- 


(i) CardiiuhPeir» io'GoBst. S. Cflillilti in. a nnm. 
*<%. Matihaeucc. Officiai. Cur.. qaoed sepulturas outt; a; 
Ferraris ut tupra, l > ; 
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tento , che mudjobo ' ddl’ Ospedàle coiitituo' detto 
della SS. Annunziata , tuttocchè Oóorib Papa III. 
nel confiermare il knro Istituto per Apostolico in-* 
dultob tra le altre , gli accordo la^ fiicollli della 
libera isejÀltura (i). ! ‘ ’ 

. Ksogna dunque dire , che nella fondazione 
delle suddette Chiese ri sia stato il permesso di 
non poterne costruire più di una,' e che nella Chie- 
sa di S. Francesco sia stato accordata ai Padti Con- 
Tentuali la costruzione di tanti sepolcri, quanti a) 
presente re ne sono, tento più che dovea esser noto 
ai Curati di quel tempo,' che per la costruzione dei 
sepolcri nelle Chiese' de’ Regolali non basta il cori^ 
senso del Provinciale dell’Ordine, -ancorché vi sia 
il permesso dei Vescovo , ma è indispensabile la 
licenza- ù» scriptis del Parroco,’ la; quale’ non con 
tante fi«ciliUk viene 'accordata , e questa* nteticandq 
non può costruim alcun sepolcro (a).' •' 7’ 
i ’■> Clie> nella costrazione di nbove Chiese^ vi vp- 
glia il GOQsensò ' del i Pari-oco, e cho ' possa 
apporvi, quelle coddiiiimii^ che sonp ’gioste’^ é 
conducenti alia conservazioni de* suoi diri tv, ‘non 
èndosa , .che si po^ mettere in dubbiò'}^ poiché 

• iMj'iijji) . i 1 ! Il u:;ii;i !i::i! >; 1 ' l’.i'ii'iu'ii'-.i 

') , .ir-'. ! ' ■ 11. i >iii i! c'. 

Ili 01 Ppnt*. ni- acoaitìsnda, àB’, Ordw 

pe Do^enipi^i Ja f^9oIi^ ..dellf!, . stpoBora 

riservi» .ìn'iaUo u di'riUo alle CHiese ParrtK^chìafi.- ’Sep^- 
iuMii i)tio</tU ipsius loai libet^m esse » ut eo- 

ram Jttsvdtioiìi, ét'èiàtreihàe vtìlùnlali j' tpii ‘Sè'-Ali& sepelUii 
deliòenuierìM nuUssi. àbsiskU ; etdi'a tàmenijfuititia'iÙsstiitn 
EccUtiarum a quibi ^ , mvmosvm tcprpbrts i eifsitmurttur. 
Ex Butta Melijgiosam. _ l ^ ,„ a»iÌ \ ,,, 

(a)' S. Pio V. Cosiituaione Cutiì prìmw Aposlola- 
tus rtc.' Barb. Lib. Jiirii Eccl.' univers.' ^ap. io. n. 
g. con molti altri ivi citati. •■i'' 
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okré la léggfi} càtfonica ,1 clie lo iinponey e 
portata dalla Sacrai Hota^ come abbi^m-. Ceduto 
di sopra, lo copferim anche la pratica.- 'Ecqaiiin 
prova di ciò mi piace .riferire tutte le coti^ieiéni 
apposte nella circostanza , in cui il sigi Goete tBè-ì 
sta volle rendere Chiesa ' pobblipa 1 ’ Oratorid pri- 
vato, che flvea in, Camenata. ij;, 

; Avea r CccelleptUslmo sig. Conte •ConMifndar' 
toreiDi .Kibppo Be$ta (. allora .Colonnello^ idna 
Generale . delle truppe: Pontificie^ \ e Marcdtese ); ) nel 
suo Casino, di campagna i.luiogo.< detto Ca^merata 
eretto- un Oratorio privato a<Lionore di: 3 ilìariaj 3 Si. 
sirte labe concepia. Per 'accresceeé i-maggiomlwta 
il culto ,i e l*f divozione alla '.Vergine, Me per, fa'* 
re un 'vantaggio a batti gli- abitanti di, qaeit m^ltfc 
Casini di icampagna , pen^òi .di . farlo t, dCchiaxasd 
pubblicati Chiesa. • Fattane, nel dì a6ì Settembre 
i8a7 la supplica a Monsignór iVescovo D^^^Giun 
seppe. Segnai quel prelato dimandò, (, come era 
de j]^rn;,).jijl eofvensOi in rsettiptisit dai 1 Curati '..delta 
Matnce^.e qfsesti' diedérouitiloro consenso 
modo,.cbi 3 segué.' i-.iii-, i!i;.'»-jubno'> 

1 Cql.tprssente atioi da valere ,i',coifafi puibbl la 
■» co istrumento : Dichiariamo noi qui soltoscrit- 
» ti Canonici Curati di questa Matrice , e Par- 
» roccliialéi^Chiesa de' Ss. Cbsrroó^, e^Dattiiano in 
» Tagliaco^rb^ df.darè':’ tonié 'éòh ótìest’ atì’o.'àiS- 
» mq' irVò^r^Tcònse^n^ tehdi, ed^érig-^ 

» ga fa ,\CUie^1ina ,’ v.àe a-iC^lfiniissi^^ 

» Conte;, Goifnnìendetora; iDiU'Fiiippo Colonnello 
» 'Resta'fntffld«n*6riggere''à''cotitatto dd suo <^si* 
» no nel luogo dettp Cam|^rjiita.''SQtfo iì titòló di 
» Maria j lo fjdiaràq.i, colle.- seguenti' icour 
» dizioni. il;;;., I , ; ,:rr; doj 


Digiti"" ■■ Google 



im 

-ì t Che la sudtìdttali^Jiie^a leonsìde-» 

» rarsi sempre iìtiale 'ileHà Mutrlce.j''^rON< r^^j^"/<^ 
’liepoltò fondate» dentrO’*i'’limili ’del'tèrritorio 
* dèlia stessa Matrice^* e piaste 'le 'Polle di- Cle-» 

» ineiTtb Pop» 111/ dhe'^i»hiidtia ;i* wUo-f 

» bisiftìlUdr èie. iioritilè’di» Alessandro Pàp» IVi< 

» che comincia! "dollé 'Sftesse parole (t 

» Hobis'^ pet/tur e/ci‘>’dineSSfc' paiiicotarmBbte per* 
» la^'feuddelta ■Chicsà'oMàlricè'. juIuo!] lii; •< 

-I »> ^2i^>the drt-dattà Ghìesolina non 'dèbbahsf 
>j amministrare Sagrameuti senza licenza "dfc’ Cu-' 
>* rati fa¥visiT't atlffe rftfft^onl di ' qoal'dngue 
».speoìà'', dhoisiàno ,de fàPÌbus Pdróchialibus 
ys specterit*Parochìalè\ -come; hanno! 

»:d«cMka*d! ifìJpi£| od<*sioniJe Sacre* Cóngèègazk>-‘ 
yy ni tanto del Concilio, e de’ Riti , che*' dèf’ Ve-' 
» -scovìjv'^'' 'R'dgolarhV'^ principàlmenle in Nuce- 
» l'ina ,de^ 30 '» Maggio ¥0^7^ 'In 'Macefstta 
yy Maggio ''1687. Jn"FoToUvifeh.'lf 6 ;Gennaj^j 694 '»* 
1. »» 3.<SiGiie i^3n’'pbSteV' cósU'uifsi'’alcun'8epol-> 

»' croijMprort <fe /«ine <«(0>pe/à"*'/!>r;VflljVe -Eoétè^ 
» siae ihiréàhiali'iyG^^^PtMet^imtènt'^ì^ 

yy tosa dà'^iiA^' '‘EócÌ&A. ^ik.i'^^yetp, fo^'MisHùeeilt 

yy diritti y'te'i'^ùythigie.'idh'OOchiWi lleltn lowVp'i«-v 
>j na ostittWMniei, 

M muni'<r'toft<r tó’ i!hr^n'^¥rdccW»li'V'iqu>*to» 
» quelli' che'Kmo nn^t^'Vdi^ ««osW''noàlrlt éhtesa» 
yy Matrice'' di’iSo. tìo*wn'òi\r-wv©a¥iiiàn'o\«v^ 

>j i n 'vi rtùN'dh la ntc'n làértle^ dè’^^ Sotmttt^^l^n^ cii^ 
yy de’lDecretih-de’ Vc$dovi-i«^rt>‘ tól»poW<^npi^ecisa- 
» raéuteC'del'lii bdona'OjnBniOMia <dt4 fVhsooW) rlK» 
» GiusoppoiiBaPOue.' 4 el‘d)|^ 3 iióAgdsl« 


» cbc del Décreto delIa.feU. mem. di S, M* Fer- 
» dioando IV. de’ 3 i Lugli» 1.790,,, 

. , » Con tali condixioQis adunque {irestiaino il 

» consenso, perchè si fondi, éd «figga la ridetta 
" Chiesolinn sotto il titolo dell’ Immacolata Con-- 
V cewooe, che il lodato dg. Conte .Commenda- 
» toro Resta intende aprire al pubblico culto p/v 
» pietate , e< Religione, Dato in Tagliacòaio U 
» 38 Settembre 1837. (Francesco Antonio - Ma jo- 
lini Canonico CuraUt.ì Angelo Sctìcberi Canoni- 
». co Curato». ^ !,.i, ju- t. 

Pervenuto in Curia questo atto di consenso 
coir.istramento di dotazione., e tutte le abre car- 
te necessarie, il Vescoyo nel di sei OUobie i837 
emise il suo Decreto , , ed in questoi tre k oltre 
cose si .legge. , 

- Parochomm Matricis Eeclesiaé Sanf 

ctornet Cosmee , i ei-'Oemiani comensu ., intra 
cujus’^r^ 1 *iictum iOrótanum reperUur erectum^ 
tjuibusdam sub conrMmibus praestito\ ut in 
ncUs , f^ohunus , ai^fue deceminHtsvsupmdir' 
cutm Oratomm priedtim:b>co^^^^ 
ést . mnc. in . postemm . in pùhUcam JS^Ìesiam Fir^ 
lialem praelaudatae Matiifis Ssi'.Cbsmaeilf et 
JPamieni: erse, redigendtm, <um. dote ^ et condi- 
tiombue t ust in citi^ :i$ttumento j firmis \semper 
nmanenlibnu. mtttrù juribtts et eonundem Pa^ 
eotchoruipi \mfw eafkmJStahsia ad normam Sa- 
oronim /Qnnonw».,,- hujus^ itostri De- 

enti teaempUat^ arnhenficm in Jrcki>io,,Matri- 
tfii >'Snii iÌQsntae y et[.Damìtmi asservetUr. età. 

- r>i:in Sembra i'<ehe mi ,sia alquanto allontanato dal 
uto -assunto , ma -iion.-è.xosì. Ho volilto . riferire 
quando', ho detto di- sopra! per conchiudere , che 
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k Chiesa Si ' Franeescb ^ ' ijnóorcbl dod fosse 
stata >per sorraia dtS|M^izione dichiarata Coadju#* 
ii’ice deiUi' Chieea Madré / ^irarc' .sarebbe riiaasta 
sempre filiale, come lo è, per tutte le cause ad*^ 
dotte di sopra,, ed anche ‘perché 'Contiene istanti 
sepólcri , per la oostt'uzione de^^aii.pri è dovitto 
essere ’U consenso! dei Curati' di' quel tempo in 
etri 4Ù ' edificò la Chiteà, giacché neli» foudazkoe 
dcHe 'Chiese si ricerca ' indi^osabilrtente il «óia« 
sén90''del!Parrocc|.,>« chiaiKme^ sia il/Ruróca pbc» 
apporvi non 'Solo qàeile coodizioitt che condan>> 
n»!a I mantenere illési «i diritti-^ PaRocchialiy « che 
llOB .t«chÌ8é:il!tKenóaao prègioBizio alle sne 
risdixioni:^ ina quelle» anom-a , <che non, sono anr« 
forcai Juri coiiwm^V' oneste (t). > t 

i ' ,£ppare r«oa;itatite cagioni di dirìgo,' '« di 
che ha là i mk Matrice ,si' vuól sòstenam V 
ehè'la Chiesat di >&• Fraocesda siajChmsa. diiCoiH 
fi-ateriii ta ; IKoH'i qà f porrebbe < berta meole 'toileranni 
per .cèrte cose y. ed indolenzpp 'mali pér ^tné é imit 
massima geoeralp^clia là'^pariciazaf tdatora ri ipiS 
diiikili diségni, ih' COODScerejtpiùi>ÌDVeteraii a9ni4 
si>^.'e:;ne>:midii^ciiè'f!eaieàda ,l ‘laddove la tro{M 
po fretta, ed abimosité nèi Mtiggi 'gaasta‘!taQte voi'* 
te'àe ìmpreaetle meglio coaeePt8tfe.»i:>r.^ sii up ni 
ni II traspòrto,'' è Id passtonle ‘>hoirsftcem> mai 
aletin affare «) biseca cSser padmaf* idi' 8a'ni«de>! 
sianò, poti^erslyi booèultam ‘ matumnsente sopii* 
knenisniis ^ ehe «i> possono iboridorre ol fipeylchd 
eiuaiamo piv^stà'i’^e'iiel cabo“di‘ non 'iàcile>irio«f 
mita''basterè.^alk diécrèteiKa: del mio zelo, ie idei 
miei Confratelli Parròebi <ff dtqmei fkito'coooscart 

(i) Lue. Ferrar. Verb. SepuUura num. i45. 
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»^al Superfoto^.rdisordifli^dpefchS vi' provivfeda y 
e.iSÒn coutentoi altresì idi lasciare:; la meai(»-Ì 0 ,al|^ 
jKMlerità di ;qu^Io ,iic|ie. ho ^llorpcr dijiaricordel 

mio «fficio^i .| li! r-! . <,; -.-v. v. . • I I, 

nr riQuì intanto irii ;giovaT aggitragera , ché* i.idi-r» 
ritti-^, e le ^uécowlitee. de’Eam)chi.lnQa|SÌ préfceprt; 
donoj nè_ ffl Ijàpfuaoao^ .uè |«»1 oipoi -giuriklwioLk 

resta, mali diitufhélbHJifijitdift'tmllisil di Jitrè idi» 

sodorl-i, dÌ! ^htl.-Fa|UtìhÌ! pitoe . il i Curato ,(,>coMad 
eihea di olia laijSècoia,), e. stétìti pureidi; 

giorno , / e db 4 oMei.\ Si !• iprurt-jip «otti n interni d^Ì 
Bcces6arió..;i-iposo!.ilsagrifi€hi /4Utlo-ràl, tsoapoiiàe» 

coafe^tonalii^ ainèlltìv fhpzi<MÌii<WÌài suanGhiesa:){l 

warcisoa-; putrì oobtiouaaiéute>i|Mrq»s«ji ptori^fadi 
per coaforti^.i aitiiccid «!Ép^^fa.xoiodissolutài|)ftft 
d>anbÌGaréiil»sàindaliiri-6Ì imcaapiticci ripireilper i 
Votiiàasolfidtijv eispoDgBiiJat propria ifta ^stbi) 
eduaillfl» malivKàgit* da-’ n»alv%eiai il» passeggi stutto, 
fwraoiijparriteijaualodia -dellaioprépri* .2*arrO(»hÌ8,ft 
prafoidi^rtui^ ìlKauq <per>isdWQOiÌrer^ri:iipovepr). laq 
ìfóp iviiièjcln le.\aljstiMirbi4 «fsepqiiirjivj^è ch£i|>i:(»f 
tuttia iiri9nwijidi^ti;i,m#.(sei,m .tugliiiferìtóottot» 
s«prfl «dser/rti^ lil, flrimo »IVeta-,dE:ÌiU.iisoa:,PaBr 9 {>»; 
«hi?^j«i5(»hBtg|»jrcHi;;!S^tfl idi dui 1», |»reetaÌBitow^ 
in quelle sacre. Àuttiowe* $ei!iiinAÌ ritira iisuoi «àio* 
hamen*!^ ìher^e dh^^gipsld de’aiwiiifjudorir, bi- 
sognai vederi in.ftiscip tante «olte-ilf ujtiinióf Prsteiji 
dTQ'ipretende IVesercizio deile-iupaioni. Pai^gchiai* 
Hd^^soglia!rveder'>tai»ti.,i chft' ^encanò. rapìr«iMoa 
poniode di iq«ei emolumenti osqt»; peopnj , leiàen^ 
tirsi rdiri tuttoiigioloP U 'J Irretii iv(^[iléono màngiiip. 
tetto > «fftf t* iQi tempri. Q eostumil > i iim 

.' ì : 'il 'i ',6 11 : ( .i.mii l'j 
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‘ Cóme la Ch.Kàa- 'ài' S F^iicesóò sì ttica 
del- CótnUìÌè''di'T(rglidkozzOi 

' j . , .-1 .•):•%-, i -j i: ;! 

iil Padronàtò , ette il Gjrau'ne di' Ttigllacoizb as^ 
serisce di aver dellà- filiale Chiesa "di S. 'Fratìcé*- 
sco’è fondato sul tilòlò, che potrebbe' aver colui; 
il quale è il prinlò ad occupale irn'''f()udò dérè^ 
litio', senza’ che 'alluno vi si sia oppdsto , o Tabr 
bia contradetto. Ecco il fatto:' 

L’ artìcolo ' 3*1 dèi* Decreto della soppressione 
de’ Regolari dice*: »'I Ministri' dell’ intèrno ', e del 
» Culto' ci presenteranno di accordò lo stato dei 
» locali de’ Mbnastelj’sop'presii'. ’Sol'loró rappor-^ 
» to,’ e sulle'* pròpbsfè degli altri Ministri noi lis.^ 
yi seremo la' destinazione di' «Questi lòcali' secondò 
» i‘ bisogni de’ Diparti nienti respèttivi ». '■ ‘ 

Nell’ anno’ 161^‘^Vi; fri uiià 'Ministeriale , col- 
la quale si ’ diceva "che tutti** quei: Comuni, chd 
aveaiio' bisogno de’ locali de’ soppressi' Monasteri , 
ne avessero folto la dimanda , indicendone 1’ uso,' 
pel quale si bramassero. * ' '***’ ' ' 

'" 'Il Comune di Tagliacòzzo considerando, che 
coll’avere i Conventi di S. Francesco, e di S.’ 
Domenico avrebbe potuto 'fdridàrsi ■una nonuple-' 
cola rendita , dimandò al GoVèrtio i locali de’ detti 
Conventi , e gii propose; che in ' quelló di ‘Si 
Francesco vi si sarebbero formate le Carcèri , il 
Bùrò Comunale , l’ officina di beneficenza , la sa'-' 
la pel Giudicata di Pace , per le' quali abitazioni 
il' Comune* fino a quel ' momento* si ''era dispen-^ 
diato', dovendone 'pagare annusdmente gli affitti j 
in quello di S. Domeoico vi ^ ^ràbbe "formata 
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un Ospedale colla .rinuÌ99<i altro di S. An- 
tonio Abbate. 

. La petizione fp fatta i^l.^di4H co»>c fuipno 
fette da tvtti gU. .altri C<pnnpi dei ‘Regno, la ri- 
soluzione Soviaua poi venne partecipata nei i8t5» 
colla quale si accordavano ai Cotnuni i dfiesti 
locali. >Ghi ^esta concessione il Comune di Ta- 
gliacozzo eludè essergli; state concedute, e donate 
anche le Cliiese inconainciò ad impie- 

garvi qualche piccola somma pel riattamentp dei 
tetti, e delle vetrate. . , ,, , 

Falsa supposizione del.Coqiune. In tanti al- 
tri Comuni < colla cemeessioDe; de’. locali non si è, 
compiesa la Cliiesa:,.la quale poi è stata data e 
qualche Coafraternjta. Se il Comune di Taglia- 
cozzo S£ienf pol^ns riattò la Chiesa di S. Franr 
cesGO , che OOP., gli era stata concessa , ha edi- 
£cato in soloali^ncf ha perciò inteso donar tut- 
to alla Chiesa , 'isei»a acqpistairif verun padrona- 
to , il quale per oltre ooo i si, acquista con po- 
chi riattamenti , ina coll’ edi£cazione , o intera ,, 
o quasi intera delia; Chiesa... . , .. 

Contro questo incominciato oso di possesso 
non riciamò' alcuno , perchè ni uno vi pretendeva , 
ed ecco il titolo , che può ajlàcciare il Comune, 
sui Padronato della Chiesa sudetta. : > 

Ma si accordi' anche per un momento il .ve-, 
ro t e legittimo Padronato al ^mune. £ bene ? 
potrà un Padronato di tal natura .distruggere le 
qualità intrinseche della ripetuta Chiesa di, $. 
Francesco, quali sono quelle di essere Filiale , e* 
Coadiutrìce,? Cesserà forse di esser tale , perché; 
il Comune à è impadronito del Fabricato ?. Sia 
pur questo del Comune : a’ ahbla Esso fcocara- 
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to , é Rè jprocuri il mantenimento , ma Sarà seot- 
pre Filiale, e Coaditttrice della Cura Madre*, 
ed in conseguenza sarà sempre de’ Curati della 
Matrice il' diritto di esercitarvi quelle Sacre fun- 
zioni , che esercitano nella loro primaria Chiesa. 

Non si mette in dubbio , che il Comune 
fattosi , Padrone: della Chiesa sudetta , P abbia 
con pubblico Istromento ceduta alla Confraterni- 
ta del Suffragio, ma 'non si potrà neppure met- 
tere in dubbio , che il Comune le poteva cede- 
re quello , che era suo , e non giammai quello ì 
che era'di altri: id quod nostrum est sàie ‘facto 
nostro' ad alias transfetii non potest (i) dunque 
questa .cessione sembra , che sia nulla. 

'Ma sia anche legale ( voglio replicarlo ) l’ac- 
quisto del Padronato , che asserisce il Comune 
À avere sulla Filiale Chiesa di S.' Francesco. 
£ bene? mi si dica : quando il Comune ha acqui- 
stato il' Padronato , era indipendente la Chiesa dt 
S. Francesco o era Filiale , e Coadiutrice ? le 
funzioni in essa si esercitavano dal così detto Cap- 
pellano del Comune , o dai Curati della Matrice? 
jÈ provato nel Capo Vili , che la Chiesa di S. 
Francesco fin dalla sua erezione nacque * Filiale 
della Matrice. Si è provato nel Capo VII , che 
pel decreto Sovrano nel 1809 fu stabilita in Co- 
adiutrice della Chiesa Madre. Si è provato nel 
Capo IX , che le funzioni io delta Chiesa dal 
momento della soppressione fino al 1836 si sono 
celebrate dai Curati della Matrìee , e non dal 
Cappellano senza essserne stati' mai turbati dal 

Comune. Si è provato poco innanzi , che il Co- 

* » ; ' ■ 

(1) Legi id quod nostrum ff. de reg. jorii. ' 
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mune ; p.ce^, , ,il |iossesSq del ; ^aterialp; Chie- 
sa : Hej , « 8 1 5 1 dunque, resta , provalo cbe 

avevdQ)H; ij[ >C9tnuQc .tnedeifjnio ceduta <>ajllA iCou- 
4i a>erflijla-^del sutFragio. , ghe ll.baj doytfto j<?edere 
FiUiflo , e Coadi,utrice comler», ,e l¥)» 'già indi- 
-pendente {dalla , Chiesa, ^adr^. „ )/_ 

, .Xutto al. più il ,Capp?Uanp potrebbe p^ceten- 
dnre; di esercitarvi le fuuziooi , che . riguardano 
uniqanvenie la .Confraternita , e non già .le eltre , 
che sono .proprie della Chiesa, di S. Francesco., 
che appartengono ai Parrochi., ,, 

,, .Qui Oli è duopo avvertire , che. PAmaiiui- 
filraldre del sulTiagio , quando nel 18^7. si. -portò 
la causa alla Congregazione del Concilio per far 
conqsce^'P., che la Chiesa fosse del Comune esibì 
un c^/^ficato .del Sindaco ,del iS^d», col quale 
si diceva i »,ehe il .Coqtune si era .dovuto inter 
>> resinare deUe speae, per la custodia delia ;;Chie- 
». M j jC . dell’ onorario pel Sagrestano , q Qappel- 
9i leni iorducati venti l’anno., e che tra i Cap- 
» pellsni vi erano stati D. Antonio di Pietro, 
»> ;C Lodovico Micheli , che erano anche .Cu- 
stodi; dql.la .Chiesa , ' » e’ da' ciò voleva conchiude- 
re che avendo dovuto.il Comune pagare i Cu- 
stodi della .Chiesa, esso - gli avea istallatt pel servi- 
zio; della medesiina , e nqn già i Carati di S.. 
Cosimo, -e perciò la Chiesa era sua, e non di altri.' 
. ... La Sacra. Congregazione non fece .alcun conto 
dì detto certificato , perchè conobbe , che era illu-, 
^.rjo. Ma alFinchè.sì conosca , con ogni cbiarez:za la. 
verità dclls cosa è, necessario sapersi , che il Co-. 
ni;une ah , inimemorabili ha il peso di. far celebra- 
re in ogni martedì una messa all’ altare di S. 
Antonio da ^Padova col canto del Kesponsorio ad 
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onore del Santo , per cui il Sacerdote , che 
adempiva (al peso si chiamava dal Sindaco coi iio- 
me di Cappellano ; ma l’ingerenza di tal Sacerdo- 
te nella Chiesa di S. Francesco non è stata altra , 
che di celebrare la detta Messa , e cantare il 
detto Responsorio in ogni Martedì , e non altro 
più; e siccome il Comune non ha mai _ potuto 
trovare un altro Prete per celebrare detta Messa 
all’ infuori , che il Custode di detta Chiesa , il 
qual Custode è stato sempre uno de’ Curati di S. 
Cosimo , come si è detto di sopra , e quando il 
Curato non abbia potuto esserlo, vi è stato stabi- 
lito da Esso stesso col consenso del Vescovo , 
un’ altro Sacerdote a suo arbitrio , così avendo 
il Sindaco dato 1’ elemosina per detta Messa , e 
Responsorio al ripetuto Custode, ed avendo dal me- 
desimo ritirato il corrispondente ricevo , ha volu- 
to .con questo far conoscere , che avendo - dovuto 
il Comune pagare dette Messe al Custode della 
Chiesa , questo Custode sia stato istallato da lui 
per comodo del Comune istesso ; ma non è af- 
fatto così , mentre come è pubblico , e notorio 
la somma pagata dai Comune è stata per l’adem- 
pimento del sudetto Legato nel Martedì , ed an- 
che per r incomodo , che il Curato 0 Custode si 
prendeva in ogni giorno festivo di celebrare la 
Messa sui mezzo giorno per comodo de’Galaiituo- 
mini , ma non mai perchè esso abbia eletto, ed 
istallato qualche Custode nella sudetta Chiesa. 
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CAPO XIV. 


La moltiplickà <ìeUe Chiese in TagUecoziO re» 
de il popolo imito istruito nei doveri della Re 
ligione. 

]Vel tempo , ia cui si suscitarono, le ultime con 
troversie contro questa mia bei-sagliata Ciùesa, ii 
«n congresso, cbe si tenne alla presenza di Mon- 
signor Vescovo, venuto qui in visita, io emisi la 
seguente proposizione » desidererei , che io que- 
» sta mia Parrocchia non vi fosse , che uua sola 
31 Chiesa , e die tutte le altre attualnaente esi- 
M stesti restassero chiuse m Or avendo udito, chi 
«li questa mia proposizione ne siano state fatte ic 

S ualcbe conversazione lunghe accademie , aveudc 
H'se ferito qualche delicata coscienza , così fa 
duopo , die non solamente io faccia conoscei'e il 
fine per cui è stata da nte proiérita , ma è ne- 
cessario eziandio , che tutti sappiano, che io ven- 
ga a cop&rraarla in tutta la sua piena estenzione. 

Se noi leggiamo le opere di tutti. i Dottori , 
e Padri .di Santa Chiesa troveremo , che tutti 
hanno declamato contro i costumi de’ cristiani dei 
giurai loco , e pur sappiamo dalle istorie dei lo- 
ro tempi , che in molti luoghi noti era il costu- 
me così depravato come al presente. Sappiamo . 
die i popoli accorrevano alle Sacre Funzioni , t 
vi assistevano con ogni rispetto; ascoltavano eoe 
ogni divozione la parola di Dio , e non la derì- 
devano. Or se tornassero presentemente , e coll’oc- 
chio purgato della loro Santità , e dottrina miras- 
sero gli andamenti dei Crisliani dei giorni nostri , 
chi è che non comprende, che sareLbero coslret- 

fi : 
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ti a riaaovarc le dolenti nenie del Santo Arcive> 
scovo di Milano, e gli aitiai-i Treni di Geremia. 
iMpides Sancittarii dispern siuit per plateas : 
irne Sion lugent^ eo quod nuUus est, qui vemat 
ad solemnitatem. 

Allora incominciò a conoscere i disordini del- 
la sua Diocesi di Milano l’Arcivescovo S. Carlo, 
quando vide in essa luoltiplicarsi'le Chiese, e non 
potendo fare a meno di dichiarare al popolo l’;a- 
marezza , ed il cordoglio , che ne provava lo ani- 
mava con dei sermoni all’ amore , ed alla pietà 
verso la propria Madre , che è la Parrocchia. i 

Non pertanto vedendo ^ che alla gioruatta si. 
andava scemando nei Cristiani’ ( malgrado le sue 
continue prediche ) lo spiritoidi pietà , « diidi-^ i 
vozione , e )cbe in tutti vi regnava una tepklezzai 
tale , che li teneva lontani dalla Chiesa Parroc- 
chiale , ne ivolle fare un Sinodo , e fu il sesto nel- 
la sua Diocesi , e così al Capo sesto ne piange. 

Si Divertito il qwpolo dalla novità delle al-^ 

» tre Chiese , ecco non più si frequenta la Par-- 
yt rocebia : nelle Domeniche , eil altri giorni fe- 
» stivi non. più si adémpia ali’ obbligo di ascoltar 
» la Messa- Parrocchiale , non più si ode dalla 
» bocca del Parroco la parola di Dio nella spie-: 

>1 ga dell’ Evangelo : non più io istruzioni nélla‘ 

» Dottrina Cristiana , e da ciò ne viene 1’ igniir- 
>i ranza degli aclicali delia Santa Fede , e de’ pre». 

>i celti di Dio , e della Chiesà , il culto de’ gior- 
» ni festivi negligentato : le opere della * Grìstia-> 

>3 na pietà non più coltivate;, languido l’ ufficio , 

» e r impiego de’ Parruchi ; mirasi il dis|>rezzo 

; . • ,ì' . ■ / '< 
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» de’ tnedesìuii , e violato 1’ uso , e 1’ esercizio 
xt de’ Santi istituti , e de’ Canoni (i). 

Or se tornasse a giorni nostri il Santo Pre- 
lato , e vedesse , clic tanti , e tante non solo non 
accedono affatto ne’ giorni festivi alla Chiesa Ma- 
dre , ina cercano di sconoscerla anche nel tempo 
Pasquale dimandando il permesso di andare altro- 
ve per ricevere la S. Pasqua , quanto maggiori , 
e più dolenti sarebbero le sue amarezze , e più 
copiose le lagrime , e perciò qual non sarebbe il 
suo zelo per dare immantinente efficace riparo a 
tale pernicioso sconcerto ? 

I Io non ho , egli è pur vero , la Santità , e 
Io zelo del Santo Arcivescovo , ma nutro però 
vivo il desiderio nel cuore di vedere il mio po- 
polo in giorno di festa accorrere alla Chiesa Ma- 
dre , onde sentir così la parola di Dio nella spie- 
ga dell’ Evangelo , e la dottrina Cristiana , e co- 
sì restare istruito nella legge di Dio , e della 
Chiesa per operare da vero seguace di Gesù 
Cristo. ‘ 

Il fine dunque per cui io ho desiderato , e 
desidererei , che nella mia Parrocchia , in giorno 
di Festa specialmente, 'fosse aperta al culto la ^o- 
la Chiesa Madre è appunto , perchè ardentemen- 
te bramo di veder lutto unito il mio gregge , 
far sentire ad esso la voce del Pastore , ed inse- 
gnargli i pascoli ubertosi di pace, e di carità 
e nella. spiega del Vangelo , e nel ‘Catechismo , 
e nella • Dottrina Cristiana , affinchè tutti restan- 
do istruiti ine’ Misteri della Religione divenissero 

I > ■ ■ 

(i) Vedi il Testo al Gap. VI. della prima Parte 
pag ; 3. 
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ottimi , ed esemplari Cattolici , e hon più si sen> 
tissero quei tanti delitti , e non più si vedessero 
trionfare quei tanti vìzii , che signoreggiano. 

Ad ottener ciò io mi rivolgo ai principali 
Signori del mio Comune , i quali essendo vera- 
mente educali nella scuoia della pura Religione 
debbono mostrare ai pari di me l’impegno , ailin- 
chè il popolo minuto resti pienamente istruito 
ne’ doveri della nostra Sacrosanta Religione , poi'^ 
che in questo solo caso potranno Eglino esigere 
da questo quel rispetto , che loro è dovuto , al- 
trimenti non potranno attendere che villanie , in- 
subordinazione , disprezzo , essendo regola certa , 
che dove non vi ha virtù di religione , che sotto- 
metta a Dio , ed al suo culto non vi può essere 
probità , poiché la sola religione è quella , che 
può essere regola certa , principio universale ed 
il sodo fondamento di tutti i doveri , che forma- 
no questo carattere di probità; anzi dove non vi 
ha spirito (di Religione i popoli divengono più fe- 
roci delle stesse belve, e insoflèrenti delle leggi, 
che limitano la loro libertà , e che mettono osta- 
colo alla sregolatezza delle loro ree passioni , con 
ogni facilità si ribellano contro chi li governa 
sia nel temporale , sia nello spirituale , e senza 
riguardo di alcuno sono capaci di commettere 
ogni misfatto. Ciò non ha bisogno di prova , per- 
chè l’abbiamo veduto cogli occhi nostri non so- 
no , che pochi anni , e bisogna ben pei'suadersi , 
che ove non è vera onestà de’ costumi , ivi o è 
estinta del tutto , o è vicina ad estinguersi la ve- 
ra fede , ed ove non v’ è vera fede è un’ illussio- 
iie un’inganno il credere, che vi possa essere la 
vera onestà dei costumi. 
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Signori miei , Voi ben conosceto’, cbe il tìo* 
stro-^ Comune è invidiato ()er l'unanimilk del pen* 
saie, per l’ unione, « -paee , die hegna in lutti i 
Ceti, ebe lo compongono. Questa' però con facilità 
può scindersi quando tra noi Ecclesiaslici, ^ e Voi 
chcsiete'i principali,^ ed a q^uàli dal Sovra no ( D. 
G.)ò stata aindala J’aitiniinistrazìoiie della giustizia, 
ed il retto governo deli Comune non vi sia un reci- 
proco l'apporto.' Essa è massima già conosciuta, ebe 
1’ utilità del bene comune di uno Stato', di pna 
Città , di un Paese proviene d^b»' roci^iroca , e 
buona coriispohdeiiza tra i Ministri ;del politico ,• « 
quelli dello spirituale governo. • ‘ * 

Alloia il governo' politico' trova nei popoli 
ottimi sudditi , quando è ben apjioggiato ad un 
buon , Governo Spirituale , come il Governo Spi- 
fitualè ritrova ne’ popoli utlkni Cristiani , quan- 
do è ben sostenuto da un inion Governo politi- 
co , e perciò cooperando' con vicendevole vantag- 
gio y i^d al Servizio di 'Dio il Ministro della pO" 
litica' Autorità , ed al servizio- della -politica au- 
loi’ità il 'tliiaistrO di Dio , 'ite «a»;»: quella quiete, 
pace , ed aujone clip Ò la vera base , e lo sta- 
bilimento immobile dell’ umana felicità; 

: Or conoscendo da' ciò l’ indispensabile con- 

nessione, e corrispondenza^ che dev’essere tra 
noi per il buòn ordine della nostra Patria , per la 
pace dello nostre famiglie*, e sopra tutto per la 
quiete del nostro spirilo , perchè ( io parlo con 
liba tà -di Padre a figli docili ctiucati , e Religio- 
si, 'e parlo generalmente, e perciò son sicuro, che 
non prenderanno a male le mie parole ) perchè 
dispregiate qualche vol(a à Sacerdoti , che sono 
la colouiia del Tèmpio, come -voi siete la colon- 
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na dello Staio ? perchè dilaniarne quakhe volta 
la riputazione ? Non vi sembra compatibile forse 
tanta ostentazione coli’ umiltà del Sacerdozio? Non 
vi piace r osservare il Sacerdozio in unione di 
tanti vizii? Vedere i Preti dati all’ ozio, al liber- 
tinaggio , ai passatempi, al giuoco, alla mercatu- 
ra , alla galanteria ? disapprovate io strapazzo del 
Sacrifìcio? la disapplicazione nell’ amministrare i 
Sacri Slisterii, e nell’esercizio delle funzioni del- 
la Chiesa? Io disapprovo anch’io, come condan- 
no r ipocrisia per la peste della società , nè ap- 
provo giammai certe servitù vei'gognose, alle qua- 
li sì addicono con avvilimento della loro dignità 
non pochi Ecclesiastici. Ma e non vi è forse la 
vigilanza delle potestà superiori , a cui potete rac- 
comandarne la correzione , senz’ armare la lingua 
a parlare contro un ceto per sua uatura tanto ri- 
spettabile ? perchè preudersela coi Pretismo , e 
cogli Ecclesiastici in generale, tutti condannarli , 
e formarne uua sola classe d’iniquità? Sarebbe 
certamente una strana illusione il dire Giuda fu 
un traditore , dunque tutto il collegio degli Apo- 
stoli è traditore ancora. Rispettate duuque , Si- 
gnori miei , negli Ecclesiastici rispettate i Minì- 
nistrì del Tempio , e dell’ Aitar» , e li dispensa- 
tori delle divine grazie nei vostri maggiori , e qiiù 
essenziali bisogni. Seguitate dunque , miei dilet- 
tissimi figli, seguitate ad onerare Iddio nella < pu- 
rezza della nostra Santa Religione istillatavi dai 
vostri Maggiori: onoriamuto d» per tutto , ed iti' 
tutto ne’'%oi Misterìi, nel suo Sacrifìcio , ne’ suoi 
Sacramenti, nelle sue cereraonie, ne’ suoi precet- 
ti , e ne’ suoi Ministri immediati , che sono i Sa- 
cerdoti. 
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Sacerdoti miei rispettabili Ministri Sacri del 
Tempio del grande Iddio, ora parlo a voi, ed in 
virtù di quel zelo sincero , che deve stabilmente 
folgoreggiare in voi a prò della nostra afllittta Re- 
ligione, io vi prego , che siate ; anzi dirò meglio 
è necessario, che siamo benefìci, dolci, aOTabili , 
prevenienti le altrui domande , umili nei pen- 
sieri , puri nei nostri sentimenti , divoti , raccol- 
ti iieir esercizio delle nostre Ecclesiastiche funzio- 
ni , modesti nella felicità , pazienti nelle sventu- 
re, senza doppiezza, senza arlefìcii, senza milan- 
teria , senza alterezza. Così ajutati noi dalla gra- 
zia , essi dal nostro esempio gli guadagneremo , 
li santifìcheremo , e sautifìcheremo noi stessi con 
essi loro. 

11 benefìcio ricevuto da Dio, e gli esempj , 
che il pubblico da noi aspetta , sono obbligazio- 
ni sì essenziali di debito , che le virtù , le quali 
sono sempre volontarie negli altri , in noi rico- 
noscono ua non so che di necessità; imperocché 
M r accoppiamento del Sacerdozio , dice il Padre 
» Avila, coll’ esser di Cristiano forma un inserto 
M di due cose , che sono multo eminenti nella 
» società , e nell’ Evangelo. Quanto però decade 
» nella stima , e perde di concetto, e degrada 
» un Ecclesiastico, che al grado più sublime ac- 
» coppia in se stesso uti basso coraggio , alla pri- 
» ma dignità 1’ ultima vita , ad una lingua ma- 
» gnifìca la mano oziosa : molta pretenzione , e 
M poco frutto: volto grave, c leggierissime azio- 
>j Ili : grande autorità, e somma incostanza : e 
il sposato ai costumi de’ tempi , e noti a quelli 
7} dell’ Evangelo, mette io ridicolo il carattere, ed 
>7 iu burla la Dignità. . . 
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il Tulio il bene nel cristianesimo nasce dal- 
» l’esempio di noi Ecclesiastici, giacche nella no- 
» stra fronte ha impressa il Figlio di Dio la sua 
Il autorità , nella liugua la sua parola , nelle no- 
11 sire roani il suo sangue , e la sua Chiesa , e 
M nel nostro carattere ha compendiato il fasto dei 
» suoi onori ». Ecco perchè i Sacerdoti , che vi- 
vevano conformi alla loro dignità ai tempi c di 
Costantino , e di Teodosio Imperatori erano l’ o- 
racolo delle cause , e 1 ’ appoggip dei loro consi- 
gli. Se vogliamo dunque, che tornino quei tem- 
pi avventurosi dipende da noi , e dalla condotta' 
nostra. Viviamo da veri Ministri del Santuario 
e dalla nostra esemplarità apprenderanno anch’ es- 
si a vivere a noi uniti , ed ecco quella beila cor- 
rispondenza , e concordia , che forma la felicità 
della società umana. 

Dal fin qui detto bramo, che si conchiuda, ^ 
che il mio desiderio di veder chiuse in giorno 
festivo tutte le altre Chiese , e solo aperta la Ma- 
trice , piuttosto , che riprovarlo debba essere 
anzi commendato, e ridotto ad eifetti, anche per- 
chè a sentimento del celebre Vanespen Tantum 
Parochiali Ecclesiae decresciti quantum diminu- 
to concursu accedit aliis (i). 

Ili conferma di quanto ho detto si legga il 
nostro Sinodo Diocesano celebrato dall’ immortai 
IVJonsignor Rossi nei paragrafi ni , e 37 a 4 <>, 
c 4 d ) si vegga ancora il capo de Parochis. 


(1) Vanespen pari. I. tiJ. 24 cap. 3 . 
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CAPO XV. 

Come , e perchè devesi rispettare la notificazione 
che emise Monsignor Vescovo. 

Sacrosanto Concilio di Trento nella sessione 
XXV. accorda ai Vescovi la facoltà di poter ac- 
comodare tutte le cotitroYcrsìe , che insorgono tra 
le persone ad essi soggette , quando specialmente 
si trattasse di diritti , o giurisdizioni. 

Quando il Cappellano della Confraternita del 
Suffragio turbar voleva i Curati nelle funzioni , 
che pacifkamenle dal 1 809 esercitavano nella lo- 
ro filiale Chiesa di S. Francesco, 1 ’ Illmo. Mon- 
signor Segna in virtù delle suddette facoltà dei 
Tridentino , e prendendo esempio da ciò , che 
fece nella sua Diocesi di Bologna l’ immortale 
Lambertirii , diede alle stampe una Notificazione, 
che riportò l’applauso non solo di tutte le per- 
sone subordinate alle leggi Ecclesiastiche , ma di 
tutti quei Vescovi a’ quali si fece pervenire una 
copia , eppure chi il crederebbe ? fu questa No- 
tificazione quella , che fece allarmare non solo 
r Amministratore della Confraternita del Suffra- 
gio , ma qualcunaltro ancora , éd unitisi si anda- 
vano lusingando di poterla confutare , ma quando 
si avvidero non esser opera del lodato Monsignor 
Segna , ma dell’ Arcivescovo di Bologna , allora 
incominciarono ad obbiettare , che Lamberlini 
avendo scrìtto i suddetti regolamenti per la sua 
Diocesi di Bologna, non avevano essi luogo in al- 
tra giurisdizione , tanto più che non si ha la no- 
tizia, che gli abbia confermati quando era Poa- 
tefìce. 
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Quanto ù stato pubblicalo colle opere di Be- 
nedetto XIV, non era cosa da sep{>enirsi nella sua 
Diocesi soltanto, ma quelle autorità, e quei Tri- 
bunali , che ne conobbero mai sempre il merito. 
Tollero , die se ne facesse parte a tutti gli Stati 
del cristianesimo a pubblica utilità , perchè la 
Dottrina di si grand’ uomo servisse come di esem- 
plare per i regolamenti, che doveano farsi sulle 
pratiche Ecclesiastiche , per cui sono state rice- 
vute le sue Notificazioni per la regola delle Dio- 
cesi , egualmente , che 1’ altra saa opera de Sj~ 
nodo Dioecemna per regolare la Dottrina de Si- 
nodi, alle qaali stanno attaccatissimi, anche ì Su- 
premi Tribunali di Roma. 

‘ Sappiamo, che le sue notificazioni mno in 
piena osservanza, anche quand’ Egli era Papa , e 
che non vi voleva la decisione della Chiesa per 
confermare tali dottrine , ma dall’ uso continuo si 
presume bastàn temente la sua approvazione. Ol- 
tre di ciò le suddette notificazbni sono convali- 
date dall’opinione di molti Dottori , che fanno 
autorità nel '' Gius Canonico, e dalle decisioni 
delta 'Sacra Congregazione del Concilio , e dal 
sentimento di molti Sinodi , come si rincontra in 
ogni paragrafo delle medesime. 

Queste sono le migliori cose della disciplina 
Diocesana nelle quali il dottissìoio Lambertini 
vi è riuscito fèlicemente. Egli ha il merito di es- 
sere fia i primi letterali Scrittori , poiché scrive 
da Filosofo , da G.iureconsulto , da Canonista da 
Teobgo. Ora l’ opinione , che possa aversi dà 
qualcuno contraria ai suoi stabilimenti Diocesani, 
non distruggerà certamente l’ impressione , che han 
fatto le sullodate sue uotilicazioui fin qui , anche 
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j4rt. Si. Il Ministro leU Interno ci pr6~ 
porrà la destinazione delle Biblioteche , ed altri 
oggetti delle arti ^ e scienze^ ed il Ministro del 
culto quella degli arredi Sacri, ed altri effetti 
del Cullo , onde destinarli alle Chiese , che ne 
hanno bisogno. 

In vista di tal Decreto il Ministro del culto 
ne incaricò 1 ’ Intendente della Provincia. Questi 
con circolare de’ io Settembre 1809 ordinò ai 
Vescovi , cbe gli facessero tenere un distinto in- 
ventario degli arredi Sacri , ed altri oggetti del 
Culto delle Chiese de’ soppressi Conventi, onde 
poterne stabilire la distribuzione alle Chiese , che 
n’avevano bisogno. 

Compilali dal fu Monsignor Arcivescovo Ros- 
si, allora Vescovo di questa Diocesi gl’ inventarli 
di tutti gli arredi Sacri de’ Conventi soppressi , 
gli venne imposto dal Ministro , che ne facesse 
la distribuzione , ed egli fedelmente eseguendo gli 
ordini superiori' gli distribuì a quelle Chiese Par- 
rocchiali , che credè bisognose. Tra queste vi fu 
pure considerata questa mia Matrice Cliiesa dei 
Ss. Cosimo , e Damiano , alla quale furono do- 
nati molti de’ Sacri arredi. Tutti gli altri Parro- 
chi tanto forastieri , che Cittadini , si ritirarono 
quella porzione, che loro fu donata , per farne uso 
nelle loro ■ rispettive Chiese. Quelli poi , che fu- 
rono dati alla mia Matrice , rimasero negli ar- 
madii di S. Francesco a motivo, che essendo la 
Chie.sa filiale per iratura, Coudjutrice per'disposi- 
zione Sovrana era I ulliciala , governata , e custo- 
dita dai miei Antecessori, cosiceliè Essi tenevano 
le chiavi della Chiesa, sagrestìa'ylcd annadii. ‘ 

Or traslatala la Confraternita del Suffragio 
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da S. G)SÌmo in S.FraacesCQ, credè l’Ammini- 
stratore di divenii’e ftadlooe anche de’ Sacri arre- 
di , ma trovp , che i Curati si opposero , e li 
portarono in S. Cosimo, facendo restare io S. 
Francesco le pìanete giornaliere , i Damaschi , i 
Reliquiari , candelieri ec. 

Venuto in visita l’ Illustrissimo nostro Ve- 
scovo Monsignor Segna alle premurose istanze dei 
prelensori diede fuori una disposizione, colla qua- 
le si disse , che si fossero custoditi sotto due chia- 
vi da tenersi una dal Curato , dall’ Amminislrar 
tore l’altra, ma che intanto se ne fossero scam- 
bievolmente serviti. 

Sì osservò questa disposizione amichevolmen-; 
te per varj anni , e quando io credeva fluita co- 
sì ogni questione, allora fu cjie un pio An)n)i-;< 
nistratore ebbe il coraggio di togliere i suddetti 
Sacri arredi dagli armadii, e portarseli io casa. . 
i Se tutta narrar si dovesse l’istoria .deir av- 
venuto sarebbe ben pojoso il racconto , ed egli 
potrebbe dichiararsi oQ'cso se volessi esporre la 
verità de’ fatti. A me basta soltanto di rapportare 
qui le sovrane disposizioni emesse da Sua Maestà 
( D. G. ) all’ oggetto. , 

Nel Consiglio ordinario dunque di Stato dei 
30 Luglio i835 Sua; Maestà, si deguò approva- 
re l’avviso della Commissione esecutoria del Con- 
cordato , e si emisero le seguenti, Sovrane dispo- 
sizioni. ; I > 

» MioLstero, e Reai Segreteria, di Stato de- 
M gli affini Ecclesiastici I. Ripartimento numeix» 
u i488. lllmo. e Rrao. Signore. Sulla nota qui- 
» stione sorta fra, la Chiesa Curata di S. Cosir* 
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M mo , e la Cosgregauone del Sufiragio io Ta-- 
M gliacozzo circa la pertinenza di taluni arredi 
M sacri di quel soppresso Monastero di S. Fran- 
« cesco , oggetto di varii rapporti di V. S. II- 
M Ima. e Rma. 1 ’ ultimo de’ quali sotto il di i a 
» Dicembre del prossimo scorso anno essendosi 
M da questo Ministero osservato, che trattandosi 
N di oggetti pertinenti ad una Corporazione Re- 
M ligiosa abolita potesse avervi interesse il Patri- 
» monio Regolare , fu quindi giudicato conve- 
» niente d’ interrogarne la Commissione Esecutoria 
» del Concordato. Questa osservò , che sebbene 
M si scorgesse , che gli arredi Sacri di cui si trat- 
M ta non furono ripartiti ne’ precisi termini ri- 
»> chiesti dall’ art. 3 i del Decreto de’ 7 Agosto 
M 1809 , pure tale ripartizione essendosi eseguita 
M a proposizione dell’ Ordinario Diocesano dì allo- 
*> ra , e coll’ autorizaziooe dell’ Intendente potreb- 
V be riguardarsi come regolarmente fatta , onde 
M fu di parere, che quelli fra i suddetti Sacri 
» Arredi , che bella ripartizione furono dati alla 
M Parrocchia di S. Cosimo dì Tagliacozzo ad uso 
M di quella Chiesa Coadjutrìce di S. Fraucesco 
M dovessero conservarsi esclusivamente) nella Par- 
li» rocchia medesima> per usarsi anche nella Chie- 
» sa di S. Francesco ^ ' alloi'chè i Parrochi delia 
z> prima .0 altri Sacerdoti dagli stessi Parrochi 
M deputati, vanno a funzionarvi. !. 

» Fattosi il tutto presente a Sua Maestà, la 
M 'Maestà Sua nel Consiglio Ordinario di Stato, 
M de’ 30 del corrente mese. si è degnata approva- 
M re r avviso della Commissione esecutoria del 
» Concordato. ; 

>» Nel Reai Nome Io /|làrtecìpo a Lei per in- 
» telligenza sua , e di chi altri convenga , e per 
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i> r adempimento corrispondente , nella prcven- 
M zione dì essere stato da me rolla stessa data di 
>> espi analogamente scritto all’ Intendente di co- 
>j testa Provincia. Napoli a5 Luglio i835. D’An- 
» drea. A Monsignor Vescovo de’ Marsi in Pe- 
>j scina ». 

A tal Sovrana Disposizione rc.stò vivamente 
colpito r Amministratore , ma non avendo ove 
più poter rivolgere le sue strane preienzioni do- 
vette acchetarsi , e così quella Confraternita che 
per mera condiscendenza de’ Parrochi di S. Co- 
simo godeva l’uso de’ sacri arredi lo perde per 
opera dell’ Amministratore. Vero è che la Con- 
fraternita essendo ben ricca si è potuta provvede- 
re di altri arredi , ma è vero altresì , che sono 
rimaste defraudate di tanti suffragi quelle anime 
benedette. 

Sìa intanto noto ai miei Successori , che tan- 
to i Damaschi che servono per ornare la Chiesa 
dì S. Francesco , i Reliquiari , candelieri , tova- 
glie d’ altari , e camici , quanto le pianete gior- 
naliere , ed anche una pianeta nobile di stoffo 
col fondo verde , che sono rimaste in S. Fran- 
cesco con tutto il resto , che è descritto nell’ in- 
ventaVio' legalmente formato dal Cancelliere della 
Curia Vescovile , depositato nella Consulta , e che 
altra- simile- trovasi nell’Archivio Parrocchiale, 
sono di proprietà di S. Cosimo per uso della Chie- 
sa filiale di S. Francesco , e perciò si debbono 
conservare dai Parrochi deila Matrice per som- 
ministrarli quando < fanno di bisogno alla mede- 
sima Filiale.- '■ • < • • ■ ‘ 
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CAPO XVII. 


Giurisdizione , che ha. il Rmo. Pre. Abbate di 
Monte Casino prò tempore su questa Chiesa 
di S. Cosimo, e stabilimento fatto tra V Il~ 
Imo , e Rmo Monsignor Durini Vescow dd 
Alarsi , ed il Rmo. . Pre. Abbate D. Luigi 
Bovio. 

Siccome il Sacro , e Begal Monastero di Moni* 
Casino giustamente vanta ì suoi diritti sul mate- 
riale , e reale di questa mia Matrice , e Parro£- 
chiale Chiesa de’ Ss. Cosimo , e Damiano , cosi 
mi sembra un oggetto di somma importanza il 
.lasciare a miei Successori la memoria di ciò che 
hanno praticato i Rmi Padri Abbati in occasio- 
ne , che sono venuti' a visitarla, dal tempo special- 
mente in cui io mi trovo a servirla in qualità di 
Canonico Curato , mentre mi pare , che con que- 
sta uniformità di visite abbiano voluto formare , 
come una legge da osservarsi costantemente pel 
-tratto successivo del tempo , e così togliere ogni 
molesta dicerìa. 

Prima però di parlare dì queste tre ultime 
visite voglio far conoscere, che dalle carte esi- 
stentino nell’Archivio della Rma. Curia de’ Mar- 
si si raccoglie , che sole altre; tre visite , abbia- 
no fatte in questa mia sudetta Chiesa e sono 
_la prima nel i73a , la seconda : nel 1 775 , e la 
terza nel 1 790. . - ' v> 

Della visita del 1733 non si sa altro , che 
il Vescovo di quel tempo Monsignor Barone Pre- 
lato assai cognito' ostò moltissimo auche con cen- 

> I . • - ■ ì . I . 

30 


Digilized by Google 



ago 

sure alle novità , die si volevano fare , più per 
parte delle Monache , che di Monte Casino. 

La visita del avrebbe dovuto essere -il 

«nodello della visita del Rtno. Pre. Abbate Capo- 
mazza , come è stato l’esemplare di quella fetta 
dai Rmi PP< Abbati Bovio, e Diez. Essa fu ese- 
guita dai prudentissimi Cavalieri PP. Lanza , e 
Cito , e si sa benissimo , che si contentarono di 
visitare unicamente quello , che era soltanto di 
•loro ^dirìtto , e niente più , e quale fu il conte- 
gno, che usarono col Vescovo Mattei , e quaU gli 
-onori , che da questo Essi riceverono. 

La visita del 1790 , che forma epoca me- 
morabile per Tagliaoozzo fatta dal fu Rmo. Pre. 
Abbate Capomazza è noto, che fu contradetta 
alalia vigilanza del Vescovo Monsignor Lajezza di 
&I. mem. essendo lesiva dei diritti, e della giuri- 
sdizione Episcopale, appunto perchè si pretese dal 
■tuede.simo Pre. Abbate chiamare ali’ ubbidienza il 
Clero addetto a S. Cosimo, e fare la visita per- 
sonale. Tutti coloro , che rammentano quell’ epo- 
(Ca , e che ricordano i fatti , che seguirono , e 
quei tanti, che potevano sventuratamente seguire, 
gelar si sentono il cuor nel petto per il raccapriccio. 
La veuerazione, che ho per l’Ordine nobilissimo 
ale’ Benedettini , la stima grande, che ho sem{>re 
fatta di quel rispettabilissimo Prelato, non mi per- 
mettono di riferire l’ istoria di quella lunga cou- 
.teslazione: basta dire, che produsse tante ferite, 
che qualcuna nou ancora è rimmarginata. 

Dopo la sudetta visita del 1 790 nessun’ al- 
tro de’ Rmi. Pri. Abbati era qui più venuto per 
visitar questa Chiesa. Quando nell’ Aprile del 
idaS mi si preseutai’oao il Sig. Arciprete di 
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Barrea , ed un tal D. Vincenzo Cdantonii 
Sacerdote,, e mi dissero essere stati sipediti dal 
Rmo. Pre. Abbate di Monte Casino per visitare 
questa mia Chiesa, e la Qiiesa filiale di Sorbo, 
e mi vollero fare estensive le credenziali 'del 
lodato Pre. Abbate D. Luigi Bovio , che li ri- 
vestiva del carattere di Visitatori. H giorno ap- 
presso dunque della loro venuta , vestiti di cot- 
ta visitarono tutti gli Altari , Sagrestia , e Sa- 
cri arredi , e non vi trovarono cosa da ordi- 
nare , e questa visita fu eseguita coll’ assisten- 
za del sagrestano, de’ Chierici, e del Vicario 
Foraneo del Vescovo. Andarono quindi alla Chjer 
sa Parrocchiale di Sorbo , e non ordinarono co- 
s’ alcuna , perchè la trovarono in buono , e pu- 
lito stato. ' 

Terminato così pacificamente il di loro in- 
carico tornarono nella loro residenza a ragguagliar- 
ne il Pre. Abbate. Questi però 0 perchè non con- 
tento della di loro Visita , o per altre sue parti- 
colari vedute , sul principio di Luglio dello stes- 
so anno per mezzo del suo Pro Vicario; Foraneo 
fece afiiggere alia porta della Chiesa un formale 
Editto , coi quale si diceva , che Egli nel pros- 
simo Settembre avrebbe voluto fitre la visita di 
questa sua Chiesa , e che perciò i Preti addetti 
al servizio della medesima sì fossero fatti trovar 
preparati tanto per rendere la dovuta ubbidien- 
za , quanto per sentirli nella visita personale : e 
che le Monache ancora avessero benanche dispo- 
sto r occorrente tanto per la visita locale , e per- 
sonale , che per i conti da rendere. 

Al tuono di questo autorevole Editto già si 
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risuscitarono e nel Clero , e nei secolari sentimen- 
ti di partito , e si leggeva sul volto di molti quel 
che internamente meditavano di dire , e di fare. 
Mi paljiitava il cuore credendo , che potessero 
rinnovarsi le criminose controversie del 1790. La 
provvidenza però volle , che in quel tempo sedes- 
se sulla Cattedra de’ Marsi 1 ’ ottimo de’ Vescovi 
Monsignor D. Saverio Durini , perchè la cosa 
si compisse pacificamente. Quel buon Prelato col- 
la sua particolare , ed obbligante maniera , do- 
vendo riscontrare il pulito ufiido fattogli dal Rmo. 
Pre. Abbate per la visita intimata , lo 'persuase 
a coritentai'sì di tener seco luì un abboccamento, 
onde prevenire , ed eliminare nel tempo stesso 
tutte quelle difiicoltà , alle quali sarebbe andato 
incontro , se non si fosse caminato di buon con- 
certo , ed armonìa in tale circostanza , onde cal- 
damente lo pregava ad onorarlo , e favorirlo in 
quella sua residenza. Quell’ eccellentissimo Padre 
Abbate accogliendo con tutta la soddisfazione del- 
r animo suo Tobbligante invito faltogli da Monsi- 
gnor Durini , gli rispose, che Egli si faceva un 
dovere 'di scrupolosamente attendere alle sue di- 
sposizioni , e che perciò prima di eseguire la vi- 
sita sarebbe andato a sentire i suoi oracoli. Gradi 
moltissimo il Vescovo la piacevole condiscenden- 
za del Padre Abbate , per cui lo ringraziò ben. 
tanto , e gli mostrò , che anelava i momenti di 
fare la personale sua conoscenza. 

Nel giorno dunque de’ a 5 Settembre giunse 
in Pescina : si abboccarono insieme , e colla co- 
municazione scambievole de’ documenti , che ave- 
vano , vennero al seguente stabilimento , che mi 
fece noto il lodato Monsignor A'cscovo per mez- 
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to di un suo venerato ufTicio , c che credo nocrs. 
sarìo qui trascrivere de verbo ad verbuin per fu- 
tura memoria. 

» Mollo Rndo. Sig. Ossmo. Questa mattina 
R è giunto qui il Pre. Abbate di Monte Casino, 
x> e dimani se il tempo sarà buono, verrà costà. 
» Abbiamo parlato su i punti giurisdizionali , c 
»ì r ho trovato docilissimo a quanto gli ho pro- 
» posto per lo comune quiete , ed armonia. Egli 
iì dunque sarà ricevuto alla porta della Chiesa 
>3 dal Canonico Curato Bollato , dagli Economi , 
33 dal Sagrestano , e i due Chierici ad formam 
33 Pontificalis Romam nell’ ardo ad visiiandas 
33 Parochias coll’orazione. Deus humilium visi- 
33 tator eie. Di poi ascenderà all’Altare maggio- 
» re , e darà la solita benedizione : indi farà 1’ as- 
33 soluzione de’ Defunti. Non chiamerà veruno al- 
33 r ubbidienza , ma immediatamente dopo la be- 
33 nedizione, p in altro tempo si aprirà la Custo- 
33 dia da un Diacono, o Prete , che lo Assiste , 
33 si canterà il Tantum, ergo etp. Egli dirà- l’o- 
» razione. Deus qui nobis sub SacramentQ etc , 
M ,e senza far altro darà la . benedizione col SSmo , 
33 il che gli ho concesso io espressamente , per 
33 usargli un attenzione , che Egli merita. Quinr 
33 di procederà alla visita locale della Chiesa.., e 
33 delle Cappelle , e nell’ atto medesimo , che f<i^ 
33 rà questa, cercherà conto dai Canonici Curati, 
33 e Beneficiati di ciò, clic riguarda i loro BencT 
M ficii , e propriamente allorché visiterà gli Ab 
A3 tari , ove questi sono eretti», Non farà visitai 
33 personale privata , se pur non fosse qualche 
33 dimanda riguardante i Benehcii , che , non ab- 
33 bia potuto fare in tempo della visita locale, c 



» reale. Mi affretto a passarlo alla di lei ìntelli- 
» genza per sno regolamento , e per parteciparlo 
M a chi si couvìene , nella prevenzione , che gli 
» ho benanche accordato il pernaesso di parlare 
» sempre , che vuole colle Monache unitamente 
M a tutti della di Lui comitiva ^ e prego le Fe> 
» ligiose ad usargli tutte le attenzioni possibili y 
» come nè prevenni anche Lei, essendo un Sog- 
» getto degno, e di molto garbo. Io gli ho fat- 
» to cavar fuori la Croce pettorale, Ella gli 
»> eia suonar le campane all' arrivo , e quant’ al- 
» altro crederà , che possa riuscirgli di soddisfa- 
» zione. E resto ben^icendola nel Signore. Pe- 
ni scina Settembre iSaS. Àffmo. per servirla. 
»> Saverio Vescovo de'Marsi. Ai Rado. Vicario. 
» Foraneo di Tagliacozzo. - > 

Appena ricevuta la sndefta lettera la resi 
pubblica a tutto il Clero, ed ai principali del 
Paese , pregandoli di andare'unifamente ad incon- 
trarlo, ''come facemmo. Giunse qui' dunque felice- 
mente il giorno de' 317, e 'siccome il Vescovo mi 
avea ordinato di largii tutti gii onori , cosi di- 
sposi , che suonassero le bampane di tutte le Chie- 
se, e si sparassero non pochi colpi di mortali. Si 
vide Egli veramente '^praflàtto da questo ina- 
spettato onorevole accoglimento , e mostrè< tutta 
la più grata riconoscenza con niillei obbliganti 
espressioni. Fu ricevuto in Casa dell’ Eccellentissi- 
mo Sig. D; Tommaso Resta , e gli furono pra- 
ticate quelle attenzioni , che Egli meritava , e 
che senno proprie dell’ animo grande della detta 
Famiglia. 

Non appena giunto mi aprì' il discorso del- 
F abboccamento avuto con Mtmstgnor Durini , c 
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del concerto latto ed io lo a^tcurài di àter già 
ricevuto il di lui udicio, col quale mi manifesta- 
va quanto aveano tra loro concertato. Mi disse 
ancora , che all’ indimani pensava, di eseguire la 
Visita , e che perciò volea farsi portare il Roc- 
chetto al parlatorio delle Monache per ivi indos- 
sarlo, e quindi far la funzione. La dolce manie- 
ra con cui espresse la sua volontà mi obbligò a 
dirgli , che io , e tutti i Sacerdoti del mio Clero 
per disposizione di Monsignore Illmo ci saremmo 
latto un pregio di andarlo a prendere processio- 
nalmente in Casa, da dove poteva benissimo usci- 
re col rocchetto , mozzetto ,, e Croce. Restò tal- 
mente compiaciuto di questa parte ,. che non ces- 
sò di ringraziarmi fino all' ultimo momento della 
sua partenza', e con esso ne mostrarono compia* 
(xnza tutti della sua Corte. 

La mattina dunque de’ ad andammo proces- 
sionalmente a prenderlo , e gli facemmo tutti 
quegli onori, che soglionsi fare al Vescovo. Giun- 
to alla Chiesa fu appuntino eseguito quanto mi 
avea ordinato Monsignore col lodato suo' ufii- 
cio , ed Egli non trasgredì uii apice di quanto 
avea col Vescovo stesso concertato. La mattina 
dei 39 visitò la Sagrestia , le Sacre suppellettili , 
ed i Vasi Sacri ,.e non s’imbarazzò di altro. Fe- 
ce il suo decreto , che si alllsse in sagrestia , e 
nel giorno primo di Ottobre partì ielìcemente la- 
sciando un eterna memoria della sua Saviezza , 
prudenza, docilità',, e politezza, in compagnia 
delle quali virtù incominciò , e compì questa 
Visita. 

Niente disomigliante da questa lodevole con- 
dotta è stata quella , che ha tenuta il fu Rmo. 
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Pre. Abbate t). Giacomo Diez eli buona mem. 
nella Visita fatta nel Ottobre del i83a. Anche 
questi prima di venire a visitar questa Chiesa 
volle abboccarsi con Monsignor Segna , e rinno- 
vare così tra di Essi il concerto tenuto dai loro 
Antecessori , onde caminare con edificante ar- 
monia. 

All’avviso del prossimo suo arrivo noi fum- 
mo ad incontrarlo : qui giunto fu ricevuto colle 
stesse accoglienze fatte al Pre. Emo. Bovio, e gli 
furono praticati i stessi onori nel corso della visi- 
ta. Egli si mostrò gratissimo a queste accoglienze, 
c con obbliganti espressioni vivamente ci rin- 
graziò. Fece la visita , e si contenne ne’ stessi 
limiti del suo Antecessore in tutta la sua esten- ' 
sione, menochè volle sentir noi Curati particolar- 
mente sull’ adempimento de Legati nelle Cappel- ■ 
le, cui noi non sapemmo negarci. 

Ed ecco che queste due visite fatte ne’ limi- 
ti dei diritti e giurisdizioni di ciascuna ■ parte 
sembra , che debbano formare il modello delle 
visite future , e queste venendo ad essere regola- 
te , come le già due antecedenti , il Clero , il 
popolo , le Monache resteranno pienamente con- 
tente, e non si darà più luogo a livori , e partiti. 

Qui per altro mi piace avvertire benanche 
i miei successori , che essendo diritto di Monte 
Casino di bollare i Curati di questa Chi<>sa , le 
Bolle, che quella Rma. Curia era solita di emet- 
tere le rilasciava sempre colla Clausola ad nu~ 
tum amovibile. Questa clausola facendo una spia- 
cevole impressione nell’ animo mio mi teneva lon- 
tano dal dimandarne la canonica istituzióne.' Egli 
però, il Emo. Pre. che n’aveva tutta la premura ’ 
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volle risapere da ttie il motivo dèlia ripugnanza^ 
lo nella mia sincerità candidamente gli dissi , 
che trovando ripugnante, e contraditlorio- all’ in- 
trinsica qualità della Bolla quelle parole ad mi^ 
tiim amovibile , che la sua Curia era solita di 
apporre alle Bolle, non mi sapeva perciò indur- 
re a dimandarne la istituzione. Piacque al mede-' 
simo la ragionevolezza della mia risposta , e prò-: 
Uiise di non apporvi , come in effetti non appose 
alia Bolla , che favorì subito spedirmi , la ripe- 
tuta clausola ad nutum amovibile. > 

Quell’animo grande intanto non contento di- 
avermi onorato coll’ enunciata Bolla,' pensò deco- 
rarmi ancora coll’ Insegna della Mezzetta , impo- 
nendomi di ottenere da Monsignor Vescovo il he* 
neplarito ]>er poterla indossare. 

Per alcune circostanze trascurai di farne sul 
momento la ricercala petizione ma quando eh-* 
hi il beneplacito di Monsignore, Egli il Rmo. ^ 
Padre Abbate fu nominato , é consacrato Vesco- 
vo di Melfi , per cui iiòn fui più' iu tempo di 
aver le sue graziei • ' ' 

Ma essendo quindi nel i8.32 venuto, come 
si è detto il fimo Padre Abbate D. Giacomo Di-> 
oz a' visitar questa Ciiiesa ', cd avendogli mostra- 
to la premura del suo Antecessore degnissimo nel 
volermi ‘‘onorare dell’ Insegna della Mezzetta , e In 
circostanza per cui non si potò dal medesimo ef-- 
fetluare» Egli pieno di affabilità conósciuto. il mio 
desiderio si benignò di appagarlo,' Cosicché appe- 
na -restituitosi in residenza mi viddi onorato di- 
vina obbligante, e trojtpo lusinghiera - sua vene- 
rata lettera accludendomi 1’ enunciata ' Bolla di 
concessióne, comune anche all’ altro Caoòuico Cu- 
rato D. Angelo Scudieri. ; : . . ; ‘ 
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- CAPO xvm. 

Dei Sacri ConciUi detta Chiesa. 

Ifjiteressa moUissimo la digoitii di un Sacro Pa> 
store l’aver sott’ occhio tutte le più essenziali no- 
tizie de’ Sacri Conci] j per esser pronto alle rispo- 
ste da darsi agli oppugnatori del Primato di S. 
Pietro y e delia infallibitità della Chiesa , e per 
resistere' con petto sacerdotale all’impero della 
corruzione , la spiale è ia pieno possesso del cuo- 
re umano. 

Il Concilio dunque altro nen h , che una 
Congregazione dei Prelati della Chiesa , che si 
riuniscono per definire le controversie della fede, 
e per riformare i costumi de’ fedeli , convocata 
dai legittimo Capo. Questo Concilio poi altro è 
Generale , altro Nazionale , altro Provinciale ^ al- 
tro Diocesano. 11 Concilio generale ossia ecume- 
nico è quello , che viene intimato per tutti i Re- 
gni del Mondo , affinchè tutti i Vescovi dell’ uni- 
verso v’ intervengano , purché non siano legitti- 
mamente impediti , ed in questo deve presiedere 
o il Sommo Pontefice, o i suoi Legati. 11 Con- 
cilio Nazionale è quello ,.ove si riuniscono tutti 
g^i Arcivescovi e Vescovi di una Nazione , so- 
pra de’ quali presiede il Patriarca , o il Primate 
di tutto il Regno. 11 Concilio Provinciale dicesi 
quello ,, a cui son chiamati dal Metropolitano i 
Vescovi , a se sottoposti. 11 Concilio Episcopale , 
ossia Sinodo Diocesano è quelle in cui sii radu- 
nano tutti i Canonici della Cattedrale , . ed uno , 
u'più Canonici delle Collegiate, tutti ! Parrocbi,, 
i- Vicarji Foi'anei , e Sacerdoti dottori di legge di, 
tutta la Diocesi, chiamati dal Vescovo. 


t 
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'■ Qn1 h conoscere, dte la sola a^a-' 

naiiza de’ Vescovi' nel' Concilio generale sarebèie 
priva della in&lbbile , noD^ meno che della certa 
autorità ne' suoi decreti , se non fesse mtiinata 
dal Romano Pontefiee; anzi neppure le d^uizio<^ 
ni istesse del Concilio si gredicano compite fino 
a che il Sommo Fònfefice non apponga i» 
Concilio la sua approvazione, e firma , poiché 
si è veduto per esperienza di più secoli , che mol- 
ti Concil} se])orali dalla comunione de) Romano 
Pontefice son caduti iu varj errori (i)i Sicché 
non si dirà giammai Concilio , ma Conciliahelo, 
o Conventicola quello, che si i'iuRÌsi:e senza il' 
permesso della legittima Autorità. 

Un Concilio generale legittimamente aduna- 
to h regola infallìbile della Fede. Ce lo ha detto 
lo stesso Gesù Cristo presso S. Matteo r Ubi sunt' 
duo , vel tres congregati in nomine meo> , ibi 
sum in medio eorumi, Uuiique' se- il Concilio è 
adunato legìttimamente, è anche adunato ' ne) no- 
me del Signore'; se è adunato ne)- nome dei Si- 
gnore , in mezzo ad esso risiede Cristo con la 
sua infallibile assistenza. Infetti gli Apostoli par- 
lando di loro stessi dissei-o Visum est Spieitui 
Sanato , et nobis dunque è chiaro , che le dtefi- 
nìzioni del Concilio generale legìttimamenle adu- 
nalo sono dettate dallo Spirito Santo-, 'e per con- 
seguenza infeJlibili ( 2 ). £ perciò S.. Agostino nel 

... 1 I 

'(1) Vedi r istoria de’ Conci! j 'deli Pce. Baldassarrt. II 
Besombes nclla> sua Morale Cristiana Tom. 11 . De ver» 
usu Concila pag. 339. Ferraris 'Verbo ^ Comilium. Mo. 
sconi Tom. I. Capit. VII. de Sacri Concrlj della Chiesa, 
(a) S. Leo Magaos £pisL 78. S. Àmbros. Epist. a. 
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libro primo dove parla del Baltesimo contro i 
Dooatisli al Gap i8 afferma , fAxe plenarii Con- 
ciUi sententiay totius Ecclesiae consentio est per 
cui giusta mente si deduce , che il Concilio gene- 
rale legittimamente adunato , ed approvato non 
può errare nel definire , le, cose della Fede. 

Il modo poi di convocare i Concilj ce lo ha 
additato lo stesso Cristo , imperocché avendo riu- 
niti in unum gli Apostoli per confermare in essi 
la credenza della sua Divinità , propose loro a ri- 
solvere la questione con quelle parole : Quem di- 
cunt homines esse Filium hominis ? ( i ) e da ciò 
deducono i Santi Padri , che il convocare i Con- 
cili generali è di diritto Divino. 

Qui pertanto avverto , che colf aver detto 
di sopra esser necessario al Parroco aver la co- 
noscenza de’ Sacri Concilj , non ho inteso dire 
esser necessario , che si abbiano le notizie di tut- 
ti i Concilj , tanto generali , che particolari , ma 
bensì ho slinoato di dire esser necessario , che si 
sappiano i Concilj generali , gli errori , che in 
essi si sono, condannati, e gli autori de’ medesimi 
errori , non che tutte le verità Dommatiche , che 
si sono confermate, bastando la conoscenza di que- 
sti per rispondere ai sarcasmi , che tutto giorno 
vomitano contro la santità della Religione i finti 
Cristiani , ossiauo Miscredenti. 

1 Concilj generali legittimamente adunati , 
ed approvati fino a’ giorni nostri non sono stati 
più che diciotto. Io dunque dietro la storia del 
Padre Baldassarri, e la raccolta del Besombes 
verrò numerandoli , e descrivendoli secondo le di- 
verse epoche, in cui sono stati celebrati. 

(i) S. Manli. Gap. i6. 
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H primo è il Concilio Niceno' composto di 
trecento , e diciotto Vescovi celebrato sotto S. 
Silvestro Papa Tanno 3a5 cui intervenne anche 
Costantino il Grande , e vi recitò una erudita 
orazione in lingua latina. In ‘questo furono deci- 
se due principali controversie : nella prima il 
Concilio condannò T eresia di Àrio,' e definì, che 
il Verbo eterno era Dio , e della medesima es- 
senza col suo Divin Padre. Stabilì inoltre , cita 
la Pasqua non si celebrasse nella luna i4 di Mar- 
zo in qualunque giorno cadesse , come facevano 
i Giudei, ma nella Domenica immediatamente 
susseguente alla delta luna i4 di Marzo, che ca- 
de appunto dopo il plenilunio dell’ equinozio di 
quel mese. Furono condannati in questo Conciliò 
i Sabelliani , i Manichei , i Quartodecimani , ed 
i Ribattezzanti. 

' Il secondo è il Costantinopolitano primo', 
composto di cento cinquanta Padri , celebrato p«r 
ordine di S. Damaso Papa' nelT'anno del Signo- 
re 38 1 , il quale per convocarlo si servì delTopé- 
Ta dell’ Imperatore Teodosio Seniore. In questo 
Concilio fu definita la Divinità dello Spirito San>- 
to contro Macedonio , ed Apollinare , che la ne- 
gavano. *• 

Il terzo è T Efesino primo formato da due- 
cento Vescovi. Fu tenuto ai tempi di Celestino 
I. Papa, e degl’ Imjiera tori Teodosio', e Valen- 
tiniaoo Tanno ^Zì. In questo Concilio fu con- 
dannato Nestorio , il quale sosteneva , che in Ge- 
sù Cristo vi fossero due Persone una Divina , e 
r altra umana , e che Maria SS. era Madre di 
Cristo , c non di Dio , per cui quei Padri volle- 
xo , che nell’ Jve Maria vi si aggiungessero que- 
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ste parole : Sancta Maria Mater JXei ara prò 
wobif. 

U ofuarto « U CoDcUio Calcedonense , in <cai 
interyenaero seicento trenta Vescovi celebrato ai 
S. Leone 1. Papa, e di Marciano Impera- 
tole r antw 44 ‘ * secondo altri 4^ i - Questo Con- 
cilio stabifì , che in Cristo vi erano due nature di- 
vina «d umana , e condannò £utichete, il <}uale 
iaisamttite sosteneva in Cristo, dopo Piucarnazio- 
jie, una scia natura. 

Il quinto è il Costantinopolifano secondo com- 
posto di cento sessantacinque Vescovi celebrato 
ni tempi di Vigilio Papa , e Giustiniano Impe- 
ratore l’anno 553. Questo Concilio condannò di 
nuovo la Dottrina di Nestorio seguita da Teodo- 
ro Mopsuesteno , da Teodoreto , e da Iba. 

11 sesto è il Costantinopolitano terzo forma- 
to da duecento oUaolaoove Vescovi celebrato sot- 
to Agatone Papa , e Costantino Pogona|o Impe- 
ratore r anno t38o per condannare 1’ eresia dei 
Monoteliti , cbe ponevano una sola volontà in Ge- 
sù Cristo , e fu dea-etato , che in esso vi erano 
idue volontà l’ una Divina , 1’ altra umana , e due 
operazioni l’ una dblla natura Divina , l’ altra del- 
la umana. 

11 Settimo e il Niceno secondo connposto di 
trecento cinquanta Vescovi , celebrato ai tempi 
di Adriano 1. Papa , e Costantino Imperatore. 
Questo (il celebralo ad istanza di Irene Impera- 
trice , e furoino condannati gf Iconoclasti , cioè 
quelli che impugnavano il culto alle Sacre Im- 
ma ini. 

L’ ottavo è il Costantinopolitano quarto , in 
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cui t’ interrennero treoento ottantatre Vescovi , 
celebrato sotto Adriano Papa II. , e Basilio Im- 
peratore nell’ anno 869 , e*^o. In questo Conci- 
lio fu condannato Fozio , il quale dopo la tiran- 
nica deposizione d’ Ignazio dalla Sede Patriarcale 
di Costantinopoli , fu esso sostituito centro la di- 
-sposizione de’ Sacri Canoni in quella Sede. Que- 
sti consigliò , ed istigò i Greci ad insegnare dot- 
trine contro il Primato del Romano Pontefice -, 
non ostante che per l’ innanzi le avessero sempre 
riconosciuto. Di più sosteneva questo Eresiarca , 
che lo Spirito Santo non procede dal Figliuolo. 
Perseguitava i Latini, perchò avevano aggiunto al 
Simbdo Niceno , e Constantinopolitano quelle pa- 
role ; Filioque procedit per cui i Greci si di- 
visero dai Romani , e dai Latini , ed in seguito 
non furono celebrati più Concilj generali in Ori- 
ente , ma in Occidente soltanto. 

11 nono Concilio generale ò il Lateranese 
primo composto di novecento novantasette tra Ve- 
scovi, ed Abbati. Questo fu convocato in Roma,, 
e celebrato sotto Calisto Papa li. , ed Errico V. 
Imperatore nell’anno nà3. In questo si trattò 
r affare della rìcuperaziona della Terra Santa con- 
tro i Saraceni , e furono combinate le differenze, 
che vertevano tra il Papa, e l’ Imperatore , re- 
lativamente alle investiture, cioè al diritto di no- 
minare ai Benefizi ’ ^ farne la colazione , -e 
fissò, che l’Imperatore non dovesse impedire ài 
Chierici, ed ai Monaci le libere elezioni de* Ve- 
scovi , e degli Abbati. 

11 decimo è il Lateranese secondo, in cui in- 
tervennero da circa mille tra Vescovi, ed Abbati. 
Fu celebrato sotto Innocenzo Papa li. , e Corrado 
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Imperatore nell’ anno i iSg. contro l’ Antipapa Pie- 
tro Leone , che prese il nome di Anacleto dichia- 
rato intruso , e fu celebrato per difendere i dirit- 
ti del Clero, e furono .formati 26 Canoni.. Que- 
sto Concilio condannò ancora gli errori del detto 
Pietro di Bruyis e di Arnaldo da Brescia, il qua- 
le sosteneva , che i Vescovi , ed i Monaci , che 
godevano di alcune terre , non potevano salvarsi , 
e che i beni degli- ecclesiastici appartenevano ai 
Principi secolari, ^ 

, L’undecimo è il Lateranese terzo composto 
di circa trecento Vescovi, e celebrato sotto Ales- 
.saiidro Papa .111. e Friderico Imperatore 1’ anno 
1179 . In -questo Concilio furono condannati gli 
errori .degli .Albigesi , i quali rigettavano tutto 
l’antico Testamento, e del nuovo n’ammettevano 
poche cose: asserivano inoltre, c\\e conficere Eur 
charistiam^ et absoìulionem impendere è in libertà 
di farsi da ogni Cristiano , ed in questo Concilio 
si stabilirono de’ canoni per riformare i costumi cor- 
.rotti dall’usura, dalla Simonia, e dagli altri vizj. 

11 duodecimo è il Lateranese quarto. In que- 
•sto Concilio vi furono mille duecento oltantacin- 
■ que Padri , cioè due Patriarchi Orientali, molti 
Arcivescovi tanto Greci, -che Latini, Vescovi , 
Abbati, e Priori di diveitsi Conventi.: Fu celebra- 
to sotto Innocenzo Papa III. , e Federico Impe- 
ratore nell’ anno i 2 i 5 . Coudanuò di nuovo la dot- 
-trina degli Albigesi, e di Almerico, e li scomu- 
nicò. Fu riprovato il libro dell’ Abbate Gioacchi- 
no, che rinnovava 1’ Ariau;smo intorno alla SSma 
Trinità-, ed approvò il vocabolo di Transostan- 
siazione nel Sagramento dell’ Altare. 

. Il terzodeoimo è il Lionese primo. in questo 
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v’ intervennero tre Patriarchi, centoquaranta Ve- 
scovi , r Imperatore di Costantinopoli , il Conte di 
Tolosa , e gli Oratori del Re di Francia , d’ In- 
ghilterra , ed anche 1’ Oratore di Federico. Que- 
sto fa celebrato sotto Innocenzo Papa IV. , e Lo- 
dovico nono Imperatore nell’ anno ia45. Avendo 
Innocenzo IV. conosciuto, che l’Imperatore Fre- 
derico sotto specie di promuovere la pace pensa- 
va di catturare lo stesso Papa , ed i Cardinali 
fuggì in Genova , e quindi andò in Francia , ed 
ivi convocò il sudetto Concilio. In questo fu sco- 
municato Frederico, perche fu giudicato come ne- 
mico della Chiesa, e fu privato del Regno della 
Sicilia!, e deli’ Impero Romano. Si trattò ancora 
in questo Concilio del riscatto di Terra Santa , 
c fu fatto Generale di quella quinta spedizione. 
S. Lodovico Re di Francia, 

Il quarto decimo è il Lioncse secondo , com- 
posto di circa tremila Padri. Fu celebralo in tem- 
jM> di San Gregorio Papa e Filippo III. Ro 
di Francia nell’ anno 1 3fj4- In questo Concilio fu 
condannalo l’errore de’ Greci, quali per opera 
di S. Bonaventura fuiono riuniti con i Latini in- 
torno (alla processione dello Spirito Santo. I Gre- 
ci opinavaiH), che i Latini asserissero, che lo Spi- 
rito Santo procedesse dal Padre , e dal Figlio co- 
me da due Spiratoli , e principii , e da due spira- 
zioni ancora, e non da una , quandocche i Latini 
lian sempre sostenuto , che lo Spirito Santo da 
tutta l’eternità paocede ilal Padre, e dal Figliuo- 
lo , ma non come da due spiratori , ma da un 
solo spiratole , e principio , uè da due spirazioni , 
ma da una sola. Questa concordia de’ Greci cop' 
ì Latini fu la dcciinutcrza , e durò egualmente 
21 
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come le antecedenti per poco tempo. Si stabili 
inoltre in questo Concilio , che i Cardinali non po- 
tessero sortire dal Conclave, se nondo^io la ele- 
zione del Papa , e rimase proibita qualunque nuo- 
va istituzione di Ordine regolare senza 1’ espresso 
permesso del Pontefice. > 

11 quìntodecimo è il Concilio Viennese , cioè 
di Vienna di Francia , composto di circa trecen- 
to Vescovi , e celebrato sotto Clemente Papa V. 
ed Errico VII. Imperatore l’anno i3ii. In que- 
sto Concilio fu soppresso 1’ ordine de’ Templari 
(i) Furono condannati gli errori de’ Beguardi , 
di Pietro Oliva de’ Fraticelli , e de' Dnlcinisli. Fu 
ricevuto il libro delle Decretali chiamate Clemen- 
tine dal nome di Clemente V. : fu drdioata ia 
tutto il Cristianesimo la processione del SS.""’ Sa- 
grameuto : fu progettata una nuova: spedizione io 
Terra Santa, e fu riprovata quella Dottrina , che 
malamente insegnava , che f anima ragionevole 
non fosse forma del corpo, umano. 

Il Sestodecimo è il Fiorentino , il quale s’in- 

t 


(i) I." ordine de* Templari fu istituito circa l’anno 
14 o8. Questi Templari erano Religiosi , i quali» custodi-* 
vano, e difendevano colle armi contro gl' Infedeli il Tem- 
pio di Gerusalemme , e porgevano muto ai Pelegrinì , 
clie andavano a visitare il medesimo Tempio contro le in- 
cursioni degl' infedeli. Riportarono molte vittorie contro 
gli stessi infedeli, ma accusali di nefandi delitti nel Con- 
cilio di Ravenna l'anno i3io ,. in questo si: decretò , che 
si dovesse con più inaturilk , ed accuratezza esaminare la 
cosa, ma nel Concilio 'Viennese tenuto l'anno appresso 
sì ordinò la soppressione de' medesimi, ed i loro beni fu- 
rono consegnati agli Ospiiaiari di Gerusalemme , cosi del- 
ti. Cavalieri' di Malta. 


Digitized by Google 



3o7 

cominciò a celebrare in Ferrara nell’anno i438 , 
rati essendo sopraggiunta la peste in quella Cit- 
tà , si dovè trasferire in Firenze. Molti Padri pe- 
rirono nei corso di questo Concilio, prima che si 
terminasse , per cui non fu sottoscriitto , che da 
soli cento quarantuno Padri. Fu celebrato sotto 
Eugenio Papa IV., e Federico III. Imperatore. 
In questo' Concilo si riunì nuovamente la Chiesa 
Greca colla Latina : si composero le controversie 
insorte tra esse; ed i Greci convennero finalmen- 
te con i Latini sopra cinque articoli della Fede , 
cioè sulla processione dello Spirito Santo dal Pa- 
dre , e dal Figliuolo : sull’ addizione Filioque 
proceda fatta dai Latini nel Simbolo Niceno : 
sulla Consagrazione fatta col pane azimo : sul Pur- 
gatorio , e sul primato del Papa sopra tutta la 
Chiesa. luolti'e in questo Concilio gli Armeni 
si ridussero alla Chiesa Romana , e ricevettero 
da Eugenio IV. il decreto della Fede , nel qua- 
le si contiene brevemente la Dottrina, che tiene, 
ed insegna la stessa Chiesa Romana intorno ai 
selle Sagramenti. 

Il decimosettimo è il Lateranense quinto , ia 
cui v’ intei-venriero soltanto cento , e quattordici 
Padri , e fu celebrato sotto Giulio Papa II , e 
Leone, e Massiliano Imperatore l’anno i5i2% 
In questo' Concilio fu riprovato il Conciliabolo 
Pisano riunito per opera di alcuni Cardinali con- 
tro Giulio II. : furono condannali diversi errori , 
e trattati diversi altri allari di molta utilità alla 
Chiesa : si trattò l’ abrogazione della prammatica 
Sanzione, e fu confermato il Concordato fatto tra 
Leone Papa X. e Francesco I. Re di Francia. 

Il decimotlavo finalmente è il rìspettabilissi- . 
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mo Concilio di Tiidento composto di sei Cardinali, 
quattro Legati, tre Patriarchi, trentadue Arcive- 
scovi , duecento ventotto Vescovi , cinque Abba- 
ti , sette Generali di diversi ordini regolari. Fu 
principiato in Trento Città d’ Italia nella Marca 
Trevigiano , sulle Frontiere della Germania nel- 
1’ anno mille cinquecento quarantacinque , e ter- 
minato nell’ anno mille cinquecento 63 sotto i 
Sommi Fontefìci Paolo III. Giulio III , e Pio 
IV , e Carlo V , e Ferdinando Imperatore. Fu- 
rono condannati in esso gli errori di Lutero , di 
Calvino, di Zuinglio , ed altri Eretici. In quan- 
to alla Dottrina fu ricevuto in tutta la Chiesa di 
Dio. In Francia peraltro non fu ricevuto in quan- 
to alla disciplina. 

Questa è l 'apologià succinta , che ho voluto 
scrivere in quest’ ojìera per comodo de’ Rndi. Par- 
rochi in difesa de’ Dommi della Chiesa di Gesù 
Cristo contro i Novatori del Secolo. 

CAPO XIX. 

Di alcuni Decreti emanati dalla Sacra Congre- 
gazione del Concilio e de' Riti a favore dei 
Parrochi. 

M alagevole-al certo sarebbe stata la mia fatica, 
se tutti avessi voluto raccogliere i Decreti , che 
le Sacre Congregazioni e del Concilio , e de’ Ri- 
ti , e de’ Vescovi , e Regolari hanno in tante , e 
diverse epoche , e circostanze emanati a favore 
dei Parrochi. Mi sono contentato perciò di ri- 
portare soltanto quei pochi , che mi sono venuti 
iauauzi colla lettura, che ho fuLla de’ diversi Au- 
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tori, de’ quali mi sono servilo, per tessere questa 
piccola operetta. Son sicuro di fare uii bene cuti 
questa raccolta ai mici rispettabili Colleghi , for- 
mando con questo per loro comodo un prontua- 
rio da poter rispondere coll’ autorità delle stesse 
Congregazioni a chi osar volesse d’ attentare ai 
loro diritti. 

Parochi jurisdictio supra defunctum durai 
quousque transeat in aliorura jurisdictìonetn: non 
traiisit autem in jurisdictionem Regularium , iiisi 
quando pervenit ad fores eorum Ecclesiae ; Sac. 
ó)ng. Conc. 38 Februarii 1708 iu Sull'ina : et 
36 Martii 1711 in Montis Poliliani. 

Parochiis deducet funus usque ad Ecclesiam 
Regularium , in qua Regulares odìcium circa ca- 
daver peragent , itisi contraria adsit consuetudo. 
Sac. Cong. Episc. 18 Junii 1591 , et 5 Junii" 
i 6 i 5 , et 3 t Januarii 1617. 

y/d hujus Decreti uberiorem notiti am , vide 
quae diximus supra Capite X. secundae partis. 

Consuetudo immemorabilis facicndi per prn- 
priura Parochum , et Clerum Saccularem o(ìl- 
cium super defunctis in aliqua Regularium Ec- 
clesia servanda est S. R. C. 38 Augusti 161 5 . 

Petitum fuit , an possint Regulares cujus- 
cumque sint Ordiuis , intra limites Parochiae, et 
extra amhitum propriae suac Ecclesiae absolutio- 
nes defuncti facere , eumque incenso adolere , 
ctiamsi ad id facicndum rogati sint a Parcntibus 
Defuncti , vei a Magistratibus Civìtatis , quando 
agitur de funeribus unius e magistratibus, et si 
contra jus Parochiale supradictas functiones pa- 
lam , et publice deposito feretro in vico ficci'e 
praesumant , quanam patena plectendi sint ? Et 
responsum fuit negative quoad primam parlem. 
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Et sicut non licei Parodio , deposito fere- 
tro ante limen Ecclesiae Regularium consuetas 
recitare preces super Cadaver uisi adsìt consuetudo 
iramemorubilis ( Sac. Rit. Gong, in Camerinen. 
I. Sept. 1708 ) ita non poterunt Regulares an- 
tequam vere, et realiter sit cadaver intra limites- 
propriae jurisdictionis , super illud absolvere , 
deposito feretro in vico , quìa actus ad summum 
unice spectaret ad Parochum. Ad secundam vero 
partem , poena cousultius erit pecuniaria , quìa 
agitur de re mere jurisdictionali juxta alias in si- 
milibus statutas, prout ex Decreto diesi Martii 
1609, quod iiiflìxit poeuam ceutum aureorum 
Regularibus pulsantibus campanas in Sabato Sau- 
cto ante Ecclesiam Matricem : Sac. Rit. Gong. 
a Septem. 1741* 

Occasione funerationis cadaverum alterius Di- 
oecesis , aut Parochiae in Ecclesiis Regularium , 
potest proprius Parocbus defuncti ad eSectum de- 
fereudi processionalìter Gadavera ad dìctas Ecclc- 
sìas lìbere transire per quascumque Dioceses, et 
Parochias stola , et Gruce elevata , etiam irre- 
quisitis eorumdem Parochis. Sic Sac. Gon. Epi. 
et Regni, in Placent. a 4 Novemb. 1718. 

Paroclips occasione transitus per suam Pa- 
rochiam cadaveris alterius Parochiae, et Dioece- 
sis nequit praetendere alìquam partem cerae , 
aut pecuniarum prò quarta funerali , aut alio ti- 
luto ab Haeredibus defuncti. Eadem Sac. Cong. 
in dieta Piacentina in respons. ad secundum , 
et pluries alibi: 

Ilaercdes Defuncti in associando Gadavere 
tam ad Ecclesiam Parochialem , quam ad aJiam 
possunt vocare majorem numerum Regularium , 
quam siili Sacerdotes Soeculares. Eadem Sac, 
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Cotte, m dieta Placeat : in respons. ad quar- 
tum%t pluries alibi. Vide Ferraris verbo Paro^ 

chus pag. i 45 - . , 

Haeredes Defuncti prò illis ad sepoUuriuu 

associandis numerura cerae sibi benevisum, quo- 
libet contrario praetextu per Parochum adiUicto 
non obstante , subministrare valent. bac. Con. 

E Pise, et Regni, in Cananea. 5 Mai] 1617 
apud Barbos. De offic. Potest. Paroch. pag. 
S’ n. 96 , e 5 /. 

Haeredes Defuncti possunt vocare nunierutn 
Regularium sibi benevisnm in deferendis 
veribus ad Ecclesiam. Sac. Rii. Gong, m Ca- 
merin. si Novemb. i6s;. Et tunc desUnatos Cle- 
ricos ab eis , et non alios vocare debebit l aro- 
ebus , ut censuit Sac. Rit. Cong. in Land, io 
jiue. - i6ot. Si vero dicti Haeredes nullos desti- 
aa^runt, tunc et eo casu , jus convocandi ahos 
Sacerdotes prò obeundis funclionibus Parodio coni- 
pctet. Rota in Jlexandrina Funeraliwn 1 . Julii 
^ 63 o. Et Sac. 5C0U. Rit. in una Ferrarensi 7 
Sept. i 63 i censuit Parochum posse ad libitum 
vocare ad funus Clericos quos voluerit , nec co- 
eitur vocare viciniores , nisi aliter dispobant hae- 
redes defuncti , quorum voluntas est servanda. 

Barbosa loc. cit. n. So. _ . 

Parochi licentia , seu interventus reqmritur 
ad hoc ut Regulares possint Defunctoi-ura cada- 
vera in ejus Parochiu levare; nisi ipse requis^lus 
venirci espresse recuset. Safi. Con. Rit. m Ca- 
tamensi CivUatis Platine 18 Octob. tSig -, et 

Barbosa loc. cit. n. 3 . 

Parochus proprius nullatenus est excluden- 
dus , quamvis ad sepeliendum Cadaver Regulares 
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Con. Episc. et Reg. in una Montis Filosi 24 
uiprilis i 584 ì et Baiò. loc. cit. n. 8 . 

Nemini licei deferre Cadaver irrequisilo pro- 
prio Parodio. Sac Con. Rit. 18 Agosti <629. 

Parodio special dedarare per quain viam sii 
cXporlandus Defunctus , el faccre omnia necessa- 
ria usque ad januam Ecdesiae Regularium , ubi 
sepeliendus est. Sac. Cong. Episc. et Reg. in 
Castellanensi 3 Januarii i 5 g 4 ' 

Vocali omnes ad funus debent convenire ad 
Parodiiaiem Defuncti. Sac, Cong. Rit. , in Bo- 
noniensi 9 Decemb. *617 , et in Tropien. 16 
Feb. i 65 i. 

Excipiuntur tamen Canonici Cathedralis ca- 
pitulariter intervenientes Sac. Cong. Rit. Vide 
P. Ferraris verbo Parochus num. 5 a .pag. 146. 

Parochus facere debet-oiTicium supra Corpus 
Defuncti , etiamsi adsint Canonici Cathedralis , in 
sua Parochiali ' Ecclesia. Sac. Cong. Rit. in 
Ostien. 28 yiprilis 160*) in Fiterbiensi s 5 Jur 
nii i6ii. 

Canonicus Cathedralis decedens , non electa 
sibi sepoltura , debet sepelliri in Cathedrali , si 
io ea adsit sepulcrum proprium Canonicorum ; 
sin minus in sepuicro Majorum. Sac. Cong. 
Conc. in Tiburtina fa Maji 168 5 . 

Pro sepoltura Canonicorum Cathedralium de- 
betur quarta funeralis Parodio Domicilii, non ve- 
ro Parocho Cathedralis, neque Paroebo ubi adest 
sepulcrum majorum suorum. Eadem Sac. Cong. 
Conc. in dieta Tiburtina. 

Parochi non debent plus recipere prò turno- ' 
landis exlcrìs , quara prò Civibus. Sac. Cong. 
Conc 27 Maji 1617. 
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■ tJbi I^aFOcliiae dislinctne stint per delcrmi-» 
tinlas Faiuilias, adniinistratio Baptysmi , aiinrum- 
que Sacratnentorum , spectat ad propriuin diila- 
rum Familiarura Parochum , et non ad Archi'- 
presbyterum Collegiatae , seu Matricis. Sac.' 
Cong. Corte, in Bojan s 4 Maji iy 3 a. 

Taleacotii adest inveterata ^ et immemora^ 
bilis consUetudo , quod Parocchiant Parochia-‘ 
rum Filialium satisfaciant Praecepto Paschali 
sacratn recipientes Sfnapsim in Matrici Ss. 
Cosmee., et Damiarù. Vide Decr, S. R. G. Ca- 
pite -V. hujus secundae partis pag, 307. 

Paroebus , qui dat benedictionem cuna Ven./ 
Eucharìstiae Sacrameuto in Ecclesia Confraterni- 
tatis iiihil’omnino esigere potcst , sed id gratia 
agere debet. Sac. Còng. Cane inBononien, i 5 
Alaji i']s8. 

Controversiae omnes de praecedentia inter 
Ecclesiasticos Saeculares , et Regulares , in Pro- 
cessionibus, et aliis casibus componautur ab Epi- 
scopo, amota omni appeliatione. Sac. Con. Trid. 
sess. 5 z5 cap. i 3 . 

In nnateria praecedentiarum plurimum defur- 
tur consuetudini. Sac. Rota decis. q 64 apud 
Seraphinum. 

Collegiata simplex pràecedit Parochialibus. 
Sac. Cong. Episc. i 3 Màrtii 16 ig. 

Inter plures Parochos sive Regulares, sive 
Saeculares atlenditur praerogativa Ècclesiarum , 
non Regulae. Eadem ai Marlii i6og. 

Non potest Episcopus cogere Parochum ut 
subministret necessaria Presbyteris volentibus ce- 
lebrare in Parocbiali. Sac. Bit. Cong. i6oa. 

Paroebus non teuetur invitare Regulares ad 
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officia, quae |n Parocbiaii peraguotur. Sac, Gong. 
Cane, in f^olateran. i6 Martìi i']a6. 

An Parochus pqssit cum stola , et Croce ele- 
vala ingredi Ecclesiis Regularìum occasioue asso- 
ciatlonis cadaverutn ad illorum Ecclesias , pluries 
fuit resolotura a Sacris Congregationibus tum Coa- 
cilii , tum Episcop. , et Regul. tum Sacrorum 
Rituum. prò, et coutra. Quid autem atlentis tot 
contrariis resolutiooibus, et decisionibus concludeu- 
dUm sit? Paler Ferraris ait, standum esse cujus- 
cumque loci legitimae consuetudini, cum ipra fit 
optima legum interpres. In Gap. Dilectus 8. de 
consuetudine. Vide in Ferrari loc. cit. 

Parochi Ecclesiarum Filialium interesse te- 
nentur Benedictioni Foutis die Sabati Sancti ex 
taepe repetitis Sac. Gong. Cooc. Decretis. 

Indipendenter a Parocho excipi non possunt 
confessiones per Sacerdotes approbatos ab Ordi- 
nario non solum intra Ecclesiam Parocbialem sed 
etiam in aUis Ecclesiis intra Parochiam existenti- 
bus. Sac. Gong. Gonc. i6 Maji i64g- 

In Oratoriis Coiifratrum ne retioeatur Eu- 
charistiae Sacra meotum. tS. Gon. Episc. al 

Maji i54g- 

Confraternitates erigere possunt, et ampliare 
$uas Ecclesias , vel Oratoria sine prejudicio iuri- 
ura Parochialium, non tamen mutare titulum. Snc. 
Gong. Episc. in Bonien. t3 Maji i6o3 in So- 
rana Q Septemb. i635. 

Matuta Confraternitatis nemo potest confir- 
mare invito , vel inconsulto Episcopo ,. sed ad 
ipsum privative , quoad alios spectat. Sac, Bit, 
Gong, in Elboren. 7 Oclobris i6ty. 

Habitus iQutalio uon debet Coofiateroitati- 
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bus de facili indulger!. Sac. Cong. Eptsc. in 
Ànconiiana so Feb. 1601. - ì 

Cappellani Confralemitàtutn nequeunt defcr- 
re in functiouibus , et processionibus stola in iiisi 
in propriis Ecclesiis. S. R. C. 3 . Settembiis 
et nullatenus praeseiite Paroco die 9 Ju- 
Ijii 1718. Item decretum fiiit die sa. Januarii 
1707. 

Q'iantum special ad Confratemitates , et 
numerum S acerdotum , qiù mvitantur ad asso- 
ciationem cadaveris in aliqua Parochiaz quo- 
modo egredi debeanl ex eorum Oratorio Con-- 
fratres , ut accedant ad Parochialem : ad qiiern 
pertineat statuere vias , per quas transferenduni 
sii cadaveri ac demum aligere Sacerdoies , vide 
Benedici. XIV. Notijic, LXX. et Notificai. 
Episcopi Segna. 

Àn Sepulcro Coiifrateraitatis in propria Ec- 
clesia sito , sepeliendi sunt Coufratres , qui sine 
sepulturae ebctione decedunt ? Sac. Con. Cond 
l 3 Fehr, 1666. respondit negative. 

An ad Parochum spectet Tacere Oificium fu- 
nebre super Cadaverilms sepelìendis in Ecclesiis , 
et Oratoriis publicis Confraternitatuin. S. R. C. 
IO Decemb iyo 3 . Respondit aiUrmative, quan- 
do tuniulandus est subjectus Parocbo, intra cujus 
fìiies est Ecclesia , vel Oratoriuni. 

An liceat Confraternitati Salutis sepellìre in 
propria Ecclesia cadavera Confratrum , et Con- 
sororum , qui ibidem elegerint sepolturam , et an 
ejusdem Capellunus abseute Parodio v$ileat Offi-» 
cium , aliasque functiones super iisdem cadaveri- 
bus explere. Sac. Cong. Conc. die 38 JulU 
f]%4 respondit ajfirmative quoad primam par- 
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tem , negative quoad secundam , nisi Paroclius 
Tocatus renuat , vel alium Saccrdotein noa sub> 
stituat. 

An liceat Regularìbus scpcllire in suis £c> 
clesiis Confratres laicos , qui sepulluram non eie* 
gerunt. Sac. Gong. Cono, prout in Constit. In- 
nocenti! X. quae incipit Ex injuncto respondit: 
Confratres Laicos , si non praecedat eorum efe- 
ctio sepulturae sepeliendos esse in eorum pro- 
pria Parochiali Ecclesia. 

Alia Decreta a Parochis praesertim scienda^ 
et observanda. 

Renovatio SS. Sacramenti debet fieri qualibet Do- 
ni inica , non autem deferri ad quindecim dies. 
S. C. Episc, 5 Apr. 1573. 

Clavis Tabernacoli SS. Sacramenti penes 
ìpsum Parochum fideliter custodienda est. S. C. 
Conc. i 4 Novembris iGgS. 

Clavis Capsulae, et Hostiae reposi tae io Fe- 
ria V. Coenae Domini non dcbet ddri Laico , 
quantumvis nobili. S. R. C. 3 o Januarii 1610 
in Pacen. sed ei potius qui sequenti die est ce- 
lebraturus. Gavoni. 

SS. Eucharistiae Sacramentùm non potcst iu 
Ecclesiis non Parocbialibus retineri sine Aposto- 
lica auctoritatti. Benedictus XIV. Const. quam. 
vis §. 

Mos amovcndi aquam benediclam a vasis Ec- 
clesae Feria V. in Coena Domini , et Feria VI. 
in Parascevc est abusus. Cavai. T. 4 - C. I. De- 
cr. g. n. n. 

Reliquia SS. Crucis non est inceusauda a 
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Sacerdote genuflexo. S. E. C. i 5 Sept. iy 36 '. 
- In processiotiibus, in quibus defeilur SS. 
Sacramciitum , vel iignum SS. Crucis oinncs ca- 
pite detecto incedere debent. Si de&rantar Reli- 
quiae Sanctorum , qui eas defèruut , detecto ca- 
pile , alii vero possunt incedere capite teclo cuiii 
bireto. S. R. C. i8 Junii >690. 

! . Sacerdos non -potest prosequi Missam eo tem- 
pore , quo a Cboro cantatur CREDO. S. R. C. 
17 Dee. 1695. 

De Titolo , et Dedicatione Ecclesiae Paro- 
cbialis , quae non est Cathedralis,‘ non debet fie- 
ri oQicium , ncque in die , ncque per octavam a 
Sacerdotibus qui non suut de Clero Parochiali , 
licet sub eadem Parocbia degant. S. R C. iy 
^ug. i7og. 

De Patrono, seu Titolari Ecclesia debet fie- 
ri' officium sub ritu duplici primae Classis ciun 
octava a Clero eidem adscripto, etiamsi Eccle- 
sia non fuerit consecrata , sed tantum benedictot 
S. R. C. SI Junii 17 io. 

Clerus alicujus Terrae non tenetur recitare 
ollìcium , et octavam Dedìcatiouis Ecclesiae Ma- 
tricis , nìsi fuerit ipsius Ecclesiae servitio , vel 
commoditati adstrictus , aut in ea aliquod Bene- 
^ iìcium , licet sit tenue , . et simplex possideat. 
S. R. C. 16 Maji 1744 ' 

Missa ut in die obitus , praesente corpore , 
ultra Missam de comuni DefUnctorum celebranda 
erit , quando aliquis obierit in die commemora- 
tionis omnium Fidelimn Defuuctoi'um. S. R. C. 
i 4 Aprilis 1646. 

In die commemoratìonis omnium Fdelium 
Dcfunclorum sacrificia possunt ji Sacerdotibus ce** 
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IpbratitiÈus ‘ applicari ad libilutn, scilicet véi prò 
omnibus Fìdebbus Defnnctis ^ vel prò’ ali<|uibus 
tautum. S. R.I C. 4 i663. 

• ' Pa^ocho jus coiicionaudi est in quaiibet Ec> 

desia sUae Farochiae , dummodo ad Regolarcs 
non pèFtioerit, sive gaudeatil^ privilegio exemplio> 
nis en verba Sac.' Gong. Codc. ' • - 

il Renioveri autem<exercStium ’ Catechistói , et 
dOcendi pueros- id .Ecclesiis Gonfraternitatis non 
posse statuii Sac. Con. Gonc. Trid. 39 Aùgu$ti 

- ’ In Offido DeFunctortinlt ^ «tiamsi prò ' uno 
tanlum celebretur Oiilcium j dicitor in plurali Re- 
{jtàem aeiernam dona Eii Domine , et proinde 
tSham’alia dlcuntur in plurali y v.. g. À porta 
inferi, w. Eroe Domine animas Eorum , et si- 
niilià. Fu ’precibus. auteni quae dicuntur post Be- 
nedhtus ^ ét Magnificat ^ et in absolutione 
Exequiaram y si (pi^o uno tanlum’ fiat OlIIcium , 
41 #. PrecUm' dicantur in singulari.^ Rit. Rom. in 
principio OJfic. Defunctr et prò loc. Execjuiar. 

Quando Defunctus tumulatus fuit véspere , 
pntest sequenti mane fieri officium , et Missa can- 
tari de Recfuient '^- eXmtasì recitetur de duplici ; 
exceptis dfebus'y in quibus Missae cantatae de Re- 
quiem prohibèptur , absente cadavere ( idest du- 
plici I . et. 3 . classis. ) S. R. C. t8 Decerli- 
^r. 1779. : 

In oecerrentia' Festorum ejasdem ritus , et 
alias qnomodocuoique prium talis ordo servetùr , 
ut priniunviiocuitt habeat olficium Ecclesiae par- 
ticularis, secundum ordinis, tertium Dipecesis, quar- 
tum Nationis , quintum Ecclesiae universalis. S. 
Ri C. Sa. Jun ‘if36. eie, S3. Aprd. 
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Accepto nuntio de tdiitoi alici^uiin lotb dis* 
sito de gremio , potest statini cantari- Missa , ut 
in die obitus in |esto dupU min* vei ibaj-. non 
tamen festivo de praecepto '4 Maji i636>i 

Sacerdotes in recipieiido Ss. (ìomttnwbe in 
die Coenae ' Domini possubt deferre • stolani' ante 
pectus in formam •Cricis accomod^aniy ve|>» col- 
lo pebdentem. 3o Septl tdyg. Di&tmi eutìi sto* 
la ab'homero sinistro pendente. ■' ' , ' • 

Assìgnatio alterius ‘diei officio- in perpelutim 
impedito* fieri potest S.’ GòngregalioiBBj inconsul- 
ta 23 ^p^'. -it ir.i. 

’■ Q ua e - secreto’ dicUritnr in Missa a solo Ce- 
lebrante audianfur. Rubr.: ‘Miss.’ < ''' 

Cedfbrans ' Missam- tiODf haereat aitavi» men- 
saei, etiani* cutn salutai ' popultfni'i ’setoper" vero 
distet. ■ ■■ i"- -’/J tt.'U -..:. -il,, 

f * j Prom’issiones f et vote * jejunandt, et •sèvvfen-* 
di Festa'ffictn ab' Uttilf'érsitatibns obligdWsoìuiiM 
votnntésy «ou 'auteót‘ Populum. Imd'"- ' h4efc* vota 
non ddprobat, sed’ TèjiCif S', ‘R. 'Gl'’, 
est- apùd- Ferrar. V.' 'VbUÌnj"-ATt.'-i ' 3'3i ' 

Questo è quanto ho potuto , e sflptìto riu- 
nire per soddisfare alla volontà di chi mi ha piu 
volte stimolato a dar fuori questa operetta ; del 
resto piaccia al Cielo , che queste mie deboli ri- 
flessioni possano essere di qualche utilità. Per 
quanto la persona , onde vengono sia dispregevo- 
le , ed indegna di riguardo , essa però è certa 
cosa , che sono conformi alla verità , e presenta- 
no la vera regola per sostenere , e difendere i di- 
ritti di ciascuna Parrocchia. 

Ma qui mi dirà il Saggio , e T Erudito. 

» Dopo uu sì gran uumero di Autori tutti 
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M doUi ed 'illuminati «> che han parlato di qiie- 
» ste cose , perchè date -voi fuori la vostra ope- 
»> ra ?. Non siamo noi forse abbastanza istruiti , 
M oppure ci recate Voi nuovi lumi ? » . 

lo non ho di. me stesso sentimenti così pro- 
sontuosi , e conosco , che non sono nuove cogni- 
zioni quelle, che vi ho in. quest’operetta pre- 
sentah) , anzi 1’ ho pubblicamente dichiaralo fin 
dal principio nella mia protesta a pag. Xlll. ma 
è vero altresì , che ho procurato di mettere tan- 
te cose .sparpagliate in. un. ordine , in cui forse 
non cransi ancora vedute; le ho fiirtifìcate con pro- 
ve , che si erano omesse : le ho sostenute contro 
le obbiezioni , c mi auguro, che questi aumenti 
aecessQi;ii. possano riuscire di qualche pregio iu 
'un’ opera ;iu cui lo stesso accessorip è importante* 
Quegli , che non occupa un sì gran terreno non 
è; tanto ricco , ma forse, altresì lo coltiva meglio, 
ed > fr{\UÌ .riescono piu utili , e saporosi* 

Ilei. testo, protesta tionem meam hic appo* 
DO , quod omnia mea , et scripta judicio , 

et correctioni -Sanctae Roroanac Ecclesiae Catbo- 
Ikae subjicio. , . 



> i :: 

. iS * >'t. 
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Dette cme notabili , che si cpntengono ' 
nella presente Opera. 


Jxbbate. gli Abbati regolari' s' ingeriscaao 
senza licenm aW amminùtrazione da^Sagra- 
metiU, qunF è riservata ^ai soli parrochi ^ in- 
corrono nelle pene contenute netta Clementina ' 
Religiosi pag. 3S. Qual sia. la giurisdizione , 
che il Rmo Pre Abbate .di .Monte Casmo ha 
, sulla Chiesa Matrice di S.. Cosima in T.a- 
gliacoizo 2.8 g. > 

Agape. Doro origine , e cosa siano pag. iit5. 
Alba Fccbuse. Qual sia pog. iy8. v, » 
Antichità delle Parrocchie pag. ■/. 

Abbboi Sacbh. CoTitroversie suscitate, dentro ì 
Curati per i S acri 'arredi pag. a84- > ■ 

Basilica.. Cosa sia pag.^ 53. ' > 

Battesimo. Ne’ prìncipi^ delta Chiesa si ammi- 
nistrava dai soU J^es^ovi pag. 54 ì g fi. 'Di- 
ritto del Parroco pag. 100. \ - '■. ) 

Buona f.ede. Cosa sia la bm>na fede , 'sC \la 
mala fede pag. < 62 . ' . l' vAI'., 

Campi P albntini.. 'Celebratissimi pag.' 1’]8. ’ 
Cadavere. Prima di deporsi nella Chiesa se- 
peliente deve portarsi neifa Chiesa 'Parroc- 
chiale pag. i33 , e i35.' ' - '• 

Cappellano. Chi sia il Cappellano pag. 5t. 
Al Cappellano 4^le., Confraternite è^victtuto 
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di fare le funzioni funeree sul Cadavere , ma 
spettano al Parroco pag. s38 a st4s. 
Cappuccini. Nella Chiesa dé Cappuccini., e dei 
Conservatorj è proibita la costruzione delle 
sepolture pag. i3s. Queste Chiese non han- 
no lo jus sepelìendi pag. s47- 
Cbnobiti. Chi siano : nel loro nascere riceve- 
vano i Sagramenti dal Parroco pag. aag e 
non esercitavano le sacre funzioni pag. a3t. 
Chissà. La Chiesa Cattolica è fondata da 

- Gesù Cristo pag. i . Note distintive della Chie- 

- sa pag. 9. Unità della Chiesa pag. s. San- 
tità della Chiesa pag. 5. Cattolicità della 

. Chiesa pag. 'j. La vera Chiesa dev' essere 
jipostjolica pag. ii. La Chiesa de' Prote- 
stanti non ha le note della Chiesa Romana , 
e perciò non è la vera pag. a. fino a i5. 
Risibilità della Chiesa Cattolica pag. 1 3 Go- 
verno della Chiesa pag- i5. Chiesa rappre- 
sentata dal Sommo Pontefice pag. ao. Chie- 
sa di Antiochia fondata da S. Pietro pag. 
a a. Chiesa Gerosolimitana fu la prima ad 
avere il Rescovo pag. a a. La moltiplicità 
-■.della Chiese rende il popolo meno istruito nei 
'doveri della religione pag. ay4' ' 

Chiesa Parrocchiale. Antichità , e divisione 

- delle. Chiese parrocchiali pag. 4^- Chiesa 
Matrice , sua origine , e come nacquero le 
Filiali pag. 54- Una sola Parrocchia in Ro- 
ma nel primo secolo pag. 54- Anche nelle 
alire\CUtà principali .un.'solo Altare., una so- 
la Messa , che si. celebrava dal Rescovo pag. 

. 1 54- Una chiesa non 'èssendo Parrocchiale non 
' può esser Matrice pag. 'Sy. Di quante specie 
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sia la Matricith pag. 5 g. Se la Filiale aves- 
se per indulto il Fonte battesimale non lascia 
di essere filiale pag. 6o. Diritto della Chie- 
sa Matrice di chiamare le altre Chiese spe- 
cialmente nella processione del Corpus Domi- 
ni pag. 6t. Diritto^ e preeminenza di scio- 
glier la prima le Campane nel Sabato San- 
to pag. 6 1 . Chiesa scaturita dal lato di Ge- 
sù Cristo pag. 66. Che cosa si ricerca per 
la erezione di una nuova Chiesa pag. 6g. 
Nella costruzione di nuove Chiese pitò il Par- 
roco apporvi quelle condizioni , che sono giu- 

■ ste pag. /Q , 76 , e 261. Chiese de' Regola- 
ri pag. 71. Chiese soppresse de’ Regolari pag. 
y6 Chiesa Matrice in Tagliacozzo pag. i8y. 
Matricità della medesima >g8. Chiese filiali 
in Tagliacozzo pag. i8g. Erezione di altre 
Chiese 193. Come nascono le Chiese filiali, 
pag. 33 f. Controversie sofferte dalla suddet- 
ta Chiesa pag. 309. Soppressione delle Chie- 
se e de' Conventi in ‘Tagliacozzo pag. a 16. 
Le Chiese di S. Francesco., e di S. Domenico 
sono filiali per natura , Caadjutrici per De- 
creto pag. 3 30 , e 221. 

Comunione. Pasquale diritto del Parroco pa- 
gina io3. 

Concilio. Cosa sia , e di quante specie sono 
i Concila pag. agS. Chi abbia il diritto di 
convocarlo 399. 

Confraternita. Primiera origine delle Con- 
firaternite pag. y8. Per qual fine furono isti- 
tuite pag. Sg, Requisiti necessarii perla loro 
erezione pag. g 5 . Se possano i Regolari eri- 
gerle , e quali pag. 97.' Come le Conjfatei'- 


' I 
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nile (Icbboiio esser soggette al Parroco pag, 
jll Cappellano delle Confraternite è vie- 
tato di ffire le funzioni funeree sul cadavere, 
ina spettano al Parroco pag. i38 a aiff. 
Traslazione della Confraternita del Suffra- 
gio dalla Chiesa Matrice alla Filiale di S. 
Francesco pag. s/fg. La Corfratemiia non 
può cambiar titolo pag. s5g. 

CoNSVETvpiKB. Ancorchc diuturna non può 
prescriversi , nè far legge contro i diritti , e 
le prerogative del Parroco pag. l5o a i63. 
Dove havvi consuetudine immemorabile , che 
il Parroco faccia le funzioni funeree nella 
Chiesa de" Regolari deve serbarsi pag. 3og. 

CofiVENTiNi de Regolari come., e guando 'So- 
no soggetti alla giurisdizione de' F escovi pag. 
a33. Gli ufficii funebri nelle loro Chiese 
spettano al Parroco , e non ad essi pag. 
s4z. Nella costruzione de' nuovi Conventi 
può il Parroco apporre quelle condizioni , 
anclie non conformi al diritto comune , pur- 
ché siano giuste pag. 70 , 7 / , e s63. 

CROCp. Inalberazione della C[oce pag. ivo. 
Diritto che esercita il Curato della Matrice 
di Tugliacoz^ in tutte le Chiese tanto dei 
Regolari 22 ^ e ^47% quanto in tutte le al- 
tre Chiese anche parrocchiali 201 . Dov e 
la con^uetu(line , che il Parroco entri nella 
Chiesa de' Regolari con stola, e Croce inal- 
berata dpve serbarsi 3i4- 

CfjffjLO, V antico Cuculo qual sia pag, 17 S. 

Curato. Chi sia il Curato pag. 5t. 

Duomo. Qual sia, quella Ch egn > ohe si chia- 
ma Duoiuq pag. 53> i'*- 
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DseiME. Ì)irhto dèi Parroco png^ Quali 
siano le decime prediali, personali ^ sagra- 
mentali pag. liOi Quali le miste , e a chi 
si debbono pag. 1à1. La consuetudine anche 
immemorabile di non pagar la Decima al 
Parroco non può prescriversi <23 , i 5 g , e 
i 63 . Decima dovuta al Parroco de )uro tia- 
turae pag. i 5 g. 

Decrstì delle Sac. Congregazioni del Conci- 
lio, e de' Bili a favole de' Parrochi pag. 3 o 8 . 
D spoeto. Dev' esser portato prima alla Chie- 
sa Parrocchiale , e poi nella sèppèliente pag. 
i 34 ^ ^on solò per diritto, ma anche per J^atto 
pag. l 36 . Se dispone dé suoi mobili a javore 
deUa Chiesa sèppelUètite , la metà di questi 
è dovuta alla Parrocchiale pag. i 44 - 
Diritti in generale della Chiesa parrocchiale 
pag. 100. Dirittó di bàtteizarq pag. 100. 

- della Comunione Pasquale pag. io 3 ^ Della 
celebrarne del Matrimonio pag. 106. Della 
estrema unzione log. Della sepoltura pag. 
112. Sopra i funerali ii6.‘ Sulle decime., 
oblazioni, primizie pag. 1 iq. I diritti parroc- 
chiali debbono eiser difesi dal proprio Par- 
roco pag. i 38 . Differenza tra il jus sepel- 
lietidi , e il jus funerandi pag. i 3 q , e i 58 . 
fHritti della Chiesa Matrice di Tagliacozzo 
pag. i8g, che esercita nelle Chiese Filiali 
parrocchiali sot a 208. Diritti che ha eser- 
citati , ed esèscita il Curato della Matrice 
sulle filali Chiese di S. Francesco , e S. 
Domenico , prima , e dopo la soppressione 
de' Regolari pag. 220, e as 5 . Jnchè in quel- 
la de' PP, Cappuccini Ì28. 
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DistORSO , fatto ai Principali di Taglìacozzo , 
da potersi diriggere ai Principali di ogni 
Paese. Simile fatto ai Preti pag. 277. 

Divisione delle Parrocchie pag. 4^. Divi- 
sione delle Chiese pag. 53. 

Doveri del Parroco sono la Predicazione , la 
precedenza., la residenza pag. i63. 4 Itri ob- 
blighi del Parroco s 68 . 

Emissario di Claudio opera grande de’ Ro-' 
mani pog. lyg. 

Equi-) o Eqvicoli. Chi fossero^ e dove abir 
tasserò pag. #77. 

Erezione di nuove Chiese pag. 66. Erezione 
di altre Chiese in Tagliacpzzo pag. igs. 
Filialuà di queste pag. ig4 a ig 8 . Come 
passarono ad essere di nomina del Contesta- 
bile Colonna ig 6 . 

Eseqvie per i Defunti non in altro luogo eser- 
citate , che ov’ era il Parroco pag. iz5. Que- 
ste si debbono fare dal Curato del Defunto, 
e non della Cattedrale , o Collegiata pag. 
i 6 g purché non vi sia statuto particolare nel- 
la Diocesi pag. à4o moltomeno dai Cappel- 
lani delle Corfraternite pag. a38 , e dai Re- 
golari nelle Chiese de' loro Conventini pag. 
3/^1 f e s 44 - 

Eucino. Lago rinomatissimo nei Marsi pag- no- 

Funzioni ecclesiastiche non si possono fare dai 
Regolari nel tempo , che si celebrano nella 
Parrocchia pag. i53. Le funzioni funerarie 
sono di diritto sostanziale del Parroco pa- 
gina i58. 

Funerali. Diritto del Parroco pag. 116 . Le 
funzioni di esequie, e di sepoltura sono di 
diritto sostanziale del Parroco pag. i58. 
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GivspATnoyATO. Come naùt^iie pag. 6g. 
Giurisdizione Che ha il Parroco in generale^ 
vedi Parroco, che ha il Vescovo dé Marsi 
nella Chiesa Matrice di S. Cosimo in Ta~ 
gliacozzo pag. sg 3 che ha il Rmo. Pre. 
Abbate di Monte Casino sulla medesima Chie- 
sa pag. aSg. 

Matricita' della Chiesa , e di quante specie 
sia la Matricità pag. 5 /, e 5 g. Sue diver- 
se prerogative pag. 6o , e 6s. Matricità del- 
la Chiesa di S. Cosimo pag. ig8. Diritti 
che ha esercitati , ed esercita in tutte le al- 
tre Chiese filiali pag. 200 fino a 208. 
Matrimonio. Diritto del Parroco per la cele'- 
brazione pag. lo 5 . Chi possa celebrare il 
matrimonio de' Vaghi , dei Giudici , Medi- 
. ci y ^C arcerati ^ Educande Servi y e Serve 
pag. 108. 

Monaci. Chi siano i Monaci pag. 229. Nel 
principio ricevevano i Sagramenti dai Par. 

V rochi pag. 229. v 

Monache. Nella Chiesa delle Monache è proi- 
. bita la formazione delia sepoltura pag. t 3 a 
, e 248 queste Chiese non hanno lo jus sepc- 
liendi pag. 247. ' 

Monastero e Chiesa de' Ss. Cosimo^ e Da- 
- miano. Origine ^ e progressi pag.' 177. Cosa 
possedesse il Monastero fin dal secolo XJT. 
pag. 18S. Privilegi^ ed esenzioni del medesi- 
mo 187. Diritti y e giurisdizióni i8g. Come 
siensi arricchiti i Monasterii 184. > 

Notificazione fatta dal pio, e zelante -Vescovo 
Monsignor Segna deve rispettarsi pag. 282. 
Obblighi del Parroco 268. . v!. 
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Oblazioni. Diritto del Parroco pag. uj. 
Oddo. P'ita del Beato Oddo pag. i8‘5. 
Officio fcnebAe nelle Chiese de^onventmi 
de" Regolari spetta al Parroco prtg. s4t , e 
s44'> ^ nelle Chiese anche dd > Conventi di 
osservanza quando vi sia la consuetudine im- 
memorabile 3og, 

'Olio santo. Estrema unzione diritto del Par. 
roco pag. log. I P arrochì delle Chiese fi- 
liali in Tagliacozzo lo hanno ricevuto dalla 
Matrice fino al <790 pag. ig8. 

Oratorii. Come nacquero gli Oratorii privati 
pag. 83. Come i pubblici pag. 84 . 
Oratorio o Confraternita non può ritenere , 

' nè esporre il SS. Sagramento senza il con- 
. senso del Parroco pag. 4j- 
Parroco. Cosa sia il Parroco ~pag. sG, e 5a. 
Orìgine dd Parrochi., se d‘ istituzione divina, 
o ecclesiastica pag. Sai II Parroco ded es<- 
. ..sere Sacerdote pag. 35. Le facoltà dd Par- 
rochl pag. « 7 . Ai Parrochi non^si debbono 
'^liniitare le facóUà .dai Vescovi pag. 3o.Do- 
• y è la vera Chiesa , ivi è il Parroco pag. 
35 . H Parroco nella sua. Parrocchia è in un 
certo senso al pari del .Vescovo nella sua 
• . Diocesi pag. 36. Il Parroco neìV esercivo 
> della sua giurisdizione è preferito al Capito- 
lo della Cattedrale , e della Collegiata pag. 
43 . Se il Parroco è idoneo per predicale , 
ed istruire il suo popolo, può non ricevere il 
Predicatóre , che spedisce il Vescovo tanto 
per la Missione , che per la quaresima pag. 
44- Parroco assunse diverse denominazio- 
ni pag. 5i, 
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Parhocóhia,! Che significa Parrocchia pag. Ss. 

PELLEGiiisro. Differenza tra U Pallegrìno , ed 
‘il f^ago pag. io8. 

Pievano. Chi sia il Piegano pag. 5 i. 

Pontefice. Il Romano Pontefice è Successore 
di S. Pietro pag. ig. Paoli che si danno al 
Pontefice pag. so. Sua somma potestà pag, 
so , e SI. 

Potestà^ di ordine , e di giurisdizione da chi 

' costituite., e cosa siano pag. i6. 

Precetto. Nel tempo del precetto pasquale 
non si può da alcuna Chiesa amministrare 

• V Eucaristia senza il permesso del Parroco 

- pag. io 4 - 

Precedenza- dovuta ■ al Parroco in- tutte le fun- 
zioni , che si fanno dentro i limiti delta sua 

- Parrocchia pag* ì6j. Maniera' come deve 

praticarsi 168. ' ' - ' 

Predicazione. Dovere dd Parroco e± ufficio 
pag. 164. ^ quando pretRcà il Parroco è 

- vietato il predicare ■ nelle altra Chiese pag, 
166. 

Prerogative del Parroco debbonU in ogni tem- 
po conservare illese pag. r 38 . Queste da 

- nessuno si prèdudeno quando si tratta ^ che 

• debba faticursi pag.- qo8 . 

Pretatico. Cosa sia, e quando Si csigge pa- 
gina 40. 

Primato di S. Pietro sopra la Chiesa pagi- 
na- 18. 

QvARtA funeraria dovuta al Parroco per di- 

'■ Mtto pag. fif i 36 143. Se il 'defonto dispo- 

■' rte de’ suoi mobili- à favore della Chiesa se- 
peUeitte, la jmtà - di essi è dovuta (Ma Par- 
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iroccl Itale i44- * funerali si differiscono 

anche per lungo tempo, devesi sempre la Quar- 
ta alla Parrocchiale pag. i4y- Ove è la 
consuetudine, che la Chiesa Parrocchiale esig- 

- ga la metà , o la terza parte delle cere le 
\ si deve dare , ed anche di quelle , che si 
, mettono negli Altari pag. i4q ■> e ^48 
Regolari. Se s' ingeriscono nelt ufficio del P ar- 
„ ' VOGO senza il suo permesso incorrono ipso fe- 
do la scomunica pag. 38 i4a- Nè possono 

. predicare senza licenza del Parroco 48 • Non 
possono far pubbliche funzioni , quando si ce- 
I librano nella Chiesa Parrocchiale pag. i53. 
J Regolari dd Conventini sono soggetti ai f^e- 
scovi pag. a33 , e s4t. Non possono fare 
■ funzioni funeree sul cadavere nelle loro Ghie- 

- se, aia spettano al Parroco a4a. Non pos- 
sono in Sabato santo suonar le Campane 

, prima della Matrice 3 10 . 

Rsgoi^b pei" lo Confraternite pag. g5. 
Rettore. A chi si dia il nome di Rettore pa- 
gina 5t. 

Residesza. Dovére del Parroco pag. lya. Se 
di gius divino , o di gius ecclesiastico pag. 
iy3. Non può it Parroco allontanarsi dalla 
Parrocchia senza licenza del Vescovo pag. 

- \74, e ij3. 

Salto. Fiume qual sìa pag. iy8. 

Scomunica intimata a chi s' ingesisce nd diritti 
del Parroco senza sua licenza pag. 38. 
Sepoltura. Diritto della sepoltura è del Par- 
.t FOCO, pag. Ila, e i33. Elezione libera della 
...sepoltura pag. ii3, i3t. Per conoscere se 
. , ^lezione sia legale vi bisognano i Testi- 
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motìj png. 1 15 , i 4 o. Se qualche Sacerdote 
secolare , o regolare induce il moribondo ad 
eleggere la sepoltura nella sua Chiesa incorre 
la scomunica della Clementina pag. 1^1, Come 
siasi introdotto l'uso di seppellire i cadaveri 
dentro la Città , e nella sola Chiesa parroc- 
chiale pag. 194 fino a is 8 . Sepoltura ec- 
clesiastica quando , ed a chi si nega pag. izg. 
NelP accordarci la elezione della sepoltura , 
vi si aggiunge sempre la clausuta preservati- 
va salvis juribus parochialibus pag. i 3 z. 

Stola. Distintivo del Parroco pag. 166. Il Cu- 
rato della Matrice di Tagliacozzo entra col- 
la stola nelle Chiese de' Regolari pag. 294. 

Suicida o impenitente , a questi è proibita la 
sepoltura ecclesiastica pag. izg. 

Tagliacozzo. Origine di Tagliacozzo secondo 
il Febonio pag. t8i e 18 a. Chiesa Matrice^ 
e suoi privilegi pag. i8y, e segue. Chiese 
filiali pag. igo. Erezione di altre Chiese pag. 
iga. Soppressione de' Conventi e Chiese di 
S. Francesco ^ e diS. Domenico pag. at6. 
D ritti esercitati in esse dal Curato della Ma- 
trice pag. 52 52 0 . 

Templari . Chi fossero., e perchè soppressi pag. 
3 o 6 . questi furono sostituiti i Cavalieri 
di Malta pag. 3 o 6 . 

l'iARA ponteficia cosa sia pag. ao. 

Fescovo, Da chi istituito pag. ai. Il primo 
Fescovo ordinato dagli ripostoli pag. aa. 
Come i Fescovi siano i Successori degli jlpo- 
stoli png. a 3 . La potestà de' Fescovi ristret- 
ta dentro determinati confini pag. 34. .rii Fe- 
scovi è proibito ingerirsi nel governo di altre 
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Diocesi pag. s5. H Vescovo può comporre 
le controversie , che insorgono ne' funerali , e 
processioni inappellabilmente pag, r-jì . In oc- 
casione di soppressione di Conventi siano dei 
Monaci^ siano de' Frati rimane ex jure inca- 
ricato il V 3SCOVO pel regime , e dura de' me- 
desimi pag. a43. 

Via Valeria. Qual sia stata^ e da chi aper- 
ta pag. * 77 . 
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APPENDICE DEI DOCUMENTI 

I quali consistono in tante Bolle dé Sommi 
Poniqfici -i nelle decisioni della Camera di S, 
Chiara , mi Decréti della Sacra Congrega- 
siom di' Bui , e di Monsignor Corredini , 
ed in tanti Certificati , quali documenti setr 
vono per prova de' diritti , e per convalidare 
le verità de’ fatti contenute nell’ opera. 

Num.® I, I 

^LEXANOEB Episcopus iSerrus SerTorum Dei. 
Diiectis in Cbristo Filiabus Audoisae Abbatissae, 
Monasterii S. Cosoiae de Talliacotio , ejuaque So-^ 
roribus tana praeseot.ibus , quam futuris reguU'- 
rem vitam professis in perpetuum. Qaotiens iU 
lud a uobis petitur , qued religioni , et honestar 
ti noscitiir convenire auiino nos decet libenti con- 
cedere , et pctentium desideriis coograum: impera 
tiri suffragìum. Eapropter dilectae in Domino Fir 
liae veslris justis postulationibns clementer annui- 
mus , et praefatum Monastenum in quo Divino 
maucipatae estis obsequio sub B. Petri , et no^ 
stra prolectione auscipinins , et prae^nlis scripU 
privilegio communinms. Stntuentes ut quascuoique 
possessiones, quaecumque bona eadem Ecclesia in 
praeseutiaruoi juste, et Canouice pussidet , ant in 
futuruui concessione P<Mitificufn , largitione Re» 
guni , vel Principum , oblatione 'fidelium seu 
aliis justis niodis, prestante Domino potqrit adir 
pisci, liruia vobis, et iis quae post vus >successe-t 
rint, et illibata permaneant. In quibus baec prot 
priis duxiiuus expritneuda vcKabulis: EcclesiainS.. > 


Digitized by Coogle 



334 

Viti Clàn omnibus perlinendis suis: Ecclesiam S. 
Joannis de Camerata cum omnibus perlinentiis 
suis tertiam partem Ecclesiae S. Andreae quae 
est in Cleretoi medietatem oblationum^ quae Jiunt 
in Ecclesiis Castri de Taliacotio in solemnitati- 
bus Peschac , et natalis Domini , et medietatem 
de oblationibus inortuorum. SepuUuram majorum 
iiominum praefati Castri SepuUuram Poddi Bu- 
farne cum medietate oblationum morfuorum. 
Decimai molendinorum quae sunt in valle Ss. Co- 
smae, et Damiani, et in alveo suo; Triginla modi- 
os scmcntaricios tcrrae , vineas , terras silvas , 
domos icasularia , quae in praedicto Castro habe- 
tis , duo' molendina, viginli duos pcdes tcrrarum 
de quibuisihomines vestii Monusterii sunt infeodati 
Ecclesiam S^i Marine de -Sorbo cum omnibus 
pertincntiis suis. Praeterea rcfutatìoncm ’ corain 
nobis promissam , qua nohilis vir Bartliolomaeus 
de Talliacòzo de- pravis consuetudiuibus , quas a 
vestroi monasterio exigebat coram personis pluri- 
bus fecit , ratam , et fìrmam habentes , auctoritate 
apostolica' prohibemus, ne consueludines ipsas idem 
Bartliolomoeus, vel hercdes ejus aliquo tempore in 
roonasterium cxercere praesuniant. Decernimus er- 
go ut nulli omnino liceat praedictum Monasterium 
temere perturbare , aut ejus possessiones auferre , 
vcbablatas retinere, minnere, seu quìbuslibet 
vexationibus iàtigare, sed illibata omnia, et inte- 
gra conserveutur eorum, prò quorum gubernatio- 
lie , et .Substentationc concessa sunt usibus omni- 
modis profutura , salva Sòdis A|x>slolicae auctori- 
tale, et Cassinensis Monastcrii debita justitia , et 
revereutia. Si quae igitur in futurum ecclesiasti- 
ca , saecularisquc persona liane uostram constitu- 
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tìonem tentaverit sciens conira eam temere ve- 
nire secando , tcrtiove commonìta , nìsi prac'^ 
sumplionem snatn digna satìsfactione correxerit 
potestatis, honorisque sui dignitate careat, ream- 
que se Divino jùdicio esistere de perpetrata ini- 
quitate cognoscat^ et a sacratissimo ' corpora , et 
sanguine Dei , et’ Domini Redemptoris nostri Je- 
su Christi aliena fìat,'atque in eltrèilio examine 
districtae uUioni subjaceat. Cunctis' aulem eideih 
loco sua jura servantibus sit pax Domini nostri 
Jesu Christi, quatenus et hic Ructum bonae actio> 
nis percipiaiit , et apud districtum 'Judicem prae-i 
mia aeternae pacis inveniant. Amen Amen Ameni 
Ego Alexander Catlrolicae Ecclesiae Episcopus subì 
scripsi. Daluni Tusculi' per matrum Gratiani S; 
R. E. Subdiaconi , et Notarii XVIi bel. Apri-i 
lis Indici. V. inearnationis Domi'nicae anno miU 
lesimo centesimo’ septuagesimo primo , Poirtifica-i 
fus vero Domini Alexatìdri PP. III. anno XIII.' 
Adest sigillum plubeum pendens. ■ 

' originq^i extanie in Archivio Casinensi'. 


1.; : . ; -NuM.® II. ' ' 

-i-i. .< r . , . . i 

CtEMENS Episcopus’ Servus Servorum Dei. Di le* 
ttis in Christo Filiabus Audoisae Abbatissae Mona* 
sterii‘S. Cosmae de Talliacotio, ejusque Sororibus 
tata praesentibu'S , quam' futuris reguiarem vitam 
professis in perpetuum. Quntiens a Tiobis petitur -, 
quod’ i-ieligioni , et honeslati convenire digtiosci* 
tur’y’tìiiimo iios docel- libcnti concedere , et pe* 
tentium ' desidcrii^ congruum - suflìagium impertiri . 
Eàpropter- dilectae ’in Domino Filiae vestris ju- 
stis posfnlatiotiibus demeuter annuitaus ,‘et prae* 
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fetum Monwlerimn , in q»o Divino inancipatae 
estis obsequio ad «sewplar ftl. rpc. AJuyaodri 
Papae P;-aedece»spiis ncelri sub B. Patri , et oo- 
ntra protectipne suacipiojjjs , et , praeaentia scripU 
privUegio commanimus, «UtuelDt>as , ut quascmn- 
que posses$iooes, quawuinqne ixpoa eadem EccIb-p 
5Ìa in praosieotiaruni justet'.et canonice possidet) 
«ut in fotui'um concessione Pontitìcuio « Jargitio» 
pe Rc^to ,^ vel Principum ^ obUtione iìdeliuin , 
p^u aliip juptip tpodis , praestante Domino, pote- 
rit adipipci ,, firma vobis , et iis , qnae post vos 
successerint , et illibata . perraageant , in quibus 
haec propriis duximu$ exprimeiida vocabuRp. Efir 
clesiam Viti, eum omnibus perii nentiis suù , 
^clesiam S. loaonjs de Camerata cura perfineu'' 
tiis suis , jus quod habetis in. Ecclesia S. An» 
dreae , qpae est in Clereto , raudietatcm ,oblatjo» 
nura. , quae in Ecclesìis Castri de TalUacotio ift 
soleniDÌlatibus..Paschae, etiNatalis Domini fiuot, et 
medietatem de oblationibps < raortnorum , sepoltU'* 
ram majotura bprainura praeftti Castri, sepoltnrara 
Podi! Rufarae cum medietate oblatìonuni mortuo- 
rum , decimas molendinorum , quae sunt in Val- 
le SS. Cosmae, et Damiani, et in alveo suo, tri- 
ginta modios senientaricios Jerrae, vineas, terras^ 
silyas, domos, casularia , quae in. predjcto, Castro 
babetis, duo ipolendina, vigenti duos pedes texra- 
fum, de.quibps bomines vestri Monasterii suoi 
fèodatiEpclesiam^.S., Mariae de Sorbo cura otp^Vtf 
perljnentiis puia: Eccl^^^ curo perii, 

nentiis.suis, ,Eqd^iara S.,^gidii cura pertipeutiis 
suis,,, Ecplepinra S. Nicolai cura pertineutiis $uis, 
Ecclesiam. ,S. Petri cura pcrtlneotiis suis ,, estro 
prMàjtom.Casbum } Ecciesiara S. Joaonis Ap ef 
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rata in colle dé Palanga , quidquid habctis in Eccle- 
sia S. Aiidreae. Praeterea refutationem corani prae- 
dicto Praedecessore nostro promissam , quam no- 

bilis Vir Barthoiomaeus de Telliacotio 

Statuimus etiam ut nullus Mar- 

sorum Episcopus in eamdem Ecclesiam , vel 
ejus Moniales , et Clericos aliquid jurisdictio- 
iiis exerceat. Nulli etiam Episcopo , vel legato , 
qui a latere nostro , vel Successoris nostri spe- 
cialiter directus non fuerit , liceat suae legatiò- 
nis obtentu vos , vel succedentes vobis Eccle- 
siara , aut bomines vestros , aut servientes , in 
Ecclesia vestra manentes ulla interdictis , vel 
exconiunicationis sentcntia praegravare , et nul- 
li etiam fas sit praeter Romauum Pontifìcem , 
vel Legatura ab ejus latere missum absque specia- 
li mandato nostro Moniales doraus vcslrae , vel 
Clericos excomunicationis , vel interdicti viuculo 
innodare , et nulli E[)iscoporum , vel alieni per- 
soaae Ecclesiis vestris , maxime EcclesiaeS. Ma- 
riae de Sorbo , liceat novas , et indebitas exacliones 
imponere, vel in cis procurationes , aut tallias sive 
demancias contea antiquam, et rationabìlem consue- 
tudinem exercere, sicut est ibidem hactenus obser-» 
vatura. Praeterea decimas ad Ecclesias vestras 
spectautes de manibus laicorum redimendi, et qui- 
buscumque rationabilibus modis poteritis acqui- 
midi vobis licciitiam indulgcmus, prohìbentes, ut 
nullus easdem decimas absque consensu vestro de 
laica mauu recipiat. Statuimus insuper , ut in- 
fra Jìnes Parochìarum vestrarum Ecclesiam , 
vel cappellani, seu Altare cantra Altare sine as- 
sei}su Dioecesani Episcopi , et vestro nullus edi- 
ficct , vel erigat , salvis tamen privilegiis Roma- 
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norum Pontificum Praeterea nulli Sororum vestra- 
rutu , Tei Clericorum liceat post factam in eodem 
loco professiouem aliqua levitate , siae Abbatissae 
suae licentia de Claustro discedere, discedentem 
vero, absque communiuin literarum cautioae nub 
lus audeat retinere. Licet autcm Abbatissae , quae 
prò tempore fuerìt in eam de sororibus suis , 
quae Tobis ignorantibus , aut ìnvitis ab Ecclesia 
vestra discesserit , et secundo , tertiove commoni- 
ta ad MootiSterium redire contempserit , regula^ 
rem senteutiam promulgare. Ecclesia S, Petrì 
in Castro quod dicUur Talliacozzo sita , et ejus- 
dem Cappellani , in eadem liberiate permane- 
at , quam tempore antiquo habuit , et nwic hct- 
bere noscitur. In eadem etiam liberiate Cappeh- 
lam S. JEgidii ibidem sUam volumus permane- 
re 

Ego Clemens Catholicae Ecclesiae Episcopus 
subscripsi. 

Datum Laterani per manum Moysi Roma- 
nae Ecclesiae Subdiaconi Vicemgerentis Cancella* 
rii li nonas Junii , indictione Vili anno Domi* 
uicae Incarnationis MCXC. Pontiilcatus Domini 
nostri Clcmentis PPi III. anno tertio. 

Ex origuiali extante in archivio CasinensL 

Nuu.® III. Hi 

CiOELESTiNus EpisCopus servus servorum Del dile* 
ctis in Clu'isto Filiabus Mabiliae Abbatissae Mona- 
sterii S. Cdsmae de Taleacotio , ejusque sororibus 
tam praesentibus quam futuris rcgularem vitata 
professis in |)erpetuura. Quoties iliud a nobis peti* 
tur quod religioni , et bouestati convenire digno* 





I 
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scìtur, animo Nos decel libenti concedere, et pe- 
teutium desideriis congruum suiFragium impeiliri. 
Eaproptcr dilectae in Domino fiUae vestris juslis 
postulationibus clemenler annuimus , et praefatuiu 
Monaslerium , in quo Divino mancipatae estis 
obsoquio ad exemplar fel. ree. Alexandri Pa- 
pae Praedecessoris nostri sub B. Petri et nostra 
nrotectione suscipimus et praesentis scripti privi- 
legio communimus, statuentes, ut quascuraque pos- 
sessiones , quaccum({ue bona idem Monastcriuin 
ìnpraesentiarum jusle , et canonice possidel aut in 
futuruin concessione Pontifìcum , largitione Regum , 
vel Priucipum , oblatione fìdeliuin , scu aliis juslis 
modis , praestanle Domino poterit adipisci tirnia 
vobis , et illis (]uae posi vos successerint , et illiba- 
ta permaneant in quibus haec propriis duximus 
exprimenda vocabulis Ecclesiam S. Viti cuftì om- 
nibus perfincntiis suis , Ecclesiam S. Joannis de 
Camerata cum pertinenliis suis, jus quod habelis 
in Ecclesia S. Andreae, quae est in Clerelo;me- 
dietatern oblationum quae fiunt in Ecclesiis Castri 
de Taleacotio in solemnitatibus Paschae, et Natalis 
Domini , et medietatem de oblationibus mortuo- 
rum , sepulturam majoruin hominum praefati Ca- 
stri, sepulluram Podii Bufarae cum medietate obla- 
tionum mortuorum dccimas molendinorura , quae 
sunt in valle Ss. Costnae et Damiani , et in al- 
veo suo, triginla modios sementaricios terrae , vi- 
neas , terras , sylvas , domos casularia , quae in 
praedicto castro liabctis , duo molendina , viginti- 
duos pedes terrarum , de quibus liomines vestii 
Monaslerii sunt infeudati. Ecclesiam S. Mariae de 
Sorbo cum omnibus pertinenliis suis , medietatem 
molue lo. Troltae medietatem Sylvae capitis 
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aquae , Sylvam de Colle de Coci per suos tcrmi- 
rjos. Prcterea rcrutationem Corani praedìcto prae- 
deccssore nostro praemissam quam nobilis vir Bar- 

liiolomacus de Talcacotio Ego Coe- 

Icslìnus Catholicae Eccicsiae Episcopus subscrìpsi. 
Datum Romae apud S. Petrum per manum ./Egi* 
di S. Nicolai in Carcere Tulliano Diaconi Cardi- 
nalis Kal. Junii Ind. X. Incarnationis dominicae 
anno MCXCII. Pontiflcatus vero Domini Caele- 
stini PP. Ili anno 11. Àdest sigillum plumbeuni 
pcndcns etc. 

Ex originali extante in Archivio Casinensi. 
Num.‘ IV. 

HoNORius Episcopus scrvus servorum Dei di- 
lectis in Christo Filialibus Mabiliac Abbatissac 
Moiiasterii Ss. Costnae et Damiani de Taleaco- 
tio, ejusque sororibus tam praesentibus , quam 
futuris regularem vilam professis in perpetuum. 
Quotìens iilud a nobis petitur quod religioni , et 
lioncstati convenire dinoscitur , animo nos decet 
libenti concedere , et petcntium desìderiis con* 
gniuin sulliagium imperliri. Eapropter Dilectae 
in Domino filiae vestris justis postulationibus cle- 
nicnler annuimus , et praefatum monasterium , 
in quo divino estis obsequio mancipatae, ad exem- 
plar felicis rccordationis Alexandri , et Coeleslirii 
Pracdecessorum noslrorum Romanorum Pontili- 
cium sub, S. Petri , et nostra protcctione su- 
scipimus, et pracsentis scripti privilegio coniinu- 
iiimus. Statueiites ut quascumque posscssiones , 
quaecumqiie bona idem Aloiiasteiium in praesen- 
tiarum juste, ac cauouicc po>sidet, aut in futu- 
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rum concessione Pontificum, largitionc Regum, voi 
Principum , oblatione fìdeliuiu , seu aliis justis 
niodis , praestante Domino , poterìt adipìsci lirnia 
vobis et illis , quae post vos succcsserint , et il- 
libata permaneaut , ìa quibus haec propriis du- 
ximUs exprimenda vocabulis. Ecclesiam S. Viii 
cum omnibus pertinentiis suis , Ecclesiaiit S. 
Joannis de Camerata cum pertinentiis suis ; 
jus quod habetis in Ecclesia S, jdndtvae quae 
est in Clereto, medietatem oblationum quae fiunt 
in Ecclesiis Castri de Taleacotio, in solemnitnti- 
bus Paschae, et Natalis Domini^ et medietatem 
de oblationibus mortuorum , sepulturam majorurn 
hominum praefati Castri. Sepulturam Podii 
Eufarae cum medietate oblationum mortuorum 
Decimas Molendinorum quae sunt in valle Ss. 
Cosraae et Damiani , et in alveo suo , triginta nio- 
dios sementaricios terrae vineas, terras , sylvas , do- 
tnos , casularia , quae in pracdicto Castro habetis , 
duo molendina, vigintiduos pedes terrarum, de qiii- 
bus homines vostri Monastcrii sunt infeudati Ec- 
clesiam S. Mariae de Sorbo cum omnibus pcrti- 
nentiis suis, medietatem molae S. Donati, aque- 
ductum in Valle de Taleacotio cum pertinentiis 
suis, medietatem sylvae capitis aquae sylvam de 
Colle Coci per suos terminos. Praeterea lefuta- 
tionem coram praedicto Alexandro praedcccssoi c 
nostro promissam quam nobilis vir Burtholomeaus 

de Taleacotio de pravis 

Ego Honorius Catholicae Episcopus subscripsi. 
Datum Verulis per mauus Willi S. Rouianae Ec- 
ciesiae Vicecancellarii 111. Non. Apiilis Ind. IX. 
Jucarnatiouis dominicae anno MCCXXI. Pontili- 


Digilized by Google 



343 

catus vero Domini Iloiiorii PP. III. anno VI. 
Adest sigillum pluinbeum pcndens eie. 

Ex originali extante in Archivio Casinemi. 

' Num. V. 

A. T.EXANDER Episcopus sci’vus scrvorum Dei di- 
leclis in Cliristo illiabus , Abbatissae moiiasterii 
S. Cosmae de Taleacotio , ejusque Sororibus , tara 
praeseutibus quam futuris , regulariler viventibus. 
In PP. M. Quoliens a Nobis pelilnr, quod reli- 
gioni , et honeslali convenire digno.scitur , animo 
Kos decet libcnii coutedere , et petentium deside- 
liis congruum sufTragiuni iinpertiri. Eaproplcr di- 
lectae in Cluisto filiae vestris justis poslulalioui- 
l)us cleraenter annuirnus, et monasterium S. Co- 
sinae de Taleacotio in quo divino inancipatae eslis' 
obsequio, ad instar felicis recordatiouis Alexan- 
dri , et Clementis , praedecessorum noslrorum Ro- 
inanoruin Pontifidum, sub B. Petri , et nostra 
prolcctione suscipimus , et praesenlis scripli pri- 
vilegio communimus. In primis si quidem statueu- 
les ut Ordo Monasticus , qui secuiiduin Deum, et 

B. Bcnedicti regulain in eodem loco institutus 
esse digmosdtur, perjjcluis ibidem temporibus in- 
violabililcr observetur. Praeterea quascumque pos- 
sìoncs , quaccumque bona idem monasterium in 
praesenliarum juste , et canonice possidet , aut in 
luturum concessione Pontificum, largitione Re- 
gum, vel Priucipum , oblatione fidelium , seu aliis 
justis modis praestanlc Domino polcrit atlipisci , 
firma vobis , et bis , quae post vos successcrint, et 
illibata pcrmancant. In quibus baec propriis duxi- 
nius exprimeuda vocabuiis. Locum ipsum iu quo 
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praefatum Monasterium situm est cmn oninibns 
pertinentiis suis. Ecclesiam S. Viti cum oniDÌbu& 
pertinentiis suis. Ecclesiam S. Joannis de Came- 
rata cum pertinentiis suis. Jus quod habelis in 
Ecclesia S. Andreae , quae est in Clereto. Medie- 
tatem oblationum quae in Ecclesiis Castri de Ta- 
leacotio in solemuitatibus Paschae, et in Natali Do- 
mini fiunt, et medietatem oblationum mortuorum, 
sepulturam majorum liominum praefati Castri. Se- 
pulturam Podii Bufarae cum medietate de obla- 
tionibus mortuorura. Decimas Molendinorum quae 
sunt in valle Ss. Cosmae , et Damiani , et in al- 
veo suo , triginta modios semcntaricios terrae , 
vineas , terras , silvas , domos , casularia , quae 
in praedicto castro babctis. Duo molendina , vi- 
ginti duos pedes terrarum de quibus liomiucs vo- 
stri Monasteri sunt infeudati. Ecclesiam S. Ma- 
riae de Sorbo , cum omnibus pertinentiis suis. 
Ecclesiam S. Ceciliae cum pertinentiis suis Ec- 
clesiam S. iEgidii eum pertinentiis suis. Ecclc- 
siam S. Nicolai cum pertinentiis suis. Ecclesiam 
S. Petri cura pertinentiis suis. Extra pracfatura 
castrum Ecclesiam S. Joannis de Camerata in 
colle de Palanga. Quicquid habetis in Ecclesia 
S. Andreae -cum terris, vineis , pratis , nemori- 
bus , usuagiis et pascuis, in bosco et plano, 
in aquis et molendinis , in viis et semitis , et 
omnibus aliis libertatibus , et iinmunitatibos suis. 
Praeterea refutationem coram praedicto Alexandro 
Predecessore nostro promissam , q >am nobilis vir 
Bartbolomoens de Taleacotio de pravis consnetn- 
dinibus , quas a vestro Monasterio esigcbat , co- 
ram personis pluribus fecit , ratam ^ . et firmam 
habentes auctorilale apostolica prohibemus , ne 
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consuctudincs ipsas idem Bartliolomoeus, vel Iiae- 
redes cjus aliquo tempore in monasterìum exer- 
cere praesumant. Statuimus etiam, ut nullus Mar- 
sorum Episcopus in eamdem Ecclesia m , vel ejus 
Moniales , et Clericos aliquid Jurisdictionis exer- 
ceat. Nulli etiam Episcopo , vel legato , qui a 
latere nostro vel successoris nostri specialiter di- 
rectus non fuerit , liceat , suae legatiouis obtentu, 
vos vel succedentes vobis Ecclesiam , aut homi- 
oes vestros, aut servieutes in Ecclesia vestra ma- 
nentes ulta interdicli , vel excomuuicationis sca> 
lentia praegravare , et nulli etiam fas sit , prue- 
ter Romanum Pontifìcem , vel Legatum ab ejus 
latere missum absque speciali mandato nostro Mo- 
niales Domus vestrae , vel clericos excomunicatio- 
nis , vel interdicti rinculo inuodare , et nulli £pi- 
scoporum vel alieni personae Ecclesiis vestris , ma- 
xime Ecclesiae S. Àlariae de Sorbo liceat novas, 
et indebitas exactiones imponere, vel in eis pro- 
curationes , aut tallias , sire demandas contra an- 
tiquam , et rationabilem consuetudinem exercere, 
sicut est ibidem hactenus observatum. Praeterea 
decìmas ad Ecclesias vestras spectantes de ma- 
nibus laicorum redimendi , et quibuscumque ra- 
tionabilibus modis poteritis acquìrendi vobis licen- 
tiam indulgemus probibentes ut nullus easdeoi 
decimas absque consenso vestro de mauu laica 
recipiat. Statuimus insuper ut infra fines paro- 
chiarum vestrarum Ecclesiam vel cappellani seu 
altare contra altare sine assensu Dioecesani Epi- 
scopi^ et Vestro , nullus aedificet , vel erigat sai- 
vis tamen privilegiis Romanorum Ponii/ìcium. 
Praeterea nulli sororum vestrarum, vel clericorum 
liceat post làctam in eodem loco professiouem , 
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aliqua levitate , slnc Abbatissae suae licentia de 
claustro discedere, discedentcm vero , absque com- 
muDium licterarum vestrarum caulione , nulius 
audeat retinere. Liceat autem Abbatissae , quae 
prò tempore fuerit , in eam de sororibus suis , 
quae vobis ignorantibus aat invitis , ab ecclesia 
vestra discesserit , et secundo tertiove commonita 
ad monasterium redire contempserit , regularem 

senteutiam promulgare 

Medietatem molendini Joannis Troctae , quam 
Domina Aduisa Abbatissa emit a Domino Pbi- 
lippo de S. Donato , et medietatem Sylvae capitìs 
aquae, et silvam collis de Coci. Cum autem ge~ 
aerale interdictum terrae fuerit , liceat vobis in 
Monasterio vesiro clausis januis eocclusis exco^ 
municatis , et interdictis non pulsatis campanis , 
submissa voce Divina oflicia celebrare. Statuimus 
insuper , ut Abbatissis, quae prò tempore fuerint, 
non liceat terras , Ecclesias , seu possessiones 
alias , vel bona Ecclcsiae vestrae sine comuni coa- 
sensu Capìtuli vestii , vel majoris , et sanioris 
parlis imminnere , vel alieni in beneficium seu 
precarium personaliler , vel in jierpeluum de coe- 
tero dare, aut modo aliquo alienare. Interdicimus 
ctiam ne ulta nionialis vestra vel Clericus , sive 
conversus sine licentia Capituli , vel etiam ipsa 
Abbatissa prò aliquo fidejubeat , quod Si fecerit, 
nec Ecclesia vestra , nec aliquis locus vester ex 
illa fidejussione obligetur. Chrisma vero , oleum 
Sanctum , consecrationes Altarium , seu basili- 
carum , Ordinaiiones clericorum , qui ad Sacros 
Ordines fuerint promovendi absque ornai conira- 
dictione , et appellatione a qiiocumque maluerì- 
iis susvipietis Episcopo , sive ad Ecclesiam ve- 
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stram a vohis vacato , sive in sua propria , si- 
ve in alterius Ecclesia licite celebrante , siqui- 
dem Catliolicus fuerit , et gratiam , atque com* 
Diunionom Aposloiicae Sedia habuerit , sicut est 
hactonus observatum. Decernimus ergo , ut nulli 
oiuuiuO; bniiiinutn liceat praei'atum Monasterium 
toniere perturbare , aut ejus possessiones auferre , 
vel abiatas retinere , niinuere seu quibuslibet ve* 
xationibus fatigare, sed illibata oninino , et inte- 
gra conserveiitur earuni, prò quarum gubernatio- 
ne , et sustentalione concessa sunt usibus omni- 
uiodis profutura , salva Sedis Apostolicae auctori- 
tate , et Casinensis Monasteri! debita justitia , et 
reverontia. Si qua igitur in futurum Ecclesia- 
stica Saecularisve j)ersona lianc uostrae Constitu- 
tionis pagiuam sciens contra eam temere venire 
teiitavei'it , secundo , tertiove commonita nisi prae- 
sumptìonem suam digna satisfactione correxerit 
potestà tis honorisque sui dignità te careat , ream- 
qiie se Divino judicio existere de perpetrata ini- 
quitate cognoscat , et a Sacratissimo Corpore , 
et Sanguine Dei , et Domini Redemptoris nostri 
aliena fiat , atque in extremo examine districtae 
subjaceat ultioui. Cunctis’ autem eidem loco sua 
jura servantibus sit pax Domini nostri Jesu Chri- 
sli , quatenus , et liic fructum bonae actionis per- 
cipiant, et apud districtum Judicem praemia aeter- 
nae pacis inveniant. Amen Amen Amen. 

Ego Alexander Catholicae Ecclesiae Episco- 
'' pus. Datum Scapoli per manum Guillielmi Ma- 
gnìscolarum Parraeorum S. Romanae Ecclesiae 
Yicecancellarium XI. Gal. Jan. ind. Xlll. In- 
caruatioiiis Dominicae anoo MCCLlllI. Poutifica- 
tus D. Alexandri Papae IX. anno primo. 

Ex originali exlante in Archivio Casinensi, 
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Nuji.* VI. 

Clemens Episcopus servus servoruna Dei. Dilecli» 
in Christo fìliabus Abbatissae, et Conventui Mo- 
nastcrii Moiiialiura S. Cosmae TeriTie Taleacotii 
ordinis S. Benedicti Marsicanae Dioeqesis saluteo) 
et Apostolicam benedictiooem. Cum a nobis pe-^ 
titur (|uod justiua est , et honestam tani vigor 
aequilatis, quatn ordo exigit rationis,'ut id per 
solliciludirieui oOiciì nostri ad debitum perduca- 
tur cO'ectum. Eaproptcr diiectae in Domino Fi- 
liac vcstris justis postulatiooibus grato concurren* 
tes assenso, personas vestras , et locum in quo di- 
vino estis obsequio maucipatae cum omnibus ju. 
ribus , et bonis qiiae in praesentìarum rationabili- 
liter possìdetis , et in futurum justis modis , prae- 
stante Domino , poteritis adipisci , sub B. Pelri 
protectione suscipiiuus , atque nostra , omnes quo- 
que libcrtates , et imuiunitatcs a fel. ree. Cle- 
mente 111. Celestino etiam III. Ilonorio simili- 
ter III. Alexandro IV. lunocentio Vili, et aliis 
Praedecessoribus nostrìs Romanis Foutificibas, si- 
ve per privilegia, et alias iudulgentias, ac indul- 
to vobis , et monasterio vestro concessa , nec non 
libertates , et cxemptiones secularium exactionuia 
a regibus , et principibus , ac aliis Christi fideli- 
bus , vobis et monasterio vestro praedicto rationa- 
bilitcr indultas, specialiter autem decimas molen- 
dinorum , quae sunt in valle Sanctorum Cosmae 
et Damiani , et in alveo suo , vineas , terras , 
Sylvas , domos , casalia , tfiedietatem cerae mor- 
tuorum , quorum corpora in S. Ceciliae , S, 
^gidii S. Pelvi ^ et S. Francisci Ordinis Fra- 
iruin niinorumf ac S • Mwriae Podii Bufarne ia- 
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tra, et extra Terram Taleacotìi , Marsicanae Dioe- 
cesis existentibus Ecclesiis prò tempore sepelieo- 
tur , quae tam in funere , quam post funus eo- 
rum ofTeretur , ac oblatioues , quae in praediclis 
Ecclesiis in Solemnitatibus Paschae , et Natalis 
Domini etiam ailèrentur , et fient , nec non Ec- 
clesiam S. Mariae de Sorbo , quam cum omni- 
bus juribus , et pertinentiis suis eidem Monaste- 
rio vestro canonice annexam , et incorporatam fo- 
re , et vos illam in usus proprios obtinere asseri- 
tìs, siculi ea omnia juste, et pacifice possidetis , 
vobis , et per vos eidem monasterio vestro aucto- 
ritate Apostolica conbrmamus , et presentis seri- 
pii patrocinio communimus . Nulli ergo omnino 
bominum liceat hanc paginam nostrae coniìrma- 
tionis et communitioiiis infringere , vel ei ausa 
temerario contraire. Si quis autem hoc attempta- 
re praesumpserit , indignationem omnipotentis Dei 
ac beatorum Petri , et Pauli Apostolorum ejus 
se noverit incursurum. Datum Romae apud S. 
Petrum anno Incarnatiouis Domiiiicae millesimo 
quingentesimo trigesimo tertio X. nono Kal. Se- 
ptembris , Pontificatus nostri anno X. Registrata 
post plumbum. Alexius. A. Fuscus. Adest Sgil- 
Jum plumbeum peudens ex chordula serica rubei, 
et crocei coloris. 

Ex originali extante in Archivio Casinensù 

Num.® VU. 

Esame Testimoniale. 

In nomine Christi Amen. Anno ejusdem nativi- 
tatis millesimo ducentesimo trigesimo septimo , 
mcQsis Novembris , die vigesima , decimae Indie- 
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tionis , FontificatuS Domini Gregorii noni Papae , 
anno ejus undecimo regnante Domino nostro Fe- 
derico Romanorum Imperatore, sem per augusto , 
Jerusalem , et Siciliae Rege inclito , anno impe- 
rii ejus septimo decimo feliciter Amen. Tesles 
producti sunt a Nicolao Procuratore Cassinen Con- 
ventus , contra Magistrum Joannem de Patrono 
procuratorem Domini Episcopi Marsicani super 
quaestlone qua vertitur inter ipsum Dominum 
Episcopum ex parte una , et Conventum Casi- 
nensen ex altera. In primis Praesbyter Bcrnrdus 
testis juratus. Primus articulus. Et interrogatus si 
Monasterium S. Cosmae de Talcacotio fuit in 
possessione percipiendi ab bominibus ipsius Ca- 
stri decimas , mortuaria , et oblationcs , dixit 
quod sic ab omnibus bominibus de populario 
ipsius Monasterii. Interrogatus quomodo sciret , 
dixit quod vidit bomines ipsos portare decimas 
frumenti, mortuaria, quìnque panes, denarios car- 
nes , et nisces , et oblationes , panes , denarios et 
candelas ad dictum Monasterium, et Clerici ipsius 
Monasterii recipiebant bacc omnia, et reponebant 
ad utilitatem ipsius Monasterii , et distribuebant 
ea sccundum consuetudinein , et disposilionem 
Abbatissae ipsius Monasterii. Interrogatus quot 
focularia babet in parodi ia sua ipsum Monaste- 
rium , dixit, quod centum et plus lì. articu- 
lus. Item interrogatus si dictum Monasterium 
S. Cosmae fuit in possessione sepeliendi mortuos 
de Castro Taleacotio , dixit quod fuit in posses- 
sione sepeliendi bomines de Parocbia sua , et Pa- 
rocbia S. Petri , exceptis quatuor focularis vel 
quinque , et dixit , quod fuit in possessione sepo 
lieiidi omnes Dominos ipsius Castri , et omnes 
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milites , et omnes clericos, et quosdam hotnines 
de parochia S.‘ Nicolai, et quosdatn de parochia 
S. .^gidii Ecclesiarura dicti castri. InterrogatuS 
quomodo sciret , dixit , qtìod tidit , et audivit , 
qund omnes homines qui' mortui fuerunt tempo- 
re suo de praedictis parocliiis portari ad sepelien- 
dum dictae Ecclesiae S. Cosmae, quos prae mol- 
titudine non poterat nominare III articulus. Itena 
interrogatus si fdit in possessione dictum mona- 
sterium percipieudi ab omnibus Ecclesiis Talea- 
cotii medietatem oblaliouum Paschae , et Natalis 
Domini , dixit , quod sic praeter medietatem olei 
‘libani, et candelarum , et praeter medietatem obla- 
tionum Ecclesiae S. Ceciliae. Interrogatus quo- 
modo sciret , dixit , quod yidìt , et audivit ipsas 
'oblationes recipi , dividi , et portari per nunctios 
dicti monasterii , ad ipsum Monasterium : inter- 
rogatns ubi dividebant , dixit quòd quandoque ia 
ipsis Ecclesiis , quandoque in domibus ipsarum 
Ecclesiarum. Interrogatus de^ tempore , dixit , 
quod a quadraginta annis vidif haec fiieri IV. Ar- 
ticulus. Itera interrogatus si dictum Monasterium 
fujt in possesione facicudi baptismum et unctio-^ 
nes infirmorum dixit quod sic Interrogatus quo- 
modo sciret dixit , quod vidit ibi fontem bapti- 
smatifi, et pueros baptizari, et vidit infirmos unge- 
re per Clericos ipsius Monasterii Interrogatus quos 
vidit ibi baptizari, aut quot, et quos, aut qnot 
vidit ungere , dixit quod iromina , et numerum 
baptìzatorum non re(ordatur , ungere vidit Do- 
minum presbyterum , et quamdam mulierem , 
‘alios non vidit. V. articulus. Itera interrogatus si 
Doniinus Episcopus Marsicanus , qui nunc est , 
iubibuil uuiversaliter omnibus homiuibus de Talea- 
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colio quod praedicta Omnia dicto Monasterio non 
irddereut , et excomuiiicavit cos si ledderent , 
dixit quod sic. Interrogatus quomodo sciret , di- 
xit, quod TÌdit, et audivit quando Ejnscopus fccit 
hoc. Interrogatus de loco dixit , quod fuit in Pa- 
latio S. Petri de Taleacotio : de tempore dixit 
quod sunt duo anni et plus. VI. ariiculus. Ilcm 
interrogatus si idem Doniinus Epìscopus inhibuit 
et praecepit omnibus hominìbus dicti Castri ne 
sepellirent ibi morluos Suos , et excomuiiicavit 
eos , si sepellirent , dixit quod sic. Interrogatus 
quomodo sciret, dixit quod vidit dictum Dominum 
Episcopum praecipientem viva voce omnibus Re-, 
cturibus Ecclesiarum de Taleacotio ne mortuaria 
et oblationes dicto Monasterio redderent, et prae- 
cepit omnibus hominìbus dicti Castri ne irent 
ad sepellieudum ibi moituos. Interrogatus quo- 
modo sciret , quod dictus Doniinus EpiscopuB 
luandaverit hacc , dixit quod vidit , et audivit. 
Interrogatus de loco, dixit quod fuit in Palatio S^. 
Petri de Taleacotio , de tempore dixit quod soiit 
duo anni et plus. Item dixit quod Dominus Epi- 
seopus Marsìcanus roisit bis literas suas Archi- 
praesbytero de Taleacotio, et universis Clericis cjiis 
Castri, in quibus coiitinebatur ut debcrent omncs 
qui ad Ecclesia m S. Cosmae deferrent mortuos , 
vel irent cura oblationibus , et pueris baptizamlhs 
accensis , vel exlinctis caudelis , et pulsatis cani>- 
2>anis dicbus doniiniris , et fcstivis publice ex- 
communicatos denutiare etc. 

Ex lUstoria Casirten. Eraimi Gatiula. 
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Num.® Vili. 


Feràlnandus IV Dei Gratta Rex utriusque Si- 
ciliae, et Jerusalem^ Infans Ispaniarum, Dux 
Parmae , Placentiae , et Castri , ac Magnus 
Princeps Haereditarius Etruriae. 

Dotnìnicus Potenza Miles V. J. D. Regius Con- 
sullor Regalis Camerae S. Clarae Àulae Praefeclus 
S. R. C. ac Curiae Capellanìae Majoris bujus 
, Regni ordinarius Consullor. 

Regiae Provinciali Audientiae , Curiae Loca- 
li , ac Regiìs Curiis vicinioribus insimul signi- 
jlicanius qualiter fuit coratn nobis exbibita , et 
presentata iufrascripta Comparitio tenoris sequen- 
tis. Nella Rda. Curia del Cappellano maggiore 
comparisce il Procuratole del Venerabile Moniste- 
,ro di Monache Benedettine de’ Ss. Cosmo e Da- 
miano della Terra di Tagliacozzo , e dice che il 
suo principale da temjio immemorabile nella sua 
Cbiesa tiene una Parrocebia Matrice di tutte le 
altre parrocchie della medesima Terra. La quale 
Parrocchia Matrice si amministra da Canonici Cu- 
rati nominati da esso Principale , ed istituiti eoa 
bolle dall’ Abbate di Monte Casino come Ordina- 
rio. Una tale Matrice gode di molte prerogative , 
e specialmente , che i Parrochi delle Parrocchie 
di S. Egidio , S. Nicola , e S. Pietro , come 
liliali non abbiano a vestire stola nelle pubbliche 
Processioni da farsi nel distretto che le appartie- 
ne. Fu essa conservata in tal possesso con Reale 
Dispaccio , che questa Curia eseguì con Decreto 
del di 9. Settembre 1^82 commettendone con pro- 
visioui r esecuzione alla Corte Locale ; siccome 
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- ,ap{>ansóe:idagli -8tti iabrìcati tal ■ causa : m« 
l’attuale Vescovo i de’ Marsi ba attentato più no- 
vità. Ha permesso , che i Parrochi filiali vestis- 
sero la stola nelle Processioni, ed entrassero nel- 
la stessa Chiesa de’ Ss. Cosimo , e Dandano. Ha 
la .Parrocchia trasferita dalla Chiesa de’i.Ss.: Co- 
simo e 'Damiano in una .CappdUa della medesima ’ 
iTerra ed ha stabilito,!: Parrochi. in questa nuo- 
va Parrocohia fondata nel distretto della . ’Parroc- 
«hid def Ss.. CosmoI, e D.amianp indipendentemente 
dall’ Abbéte Càssinese.' J 1 comparente d'À'^uc irir 
^serbandosi: di. ricorrere a S.* Maestà per. .im^ofaro 
Ja, Reale pf(4eaziooe contro l’imprese delìVesco^ 
vofy:fa .istanza io quest» Curia, : che <si. rinnovino 
le;ipcovisioai spedite il di gi Dicembre .*7^3 ,id 
esecniione dv Reale Dispacci ,, affinchè.!. il. suo 
Princìl)alei possa continuare" noi , possesso ; de’ suoi 
dritti'. Cosi dice ,'.9. fa istanza citra prae)udiciuiii. 
.etc ,. ^aluis etc. D. ,in...ni.(. eie. Qua comparitiene 
-visé fùitiintèrpositum infrascriptum Decfeinmktt^ 
iioris .seqóentis videlicet, Hìe 3 i, ntensis Julji 179$ 
Neapoli. ' Visis 'iomnibus actis’, ac. retroscripta 
cotuparitione per.Dm. Militem V. J. D. D. Dor 
.minicum; Potenza Regium Cons. Regalis Cam^ae 
«S' .CilaDae :Aulae PraefCctum S. R. C. ;tac: Cu-> 
ariae^CapeHniae'.Majoris hujus Begiii^ Ordinariuni 
Consultorem etOi fuit provisum , et decretum quod 
l'enovenlinr ..provisiones espeditae' prò .-ex^utione 
Regaiis'&ciscripti de die 16. Noyembris r7da4.ffil* 
94 , aG.altiBBÌus-Regalis -Rescrìpti de die itertia 
ijànnarii 1784. fol. i 36 'cum inserta forma .ed- 
rUmdem .rcscriptorum deeretorum interpositorum 
prò executionei eorumdem fol. 97.. atque l 38 ; 
169 et . decreti in Sancta visitatione lati ab£pi' 
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scopo Mareonirt snb die 3 i metìsis Angurti 1789 , 
boc rànm ^ et 'expediantur proTisiones. Potenza^ 
Adone CanceUarius et Secretarius. Tenores Re- 
galium Rescriptorui» , et Decretorum' de quibus 
subiti fit meotio tales ^ot etc. Illnao. Signore. 

r abnosa oontròversia tra il Parroco , ed il 
Monastero di Monache ' de' Ss. Cosmo ^ e Damia- 
00 di Tagliacozro da bua parte ed i Pairodu 
delle Chiese di S . Nicola , S. Egidio , c di 
Pietro dall’ altra , toccante i dritti , e Privilegi 
dei primi , e circa l’oso 'della stola , che a cer- 
ca impedire a Secondi ; Il Re uniformatosi alla 
Consulta di V, S. Illma. de’ 38 dd passato Set- 
toobre ha risoluto , che tali pufiti nelle forae 
Isgittitne, ed intese le parti à debbono esanrina- 
Iwi e -decidere da questa Curia di V. Si Ulma^ 
con ater ordinato al Vescovo de’ Marsi che fec- 
cia nòta alle parti questa R^al sua risolbxione'» 
te pércbè egli rimetta a questa Curia di -i V. S. 
Illma gli antidii atti per tal causa formati : ben- 
inteso , che. fino a tanto , che non si decide tal 
còntrovéraia, vuole S. M. che il I^ttoco ilj Mo- 
nastero dè’Ss. Cosmo e Damiano non siano tuba- 
ti nell’ àntico possesso ia cui si trovanò, eisi ese- 
gua' il decréto de’ 3 i di Agosto 1^39 ^ eraauatò 
' in visita ^r la stéssa vertenza dal Vesojvo 

tem/po. Perciò nel Reai uome rimetlb alla 
Curia di V. S. liima. gli annessi atti, affinchè ri- 
chiainàbdosi Elia gli altri atti antichi fiu^ma ti pm: 
qdesta causa nella Curia de’ Marsi ^ ed intese pie- 
nartnente lè parti s decida nelle forme legittime tal 
controversia, e quindi nc dia conto alla 1 M. S. 
per la sua Sovrana intelligenza. < Palaziso' 1-6 No- 
vteQthite 17 ^ 3 . €drU> dc> Marco* lUmo Signw 
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Mòhsighor Cap.* Mag.® Al Signór D. Domenico 
Potenza Regio Cosultore Presidente della ' Regia 
tramerà , e Delegato. Il Procuratore del Rteveren- 
do Monastero de’ Ss. Gismo e Damiano ddla Ter- 
ra di Tagliacozzo in Provincia dell’ Àquila sup- 
plicando esporne a V. S. qualmente per la cansa 
tra il principale del supplicante , ed il Parroco 
della di lui Parrocchiale Chiesa concernente alle 
prerogative , ed emolumenti che in tanti Secoli 
ha goduto , ed esatti colie filiali Chiese della su- 
detta Terra sotto li titoli de’ Ss. Nicola, Egidio, 
é Pietro, con Reai dispaccio de’i6 dei prossimo 
scaduto mese di Novembre fu risoluto che inte% 
le parti in quanto al petitorio avesse proceduto , 
la Curia del Cap.® Mag.® , con' dover trasmettere 
la Curia Vescovile de’ Marsi delia sudetta Pro- 
vincia gli atti antichi , thè fiibricati fiirono intor- 
no alla stessa vertenza. Come' pure fu ordinato 
che fìntantocchè non Si fosse una tal controversia 
decisa , fosse stato H Parroco sudetto , ed il det- 
to Monastero mantenuto nell’ antico possesro ' in 
cui si ritrovavano di dette • prerogative , ed esa- 
zioni con eseguirsi a tale cflètto il decreto di det- 
ta Vescovil Curia de’ 3i Agosto 1739 emanalo 
in S. Visita dal Vescovo di quel tèmpo, col qua- 
le fu préscritto , che li' sudetti Parfochi filiali 
non avessero potuto portare la stola in tem]H> 
delle publiihe Processioni da farsi per dentro il 
distretto della Parrocchiale Chiesa de’ detti Ss. 
Cosmo e Damiano ; non avessero associato i Ca- 
daveri senza l’ intervento della Croce di esso Ve- 
neràbile Monastero , e di essere lecito al princi- 
pale del supplicante di csìgei'e per 1' intervento 
della sudetta Croce un Carhno , ed una spezzala- 
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ra , o sia tovaglia di tela- , che ' spootaneamente 
dagli Eredi de' Defonti si ofTerivano in occasione 
do funerali giusta 1’ antico solito. £ perchè mal 
grado una tale Reale risoluzione dalli sudetti Par- 
l'uchi Filiali si pretende far uso della di loro pre- 
potenza garantita dal Vescovo di detta Diocesi 
de’ Marsì , e di non ubbidire alli medesimi Rea- 
li. ordini. Che perciò ricorre a V. S. e la sup- 
plica ordinare hlla Corte locale, alle Regie Corti 
viciniori , ed alla Regia Udienza insimul, che fac- 
ciano eseguire il detto reai dispaccio giusta la sua 
serie contiuenza, e tenore sotto quelle pene, cha 
V. S. Iliraa. stimerà con inserirsi altresì il teno- 
re del sudetto decreto dei detto anno 1 789 , e lo 
riceverà a ^ grazia ut Deus. Die 1 9 mensis Decem- 
bris_ 1782 Neapoli. Visis Regali Rescrìpto expe- 
dìto per secretariam status negotiorum Ecclesia- 
slicorum die 16 elapsi mensis Novembris fol. 
93 ad 95. ac rettoscripto memoriali per Domi- 
iium Militcm U. J. D. Dm. Dm. Dominicunx 
Potenza Regium Consultorem Presideutem Regiae 
Camerae Summariae , ac Curiae Cappellaniae 
majoris hujus Regni Ordinarium Consultorem etc. 
fuit provispm quod praesens petitio intimetur par- 
tibus ad finem providendi , et interim prò execu- 
tione dicti Regalis Rescripti exequaiur decretuoi 
in Sancta Visitatone ab Episcopo Marsorum la- 
to sub die 3 t mensis Augusti 1789 hoc suum et 
expediantur provisiones ac consignetur copia au- 
tentica dicti decreti. Potenza , Adone Cancelus 
Secretus. In causa iniroducta in hac Curia ad 
istantiam R. R. Monialium Monasterii Ss. Co- 
siuae , et Damiani , et deinde ad recursum II. D. 
Dominici Herculiui Curali Parochiae S. Nicolai , 
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ÌQ Sacra Rituum Congregatione super diflèrentiis 
ut in actis exortis inter ipsum- Rnduin. Hèrculi- 
ni ex una , et ipsas R. R. Moniales hujus Ter- 
rae Taieacotii ex altera, partibus auditis lllmus 
et Rmus. Dnus. Marsorom Episcopus , et Visita- 
tor Generalis sedens, et Trsis, instantiis et repli- 
ca tionibus respcctive desupér &ctis , ac juribus 
bine inde allegalis , visis testium depositionibus 
per Rmuni Dominum Delegatum , ex conunissio-^ 
ne ejusdem Curiae examinatornm , totoque prò- 
cessu reproducto , visis juribuS exbibitis prò parte 
dicti monasterii , nempe quodam decreto , ab 
Episcopo Coradini b. m. emanato sub die vige- 
siina Martii 1687 una cnm decreto etiatn lutò 
pér 'ipsum Episcopum die 3. Aprilis 1691 ncc 
non duòbus Brevibus Apostoiicis pariterqué visiS 
quibusdabi att^stationibus a Clero ipsius Terrae 
fectis, ipsisque R. R. attestantibùs oretenus etiam 
auditis', 'ac quoque’ ipsìsmet R. R. Curatis Paroc-' 
cbiarùm Ssv'dEgidii, Nicolai , et* Petri , aliisquet 
visis Videndis et consultarndis ," stante Renunciatio- 
ne &cta ab ipsis partibus recursus fàcti in Saei'àt 
Congreg. RituUm , nempe a dicto Rndo.' Domini- 
co Herculini^, ac Rev. Dnp. ’ Procuratore Monia- 
irum recurrentiùm ad dièta m ‘ S. C. RitUum , 
qui recurrentes sponte cesserunt ptaedictis redirsi- 
bus factis et requiverunt ,- ac pomiserdnt ' Corani 
ipso Illmó ’, et Rmo. Domino de stando decreto 
ab ipso faciendo de, et super 'praetensis liiUc in-; 
de , ac ad tollenda jurgia inter' easdem partes 
et ad evitatidas ulteriores espensas , dixit et ' dé'^' 
erevit praefatuiU Monasterium ejusque Rdos. Ca-' 
ironicos Curatos nuncUpatos qui ' in eadera Parroc- 
eliia Ss.Cosmae et Damiani curam exercent' aniw 
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V 

maram lbre t et, esK raanuteniìos prootf iQamite« 
neri mandavit in possesioue aeu quasi, in. qo^ ab 
immemorabili legitime leperiuntur , ut in actiif 
quibus etc. Decrevit preterea , et mandavit pri^ 
mo , ipsum Rnduoi Dm. Dominicum Hercuiini 
l^arocum S. Nicdai, et alias Parochp9 Ss. 
dìi , et Pelrì non posse nec debere incedere cuo^ 
stola io proccssipuibus fieri solitis in districto di- 
ctae Parrochiae Ss. Cosmae et Damiani, et mul- 
to minus intus Ecclesiatn; ipsam.. Secondo , noq 
posse associare cadavera, sine iuterventu Crucili 
efusdem ' Parochiae Ss.' Cosmae et Damiani, 
Tertio. competere R. 'J^.,,Mopialibus. , exactioneni 
9olitae medìetatis, eerarnm* Quarto., eii|dem Mo? 
nìalibuf etiam, competere , tobalià telae prò Cro- 
ce , et. erigere grappi quinque pro eisdem,et alifi 
grana, qqinque pru;ips||rnm' Sagrista), et.ita pbser- 
Tare decrevit, et nrpodavit j^palva .provvisione ià- 
cienda' super distri^utione Sacroruip pleorum Sani; 
(^ornm. etc. et, nqn plias, nec alio; modo etc. Da^ 
tum Taleacptii in..Saqcta Yisitationev die triges»? 
rtnai prima, Augusti Joaepl\. Marsprum ÌEpi- 

Sfppus. 'lUmo«, SigPPf?;' Propost^,.a|l,;Re la rapi 
presentane dejde Curia di V.j S., ll,lma,; relatiyii 
.alla Controversi^ d^, Mpnastero,dii Monache dei 
Ss.,, Cosmo , e Damiianp., di Tagljacozzo con i tra 
Parrochl di S> JElgidio di $. ÌTicola. , e. di S, 
Pietro., Mi ha^la. Maestà Sup comandato dirle , 
c||f -la .sua Cariar per, eaecnzione delia Reai Riso- 
luzione I dei, di. i6 l^vepabre 1783. dja; gli ordir 
ni ,, cbe il Mona/itero sia mantenuto neli’aotichisr 
simo pus$esso,in cui; si trova di ,esiggere alcuni 
emolumenti dai detti, U'e Pari-ochi, e, di godere 
tutte le altre prerognttyp senza perb (d>I|gnrst. i 
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h4 , 'j èt ' TètM6'Tal0aftjÌi?'U!é' bx*. 

actis'. Diè' at mecfsis; j6lli"‘t'7&4 i:Visis> 

Regali'bus Réscrìptìs expeditis ' per SecnstyFiamt 
Status 'Negotiorbm ’EdcleiifAstìeoruin^ sfub’dié&BS! 19 
nòYembrtó' 178» JàiAianì Ifcrren*? 

tis anni fol i 36 Decretis prò execuifone;' éortun'-: 
defn Re^tióm iordinUàk-y j)er nostralìtf XDUriatni 
intcrpoiitii"sub’ diebuè = *i p Decerobris ' <78si.‘ / ibJL-: 
97 ali" et -is supradieii "nieosis Jàiiuàrii '■'corretH-' 
ti$ aniii‘ fi)ll^^8 ac 'tHnnibns'' actis ^ paitibusque 
auditis'i jjcr 'Dtn. • •D'tul-'Péaf. r Doj 

minicum PbteUìU ‘Régibra^iCobsultdrein' f'isd 'Pa- 
trorram tìe^fis PatritnDtii}','‘'UC Cufrifte Gap. Ma- 
jeris^btìjbs 'Régni Òrdiuarìirttr GonsWlorete f ^fuit 
provisù'iii''qttOd Super -dm tì^bós Itine inde ‘ dtìdbe-* 
tis'j'‘èt' priefensis'iufhi qùa^upr dies'aildtabtnrPac-' 
tesi. -et’ interim éxecjuàntiad orditiés*' dati' ' VigOTe 
supmi^orubl Règalìiiin' ordinutR de die' i'9 'No^' 
veiribris''i 78 a V'èt S/Jaiiii^i ciirrentÌ5’àfeai;^iVe-v 
Wltìi 'si Gires ‘ habitattié^ iU' Paiiòchiis<'S.' 'Pètri^hS/ 
!Diicolai , ! et Si' jEgidiirdecasione fuueraliutn' fntu-' 
etiht praèstare céra^ , litt'teàf prtì 'Ontéè et asses> 
deeeuy ’cofitéatos 'itr decréto' visitationis de canno' 
1789 .lavoreiMonìaliiibi' '£t^lesi 4 e "Ss. ^Gosulae 
et iDaniiai#i‘‘,“eo 'casti ParéchP S.' Pèfliiì y S. cKi-i 
cola'i, <et'S. iiEgidii' nbn tenea'nlar ad'dibt 4 ^prae‘^'- 
statirnies-^'‘éfiiimsi'Parbehtt8‘Ss."Gostnàe Da*< 
mieui' aeeéddty ut de '^ré'y’iad 'dieta' 
cura' stiu'Gtuee: Hoc'<Suum'V'^ expediaitturuprot'. 
Tisiones.' 'jPbtenza , A'doms ^ahcéUarius ^ ep Se- 
crrfiir/iW.'"'’''* ' '■* - uu:u* ^ j 'd Ì 

' ' Ideo TObis ut su^a jarnVlictis, diciàuts c<ùn^ 
inittittfuS'^'''^'toandamtit)‘','^uatenus visis,' ct réco-» 
ptis praesc^bUs'éd 'òtbnesìi^ ifeta0tiaa& ,> et riequi- 
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sitionem retioscripli Comp. sive etc. dieta prac- 
inserta decreta , omniaque , et singula in eis con- 
tenta executioni etc juxta eie , ita et taliter etc. 
alias etc. Datum Neapoli die 3 i mensis Jiilii 
J790. Dominicus Potenza. Joannes Baptista 
Adone Cancellarius et Segretarius. Adest Sigil- 
lum in forma. 

Die decima oclava mensis Augusti 1790 Rc- 
Iroscriptae provisiories Rmae. Curiae Cappellaniae 
Majoris exliibilae et praesentatae fuerunt in liac 
Vice Ducali Curia Taleacotii delegata per magni- 
fìcum Procuratorem Venerabilis Monasterii Ss. 
Cosmae et Damiani liujus Terrae etc. In fidem 
eie. F. Cianfuga Actuarius. 

Num. IX 

A.rcangelus D. in Cliristo Patris , et Dni. Dni. 
G. Episcopi Marsicani Vicariiis Gcneralis. Pru- 
dentibus viris, omnibus, et singulis Procuratori- 
bus Ecclesiarum S. Nicolai , S. Algidi! , et S. 
Petri de Taliacotio praesentibus , et fuluris salu- 
tem in Domino. Exposuit nobis querelanler ve- 
nerabilis mulier Dna Abbatissa Monasterii S. Co- 
smati de Taliacotio , quod licei dittae Ecclesiae 
S. Nicolai, S. /Egidii, et S. Petri teneantur ex 
debito vigore complurium Privilegiorum diverso- 
rum Summornm Pontificum ad danduin diefae. 
Abbatissac, et Moiiasterio dimidìam oblationum de 
mortuis , prout ex tenoribus ipsoruin Privilegio- 
rum apparet expresse; Vos tamen seu aliqui pre- 
cessorum veslrorum Procuratores jam dicti recu- 
sastis , seu recusaverunt dictam oblationum par- 
tcin dare ipsis Abbaiissae , et uiouasterio , sive 
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eorum Nuutiis , quoJ est conira jiis, et dictorum 
Privilegioruin teuorem , et anìmarum vestrarum 
perirulum , e^ dicto Monasterio praejudiciun]. Idea 
de opportuno remedio requisiti , Vobis , et cuili- 
libet vestroruin serie precipitnus , qualenus dir 
cjatn diniidiatu oblationum inortuariorum praete- 
ritorum , et futurorum solvcre , ac tradere debea-» 
tis ipsis Abbatissae y et monasterio , vei Nuiiciis 
eorum pacifico, et sine coiitradictione aliqua , sub 
poena excomunicationis, in quam ipso facto coa- 
trafacientes. incidant, prout ex teuoribus ipsorum 
privilegiorum est constitutum , uisi aliquod Fri» 
yilegium aulhenticum illorum revocatorium habe-> 
atis , quod tamcn ostendere teneamiiii intra tri- 
duura postquam oblaliones hujusmodi factae fue- 
rint. In quorum fidera praesenles literas propria 
nianu scripsi Sigilli niajoris rotundi dicti Dui. 
Episcopi impressione munivi.- 

Datum Taliacotii die 27 Augusti i473. . 

Ex Originali extante in Archivio Casinen, 

Num.” X. 

l 

Settima Bolla di Innocenzo Papa Vili. 

Mnnocenlius Episcopus Servus Servorum Dei. 
Ad perpeluam rei memoriam. Circumspecta Se- 
dis Apostoiicae providcntia piis pcrsouarum qua- 
rumlibct praesertim Religiosarum votis libenter 

annuii Cuin autem sicut exliibita Nohis 

nuper prò parte dilcctarum in Clirislo Filiarum 
Abbatissae , et Covcntus dicti Mouasterii petitio 
continebat , licei ipsae super hujusmodi medietate 
morluorum lialiuerint literas praedictas a Prae* 
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decesKorìhus praefatis , et a tempore, cujus initii 
memoria non rxistit, fuerint in quasi possessione 
percipieucli medietalera cerae niortuorum quo- 
rum cui'poca pio tempore sepulla fuerint iu Ec- 
clesiis ilìclae Terrae praeserliiu oblatae prò ani- 
mabus eorum , quorum Corpora prò tempore ad 
Ecclesiam Domus Sancti Fraiicisci dictae Ter- 
rae , et Ordiuis Fratinim Mioorum sepolta fue- 
runt, nihilomìnus Dìlectus Filius Guardiauus , et 
Fratres dictae Domus praeteodentes se dumtaxat 
teneri ad dandum eisdem Abbatissae , et Conventui 

quartam partem cerae pracdictae Qnare prò 

parte Abbatissae, et Conventus praodictarum Mo- 
uialium INobis fuit Uumiliter supplicatum , ut eo- 
rumdeui praedecessorum Lileris praediclis prò ea- 
ruin subsisteutia fìrmiori robur nostrae couiirmatio- 
uis adiicere , et eas iu quasi possessione praedicta 
percipieudi medietatem bujusmodi cerae mortuórum 
manuteneri mandare, aliast^ue iu praemissis oppor- 
tune providere de benigaìtate Apostolica diguare- 
niur. Nos igitur qui religiosarum Personarum quie- 
tem studiis querimus indefessis, et in earum pro- 
speritule reGciinur, bujusmodi supplicationibus in- 
clinati, eorumdem Praedecessorum voluntatem, et 
lileras praedictas , et illarum \ ac ipsius Monaste- 
rii usus , et consuetudines bujusmodi bactenus ob- 
servatas Auctoritate Apostolica praeseutium teno- 
re approbamus , et robur perpetuae fìrmitatis 
oblinere , dictas quoque Abbatissam , et Conveii- 
tum medietatem cerae oblatae , et quam sic of- 
ferri continget , dum corpora dec^entium prò 
tempore apud dictam Domum S. Francisci sepol- 
ta fuerunt , et sepellientur iu futurum , et dum 
exequiae prò Animabus eorum , vel quorumeum- 
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f]ue alìoi'um post ipsorura oLitum celebrafae fue- 
luiit , et celebrabuutur in futurum perpetuis fu- 
turis temporibus habere debere, si hucusque habe- 
re consueverunt praefata auctoritate decernimus 

Datum Romae apud S. Petruna anno Incar- 
nationis Dominicae millesimo , quadrigentesimo 
octuagesirao quarto septimo Idus Octobris Ponti- 
iìcatus nostri anno primo. Adest [sigillum plum- 
beum pendens. 

Fx originali extante in Archivio Casinen. 

Num." XI. 

Certifico io sottoscritto Sacerdote di questo Co- 
mune di Tagliacozzo , da rattificarlo anche con- 
giuraraento , quatenus eie. che essendo io stalo 
addetto al servizio della Chiesa Matrice de’ Ss. 
Cosmo , e Damiano dì questo suddetto Comune 
lin dalla mia fanciullezza , prima in qualità di 
Chierico , e quindi di Sagrestano ; chiaramente 
mi ricordo , che i Reverendi Parrochi delle tre 
Chiese filiali di Ss Nicola, S. Pietro, e S. Egi- 
dio , venivano a riceversi nel Sabato Santo di 
ciascun anno gli Olei Santi da Ravercndi Cano- 
nici Curati della ripetuta Matrice ; e questo si è 
pralticato fino all’ anno 1790, epoca iu cui , in- 
sorse la risaputa controversia tra il Rmo. P. Aba- 
te di Monte Casino , e l’ Illmo Monsignor Lajez- 
za Vescovo de’ Marsi , i Curati della Matrice su- 
della stabilirono una nuova Parrocchia nella Fi- 
liale Chiesa delta della Misericordia ; e cosi si 
providdero di altri nuovi Vasetti per gli Olei 
Santi , che terminale le contese , rimasero pres- 
so il Parroco di S. Pietro ; e da quell’ epoca in 
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poi ì Curati di S. hanno più dato 

gli Olei Santi alle tre enunciate Glìali Parrocchie. 
Cértlhcd inbhré ^ei^ estórttii benltatomèntato ^ 
che' il Ìu*^ tìàtìonicó Ciii-afo'^èlla Suddetta - Matri- 
ce Chìeffl^ Rdo. 13. Vioceoiy Comes ^ mal ^o(Tren-‘ 
do una cale' perniciosa' iè&Otazione , àe ne 'lagna- 
va* spésso 'don' ttrtt>; ma ‘siccome il D.' 'Antonio* 
jacomini 'drai ’àllòHa ^Vicario ‘Foraneo così Or-’ 
dinario lo sosteneva in questa innovaìiibUe j per" 
cui' prudèntémente dbviette ' Acquietarsi , feoii disca- 
pito' dei ‘diritti di 'essa 'puddella Madricé. ’ > 

A -‘mMì ricòrdo inoltre' di ' avere inteso dàl^o sttó-’ 
so-'àigùbrt Dv Vincenzo 'Comés spessisSimé'- ^oke 'j' 
che apticam^nté veniva 'anche il Parroco dì l*og^“ 
gitello a riceversi qui, ^li Olei Santi , quàudd quel- 
b^Cura'ieraldi - nomina 'di’ ^estò 'Monastèro di 
Oosmd ,r* come e i sempre’ venuto j Viene al’ 
presente il Curato di'> Sorbo', è ‘ricever dà' questa 
suddetta' 'Mdtrice' li' Olii 'Saufi: per usò^i'^ella 
sua P.alrOcciiiaw’ ‘ •*/ ■ '• 'à; ‘ ■ .'i '■> i>n 

Questa verità , ché io -tlfrermo; % cóntéstàtai 
ancoro; della' grandeAzai dèi' Vasi déllà' sleisa- Ma- 
drid , 'tìod'- essendovi 'in tétta la Dibòési ' ''alctirtà' 
PafroòchiaP,'"'the abbia* irVa'si tanto grandi-,' tjuan-; 
to- quwtay;' ;èd è appunto ' 'perchè la ridètÌa'''Ma-' 
drice evavobbligata a; èdrnmiuistrare gli 01eÌ San-’ 
ti-a citìq^m 'Filiali Parrocchie. E perchè mi costa 
db ireita séiebza , ‘éd ìtì onoré della Verità ' ho rii 
lasciato' il “presente Certifidato a richiesta -degli 
attuali'Sìgnóri' Curati di ‘S. 'Cosimo., dti me scrit- 
to , e sottoscritto, in fede ec* — Tagliacozzo li 
diecv Sett^bre le ‘Generoso -^TatàngioU 

Sacerdote CertiGco come sopra. •• < 

XI iu c:;-;;; ^ i; co. a 2 
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Ciertifico io qoì sottoscritto; yubWito , 0 ;|Ì^9 
Notajo y che a richieste. Mto. ]tt0da„3X Cfl-> 
bmba Gatti Badessa io questo Monastero de* Su. 
Cosimo, e. Damiano ù» Tagliaco*^ atsedo fer-S . 
quisilo/var|, Bibri d’ introito,; 0 di e»*P del Moy 
nastero suddetto , ho rUmto .io essi le seguentt 
partite ,, cipi; : ' ; > i ri 

j^el .t.ibrq formalo eel i65o sotto,, il goren-. 
no della Madre Badessa ;D., jd-ona Maria . .Guarr, 
docci, ho trovato , cÌie;,LDa/fe Natale 

nelle ^ìii^e ^ S. Nicola S* Egid^ Pie^ 
tro di Tagliaoozzo ^ e'd^ Poggetdlo, Mm quoitr, 
dq si mstranq le ReUqtde grana 56'/^.. . 

fJel Bibro formato nel i654 sotto il: gOTer« 
Òó di Ì)p yiavia de’ Leoni Badessa, a foglw . 81 
per te atss». pffàrlp ca^m. ìwoe. li' i i !.li 1' ^ 
Nel ..Liteo forniate nel iB6i, sotto^il goveiv 
no di'D. Maria Cecilia Brevi Badessa, a fog, al 
per le stesse offerte; : .i ùWmQ 

, Nel Librò formato, opl. i863 sotto.' il gover^ 
pq'iu D. Giustina de’Leqni Badessa, si dice a fo?> 
giteli^, t. . Palle offèrte, f i che si fauna nel Na- 
U^n^lk tQhiese ParrocchiaU di Tagliacozzoy 
e del Poggetello grana i4» 1 664^^11 of^ 

feria fatta nell adorandone ~4eUe Reliquie ndU 
Parr^chie di sopra y e del iPoggetello cariini 
dhei., e piis grana *t 'A E cosi,, si legge i fino 
a UilttOtU 1669 in ciascun Mese di Aprile,! e di 
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Dieemhre<^n ^ '* - 

U libro rf introito dal 1670 « tutte 

il léfi». .i.; - 

Nel Libro del i68a sotto ù goyerno di D. 
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MiarìantoBÌa &k> al 

i']o 5 in,, ciascun ap-po à, ^eggp ,.,phfi| ,dalje rip^^ 
tuHc offerte il Mona/itero lia eiaUo- ^ail’i^uapciatè 
Ch»W Parroccbiali ora grana 69, „ oi;a. 39, ,, ort| 
4|. ,..e. quando piii^ e quando’ p^eap.,, , , , 

'E per la verità, a richie^ ^q^a, sa 4 ^tjta 
Badessa ho , rilassato il prfappto jcertjficato 
salva sempre omni memori :Colla,tifipe.;,, Ta%\ìfi^ 
GOZZO, \5 Agosto !t79P* Giuseppe Notar 

Tudoni. '■! 


■ I.tA. 


xin., 


1. 1, 


fm 


T* ^ ‘ 

agUacozzo B' IBcfanabre presente 

alito redatto in doppio originalo, ìj^jraltre ' jPth 
chiaro io qui sottosq'itto. Saci^fgetjip^, pleingi)^ 
Qiappaotonj dei .Comoqe aodetto,).ii;bq aveiulo D. 
Itodovico Michele, o Pw AatOBÌqi,di, 'Pietro w 
nuacìato r impiego .di„<5M»todjrq jla. .(Qbiesa, di; 
Francesco, è piaciuto all’ attuale Curato,' dielbi 
matrice dii .,p'’orap«D D. 

FFaHccscautonio, Alajólini di. atalpliro itue per. cort 
itodp ^i delta'Cbie^ ii ed, io. mÀ «bbiigo. di Ojreii 
oura di U*tti;..i «f»i,,4iiiredi .suppfilleltili, ed airi 
tri oggetti tutti, che, appartifiogono,! aìre^ciaip^ 
dflliCuHt) , e .d> ;escftàtar»i, luttOj ìg, law binzlo- 
m );:el«B llliQrO qucsto looine^to bao.no. esarci? 
taitoii: suddetti, S«t5Ói*cb)!lii MifiMoià f di Pietrqi,^ 
introitando a mio proprio, vantaggio tutti; gli; ennH 
btnaenli;, che, pofspna, pgrvpnirmi. dpljp sqddaAta 
{iloziqpii senza reflarB^però i}, ipenp^o. pregmdìzi’a 
Oidialuirbo ai diiiltv,.ooofii,gÌHrisdiziOfli .jt« ftatn 

zww iPorrpciqbiaU. ,, obligaiidomii 4i .bah, nwntenat 
w>.8 cQose&YÙeuU ,d0!Vfub> ,4^co«>/ deUa Cbtesaty 

.OiJlu !tu r,-:iu,Li:U ili 
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sì per ciS'clìe riguarda là diccVole 'pulitezza dè- 
0 li altari , che quella 'delle' sacre suppellettili. ' 
£d a -scanso' di' qualunque equivoco, -che pp» 
tesse prenderei- rapporto ai 'diritti,' e funzioni Par-‘ 
rocchiali , , resta dichiarato ,' che sono del Curat(> 
Eddomadariò le Seguenti funzioni. - i 
' Ea ' Messa canrtata ,' e ‘parata coll’ uiHcio’^ 

ed esequie presente. Cadavere. 

" a.'’'I^ Meèsa 'cantata ^èd esèquie nei giórni 
terzo, settimo, ed anniversario. t 

3.“ La funzione de’ Vespri, e Messa Solenne 
nel giorno del Protettore dèi Luogo S. Antonio 
da Padova. ^ 

"' ■‘ 4'.’ (jualutìqùe altra nUovà'' finzióne 'éhe ili 
dèAa Chiesa^ trolessé farsi ,' ttóu pòssa essa esegair- 
ifi sé non dilìlo^stèsso Curato. ...!i 

’ 5.* Qùdltìnqe’ altra fiihzioneV che giusta hf 
N 6 tÌficazrond*di'*Benedett'o XIV. sia di pertitien-» 
jSl- del Parrocb,'' 'cÒósidérandòsi sempre come Chie-^ 
sà' Eiliale:;* ’ -• ^ • ■■-■il 

• '1 '-Tiitle ie 'élfré funzioni poi sóno di'miaspet*^ 
tanza , e princi^atmenté tutti i^ltesponsor] e Mes-^ 
se cantate alf altare dì 8 . Aàtouio', ed a qualua» 
hinqué altro altère , accordandomene' fin da -órà' 
il permesso ló' Stesso' Curato;-' ' ' • 

E siccome per' l’ esercìzio di 'dette Funzióni* 
vi ■ bisognano i Sacri Arredi' ( de’ quali se ne 'è? 
già formalo l’ inVèntario alla - mia presenza di' uni- 
tà égli altrr'òggétti* della stessè 'Chiesa cioè da- 
InàSchi , Reliquiiari'', candelieri , paliotti ’, tovaglie 
' Altari ac.' )' GosV mi 'obllgé ; di ’ cotìservarli ' con 
tuttà attenzione ^'«pulizia per'* poterli poi ^rcsti‘J 
tuire quando ' *0 noti- 'mi riuscirà- di più fare il -CtK 
atede di dèltk Chìusà', o piaCe^ 'il detto Cttràto 
di stabilirvi un altro. 
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E per , la validità di questo attorsi e, da noi 
firmato di proprio carattere alla presenza da’ sot- 
toscritti .Testimooj. , , 

Fraocescantonio Majolini Canonico Curato 
prometto come sopra < , i : 

D. Clemente Abbate Giannantonf prometto 
e mi obbligo come, sopra, 

lo D. Lodovico Michele Testimonio presente. 
, lo, P. Antonio di Pietro Testimonio presentèt 


■r ) 


Num.*; XIV. 


iVos Laurentins MazimusDei, et Sedis Aposfo- 
^cae. gratia Episcopns Marsorum , .visis capituia-* 
tionibus nobis transmissis prò erigenda, nova So- 
cietate suiTragii ad beneiìcium , et utilitatem ani-' 
marum omnium fidelium defunctorum: in Eccle- 
sia Sanctorum Cosimi , et Damiani in Terra Tar 
liacotii nostrae Marsorum Dioccesis in Altare mat 
jori dictae Ecclesiae ad augendam fidelium devo- 
tionem , et excitandum ad pia opera , iquatenua 
in e^dem Terra non adsit alia societas ejusdem 
nominis, et Eleemosinae quomodocumque prove- 
nientes applicentur ad. usus pios, nempe ad cele- 
brationem, missarum.) et non aliter, ejt deponàn-r 
tur penes fidum depositarium eligcndum cum con- 
sensu Vicarii nostri Foranei nunc, et prò tempore 
existentisy et Eleemosinae praedictae ad eumden^ 
pium usum erogentur de consenso ejusdem nòstri 
Vicarii Foranei.., praefatas Capitulatioues confir- 
mamus salvo nostro jure addendi , et prò salute 
animarum providendi , ac super dieta nova so* 
(fidate erigenda nostrum consensum licentiam de-t 
ci'ctum , et aucloritatem de super necessariam, et 
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M^riuttatà'MCet^niiiius dmni tAodò efc. 

D«tum PiscìHàé ex nostra EpiseO^H PeUtióliec 
die prima Àprilis millesimo setceotesimo ' tngesi- 
tako tetto. < — Lòcus skilH. ^ Lmronlios ^axi- 


mus Episcopus. — M. Antj 'Gaà. 

Nom.' XV. : = 


-•ir'- I • • . ^ ‘ t ' ' i 

Certifico io OTi sottoscritto * SaOetdóte ' •GfeÀcroso 
Tataogioli di Tagliacozzo, Diocesi de’ Marsi, che 
la Matrice Parrocchiale Chièsa de’ Ss. Cosimo , e 
Damiano di questo suddetto Comune in occasione 
di dascuh mortorio, sia stntb de’ Ricchi sia statò 
de’ Poveri , eh -immenioròbili è steta sempèe nel 
possesso di esiggere grana cinque per dhiUò et m- 

f resso ^ e iquesto diritto noti solò ha esatto ' dagli 
Iredi de’ morti taroulati òella suddétta MSdrice; 
ma befnaitcbe di tetti qiièi-,’ che si sono tumulati 
nelle Cinese ' Eilieli di S. Francesco , e S. Do- 
menico anche quando in ambedue vi ei-aho i Re- 
golari : ;DkitIo , 'che si’ è esatto anche nelle altre 
Chiese taon Sepolcrali , quando in queste , coHé 
debite Kcetiee, i Defunti si siano tumulati. 

Tetto ciò mi costa di' Certa scienza, poiché 
dall’anno mille settecento * nóVantotto i*^^, fino 
■1 mille 'ottocento ventitré iSsB’, avendo 'io ser- 
vito la suddetta Chiesa Matrice in «qualità di Sa- 
grestano maggióre , il sòccennato diritto di gr<m<t 
cinejue per t ingresso , in tutt’ i Mortorj , èd in 
tutte le Chiere , h stato da me sempre èsàtto, e 
fedelmente Versato in mano della Madre Badessa 
prò tempore' del Monistero di Donne Monache Bé^* 
nedettiné , di cni è la delta Chiesa Blatrìce ; é 
Questo stesse diritto si esigeva dall’altro Sagre- 
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«tano della lodata Chiesa y ^ondam Reyerendo 
D. Giuseppe Gattìnara mio Antecessore. 

£ per ia verità richiesto , ho rilasciato il 
presente Certificato , da rattificarlo anche con giu- 
ramento , tacto pectore Sacerdotali , quatenus 
opus etc. la fede ec. — Tagliacozzo li 3 o Lu- 
glio 1727. — - Io Generoso Xatangioli Sacerdote 
certifico come sopra* 
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